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PRE FAZ ION E. 


jezioni ingiuſte 
ſorgono com- 
unemente da 


poco ragionevoli eſpet- 
tative, e gli Scrittori ſono 
talvolta cenſurati per 


avere ommeſſe coſe che 
mai non inteſero di ſcri- 


verre. 


Per fuggire queſta 
taccia io credo neceſ- 


ſario dichiarare che io 


non intendo dare altro 
in queſta Raccolta che 
un Volume iniziativo, 
una facile Introduzi- 
one alla Lingua Italia- 
na; ed è mio penſiero 
che chiunque la leggera 


con diligenza, dopo d 


avere imparati 11 Ele- 
| menti 


The PREFACE. 


JNjuſt a 
commonly pro- 


| ceed from un- 
reaſonable expectations, 


and writers are often 


cenſured for omitting 
what they never intend- 


ed to perform. 


To obviate ſuch eriti- 


ciſm I think it neceſſary 


to declare, that I intend 


this Collection as no- 


thing more than an ini- 
tiato 


Introduction to the Ita- 
lian Tongue; and am 


confident that he who 
peruſes it diligently, ha- 
ving. firſt learned the 
grammatical Elemente i 

1 of 


— 


ry Volume, an eaſy 
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[vi] 


menti del Parlar noſtro, 
non avra d' uopo di 
maggiore ajuto per ac- 
quiſtare un più che me- 


diocre conoſcimento de 


noſtri buoni Scrittori. 


Io ho ragunata in queſti 
Fogli la maggior quan- 
tita di noſtra Lingua che 
ho potuto; e gli Autori, 
da' quali ho ſcelti i miei 
faggi, ſono annoverati 
per univerſale conſenſo 
de miei Paeſani fra i piu 
eccellenti che!“ Italia ha 
prodotti. Redi, 
leo, Caro, Nava gero, 
Fracaſtoro, Poliziano, 
Arioſto, Faſſo, Petrarca, 
&c. non ſono ignoti No- 
mi a chiunque ha con- 
tezza di libri. L' Opere 
loro durano da un pez- 
zo; dunque ſono buone; 
perche gli vomini mai 
non s accordano a lodare 
un libro cattivo, e a 
ſottrarlo dalV obblio. Ne 
dirò io qui chi coſtoro fi 


ſieno; che la mia Rac- 


colta io non I ho fatta 
per compiacere a' Cu- 


xioſi, ma per aſſiſtere ed 


agevolar la via a chi 
vuole 


Gali- 


of our ſpeech, will find 
no other help wanting 
to a competent know- 
ledge of our beſt wri- 


ters. 


I have brought into 
theſe ſheets as large a 
quantity of our language 
as it was poſſible; and 
the Authors, Hamm 
whom I have ſelected 
fpecimens, are by the 


general conſent of my 


countrymen numbered 
among the beſt that 
Italy has produced. The 


names of Redi, Galileo, 


Caro, Navagero, Fraca- 
ſtoro, Poliziano, Arioſto, 
Taſſo, Petrarca, &c. are 
unknown to nobody that 
knows books. Their 
works are of long ſtand- 
ing, therefore they are 
good, becauſe mankind 
never unanimouſly join 
to praiſe a bad book and 
preſerve it from obli- 
vion. I do not give here 
an account of them, 
becauſe I did not make 
my collection to gratify 
curiofity, but to aſſiſt in- 

; ſtruction 


non l' Ingleſe. 


C vu J 


vuole ſtudiare: Baſta che 
i Dotti li conoſcono; e 
i non Dotti che cercano 

ſapere la noſtra Lingua 
per altri fini, non cure- 
rannoſi di una tale in- 
formazione, che pure 
riuſcirebbe imperfetta 
quando io non m' al- 
largaſſi pw che non 


poſſo in queſta Prefa- 


zione. 


Io non vo poi eſten- 
dermi in apologie della 
mia Traduzione, che, 
conſiderata la differente 
indole delle due Lingue, 

ho fatta ad verbum 

quanto m' è ſtato poſſi- 

bile. Una Traduzione 
libera non fu mia inten- 
zione di fare, perchè non 
avrebbe quadrato col 
mio Diſegno che è d' 
inſegnare l' Italiano e 
Pure la 
Proſa non perde tanto 
qui quanto la Poeſia. 
Stando attaccato a' miei 
originali quanto dovetti 
qul ſtare, mi fu impoſ- 
fibile conſervare alcuna 
delle loro bellezze; e 
chiunque ſa due Lingue 
ſara 


ſtruction and facilitate 

ſtudy. Scholars know 
who thoſe Authors are; 
and the unlearned, who 
ſtudy our language for 
other purpoſes, will not 
value ſuch information 


which at beſt would be 
very imperfect, unleſs 


my preface took up 
more room than I can 


ſpare. IE 


I will make no apo- 
logy for my tranſlation, 
which I have made as 
literal as poſſible, the dif- 
ference between the two 
languages conſidered. A 
free tranſlation was not 
intended, becauſe it 
would not have ſerved 
my end, which is to 
teach Italian, not Eng- 
liſh. Yet the Proſe 
does not loſe quite fo 
much by it as the Poetry. 


By keeping ſo cloſe to 


the originals as I was to 
do here, it was impoſ- 
fible to preſerve any of 
their beauties; and who- 
ever knows two lan- 


guages will be aware 


of this impoſſibilit 7. 
| „ 


fara toſto perſuaſo di tale 
impofſibilita. Egli ve- 
dra che il ſemplice e il 
facile debbe in ſimil caſo 
diventar rozzo e plebeo; 


il forte e il ſublime can- 


giarſi in fantaſtico ed 
ampolloſo; il chiaro e 
metodico in intricato ed 


oſcuro; e I ingegnoſo e 
piacevole in freddo e 


puerile: Vedra che i ſali 


ſvaporeranno ; che ſva- 
niranno le grazie; e che 
la proprietà delle parole, 
le ſceltezza delle fraſi, la 


giuſtezza delle alluſioni, 


il concatenamento de' 
penſieri, la ſoavita de 
numeri, e la muſica delle 
rime, tutto tutto tras- 
formeraſſi in fiacchezza, 
in durezza, in diſſonan- 


Za, in confuſione. 


Conſideriſi dunque il 
mio Libro ſoltanto come 


un ſemplice vocabola- 
rio, che davvero non & 
ord; ealloralamia Tra- 


duzione . 


[ vii }] 


He will ſee that what is 
ſimple and eaſy will be- 
come uncouth and vul- 
gar, and what 1s ener- 
getick and ſublime will 
ſeem whimſical and tu- 
morous: that embaraſſ- 
ment and obſcurity will 
often appear in the place 
of method and perſpi- 
cuouſneſs; that wit and 
humour will ſink into 
coldneſs and puerility; 
that the ſpirit will 
evaporate, the graces 
will be deſtroyed; and 
that propriety of words, 
choice of phraſes, juſt- 
neſs of alluſions, conca- 
tenation of thoughts, 
ſweetneſs of numbers, 
and muſick of rhimes; 
every thing will be trans- 
formed into weakneſs, 
harſhneſs, diffonanceand 
confuſion; | 


Let therefore my 
book be conſidered only 
as a ſimple vocabulary, 
as indeed it is nothing 
elſe ; and then my tran- 

| Hation 


[ ix ] 


Ang non riuſcirà inu- 
tile quantunque non ele- 
Bank | 


tres tal- 
Ss lo ſtudente nel tro- 
vare, $i nel teſto che 
nelle poſtille, che gl 
Italiani ſcrivono e pro- 
nunziano in più maniere 
una ſteſſa parola, dicen- 
do con eguale propriets 
eſempio ed eſemplo, nuovo 
e novo, femina e femmina, 
giungere e giugnere, re- 
publica e reppubblica, ri- 
nuncia e rinunzia, rimaſo 
e rimaſto, naſcoſo e na- 
ſeofto, altrimenti ed al- 


tramente, Franceſe Fran- 


zeſe Franceſco e Fran- 
cigſo; e ſtupiraſi della 
infinita varieta delle ter- 
minazioni di alcuni de 
noſtri tempi, come ver- 
bigrazia della terza per- 


ſona plurale del preterito 
imperfetto del congi- 
untivo del verbo avere, 


la quale e è ſcritta da vari 
{crittori_ in dieci diffe- 
renti maniere: aur eb. 


hero, arébbero, avreb- 


bono, 


ſlation will not be uſe- 
leſs for want of el ene. 


The ſtudent will of: 
ten wonder at finding 
both in my text and 
notes that the Italians 
ſpell and pronounce the 
ſame word different 
ways; that they ſay 
with equal propriety, 
eſempio and eſemplo; novo 
and nuovo; femina and 
femmina ; giungere and 
giugnere; republica or 
reppubblica; rinuncia and 
rinunxia; rimaſo and ri- 
maſlo ; naſcoſo and naf- 
69%; altrimentz and 
altramente; Franceſe 
Franzeſe Franceſco and 
Francioſo.: He will be 
aſtoniſhed at the end- 
leſs variety of termina- 
tions in ſome of our 
tenſes ; as for inſtance, 
the third perſon plural 
of the preterimperfect of 
the conjunctive mood of 
the verb avere, which 1 is 
written by different wri- 
ters ten different ways; 

| aVr eb 


—— 


1 


bono, arobbono, avreb- 
beno, arebbeno, avrlano, 
ariano, aurieno, arieno. 
La ragione di queſto'e 
che la Lingua noſtra fu 

rimamente ſcritta da 
molteperſonedi piuparti 
d' Italia, e ſpecialmente 
da molti Membri delle 


e Republichette e 


norie nelle quali era 

1 labs in que tempi di- 
ow Ognuno d' effi 
ſcriveva nel proprio Dia- 
letto. Fra i Toſcani me- 
deſimi uno adoperava 
una voce o termina- 
zione Fiorentina, uno 
una Luccheſe, un altro 
una Saneſe, una Are- 
tina, o Piſana, o Piſto- 
jeſe, o Prateſe, eccetera. 


Quando la Lingua co- 


minciò poi a farſi bella 
e rigoglioſa, il Dialetto 
Fiorentino la vinſe ſugli 
altri, e tutti ſi ſottomeſ- 
ſero all' autorita di Dan- 


te, del Petrarca, e del 


Boccaccio. Tuttavia 


Scrittori contemporanei 


e ſucceſſivi, e Poeti ſpe- 


cialmente trovarono cosi 


acconcio P uſare una pa- 


rola 


avrebbero, arebbero, au- 
rebbono, arebbono, aurèb- 
beno, arebbens, avriano, 
ariand, aurieno, and a- 
rieno, The reaſon of 
this is, that our Lan“ 
guage at firſt was writ- 
ten by many perſons of 
different parts of Italy, 
and particularly by many 

members of the ſeveral 
little commonwealths 


and ſovereignties, into 


which Italy was at that 
time divided. Every 
one writ in his own 
dialect. Even among the 
Tuſcans, one uſed a 


Florentine word or ter- 
mination, another a Luc- 


cheſe, another a Sieneſe, 
another an Aretine, a 
Piſan, a Piſtojeſe, a Pra- 
teſe, ad ſo forth. When 
the language began to be 
poliſhed and grew im- 
portant, the Florentine 
dialect prevailed, and 
every one ſubſcribed to 
the authority of Dante, 
Petrarca, and Boccaccio. 
Vet contemporary and 
ſucceſſive writers, eſpe- 
cially the Poets, found ſo 


— 


"©"? 


rola anzi che un' altra, 
che fu 1 ne ſe- 
guiſſe una ſpecie d' a- 
dottamento e naturali- 
zazione generale; e gli 
Accademici della Cruſca 
furono coſtretti di am- 
mettere nel loro Cata- 

o de' Buoni Scrittori 

molti de loro Vicini, e 
di conſiderarli come 


Cittadini di Firenze, 


Molte di queſte dif- 
ferenze e varieta ho io 


additate nelle mie Note, | 


comeche non ſempre ; 
* le note . 


no riempiuta troppo 


gran parte del mio Li- 
bro, e travviati forſe 
pid che non. affiſtiti i 
miei Leggitori. 
ſuno contuttocid ſi laſci 


ributtare da queſta, in 


apparenza, invincibile 
difficoltà, che un po di 
eſercizio ſpianerà ben- 
toſto ſimili oſtacoli, e 


renderà loro agevole la | 


via all acquiſto della pi 
armonioſa di tutte le vi 
venti F avelle, 


great a part of my book, 


Nel- 


much convenience in 
uſing one word rather 
than another, that a 
kind of general adop- 


tion or naturalization 


enſued; and the Acca- 
demicians della Cruſca 
were obli ged to admit in 
their Catalogue of pure 
Writers many of their 


Neighbours, and gonſi- 


der them as Citizens of © 
Florence. 


Many of cheſe differ- 
ences and variations I 
have pointed out in my 
notes; though not al- 
ways, becauſe the notes 
would have filled too 


and bewildered perhaps 
rather than helped my 
readers. But let none 
of them be frightened 
away from ſtudying Ita- 


lian by this, .in appear-. 


ance, unconquerable 
difficulty. A little prac- 


tice will foon clear ſuch 


obſtructions, and make 7 


the path eaſy before 
them, to the moſt har- 
monious of all living | 


Langu ages. 
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LETTERE FAMILIARI. 


FRANcEScO REn1, Al Signor EG61D10 MENAGIO, 
a Parigi. 


LL A fine ebbi dal Signor Magliabechi il = ſuo 

| Libro delle Origini ; ed è uno di quelli tre legati che 
Voſſignoria Illuſtrifima mandò per via di Lione, 
con le ſopraſcritte al Signor Cardinale de Medici, 

al. Signor Carlo Dati, ed a me: E perchè cosi me ne ſa- 
rebbono toccati due, ne ho inviato un eſemplare ſciolto al 
Signor Ottavio Ferrari a Padova, ſapendo che V. S. IIlma 
aveva deſiderio di « mandarglielo. Gli altri due eſemplari le- 
880 credo che ſieno ancora in mano del Signor 4177 oo 
bechi. Annefla © ricevera la Lettera del Signor Carlo Dati. 
Verſo il principio di Settembre fi attende qui di ritorno il 

Signor Cardinal de Medici. | h 
eramente il Signor Van den Brocche è diſgraziato nella 
ſtampa delle ſue Poeſie. Se la Vedova di Monsù Martino voleſſe 
attendere a ſtamparle, ſarebbe gratiſſimo e al Signor Van den 
Brocche e a me, e 8 ſe ne reſterebbe con eterne obbligazioni 
a V. S. Illuſtriflima ; quando che no, biſognerà aver pazienza. 
Alcuni Letterati che ſi ſon radunati h coſti in Parigi in Caſa 


di Monſù Charas, hanno fatto molte eſperienze intorno alle 


Vipere, e le hanno ſtampate pur coſti in Parigi i appreſſo 
Olivier de Varennes 1669 in 8. Queſti Signori hanno fatta 
una onorata menzione del mio nome, del che reſto loro ob- 
bligato molto. Ma perchè hanno impugnato alcune mie eſ- 


he ſtile of reſpect in French and Engliſh is to addreſs ano- 
ther by the ſecond perſon plural, as vous tet mon Ami, in Eng- 
liſh, you are my Friend. But in Italian, we uſe. the third perſon 
| ſingular, ſometimes expreſſing, but more commonly only imply- 
ing the word Yoſfignoria, your Lordſhip. Therefore, where the 
French or the Engliſh would ſay. Fay regu witre livre, I received 
your Book, an Italian expreſſes himſelf thus, Ho ricevuto il ſuo 
libro; that is, Ho ricevuto il Libro di Voſſignoria. : 

b Ne is a relative particle, anſwering to the French en, and 
like that, is referred to antecedents of all numbers and caſes. In 
itſelf it ſtands for a pronoun of the genitive caſe. | 

| © This is a contraction for Yoſtra Signoria, or Voffignoria Iluſ- 
: Py | 


triſſima. „„ 
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FAMILIAR LETTERS, 


| Francis Ren, to Monſieur EDIUS Menace, 


; T laſt I had from Signor Magliabechi your books 


of the Origins 45 the Tuſcan Language; and it is one 
of thoſe three Copies bound that you did ſend by the 
way of Lions, with Directions to the Cardinal of 
Medicis, to Signor Dati, and to me. And becauſe by this 
means, two would have been in my hand, I ſent one copy, 
in ſheets, I received from you before, to ſignor Octavio Ferrari 
at Padua, knowing that you had wiſhed to ſend him one. 


The other two Copies bound, I believe, are ſtill in the 


hands of Signor Magliabechi. Here incloſed you will re- 50 
ceive Signor Charles Dati's Letter. Towards the beginning 


of September we expect back the Cardinal of Medicis. 


Mr. Van den Broke is truly unlucky in the edition of his 


Poems. If Monſieur Martini's widow would undertake to 


print them, that would be very acceptable both to Mr. Van 


den Broke and me, and we would have infinite obligation to 
f Han for your bringing it about. If that cannot be, we muſt 
have patience. Some learned men, who there in Paris meet to- 
_ gether in Monſieur Charas's houſe, have made ſeveral experi- 
ments about Vipers, and have printed them alſo in Paris, 

at Olivier de Varennes, 1669, in 8vo. Theſe gentlemen _ 


— 
: 


q  Mandargliele is a coalition of words, for mandare lo and gli 3 | 


The e inſerted between gli and ie is only to aſſiſt the flow of the 


Uables. . * 
© Ricevera, is another inſtance of the third perſnn. 
f Sis an indefinite word anſwering to the French oz. 


2⁊ This is a phraſe ſcarce to be rendered literally in Engliſh. . A 
| N renchman would ſay on en demeurera, or ſera tternellement oblige, 


7 There are three local adverbs much uſed in Italian z gud, in 


Latin hic, in Engliſh here, or in the place where I am; coi} or ceſla, 
in Latin bie, in Engliſh Here, or in the place where you are; cola, 


in Latin i/lic, in Engliſh there, or in the place where a third is. 
. © Appreſſs, in this caſe anſwers to the Latin word apud, and to 


B 2 5 have 


| rr — * 


3 


45 
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perienze, mi hanno ſtimolato * a farle di nuovo: e trovando 
io le mie veriſſime, le ho ſtampate di nuovo in una lettera di- 


. retta al Signor Aleſſandio Moro e al Signor Abate Bourdelot. 


Oggi fi tira l' ultimo foglio, onde ſpero la proflima ſettimana 


poter mandare eſſa lettera coſti in Parigi: e mi piglierò!' ar- 
dire d inviarne una Copia a Voſſignoria Illuſtriſſima, ſperando 
che ella vorrà averla in protezione, non in riguardo della 
noſtra amicizia e della mia ſervitu,' ma ſolamente in riguardo 
della verita, la quale tanto piu e evidente, quanto che con- 
ſiſte in farto, e non in, iſpeculazione. Del reſto, ſono ſuo 
ſervitore, e ! pregandola de' ſuoi comandamenti le fo de- 


votiſſima riverenza. Firenze 18 Santo mid 


Lo Steſſo, Al Signor Diacinto Ceſtoni, a Livorno. 


'ESTO obblightiffimo a Voſſignoria della Droga 1 man- 
datami nell ultima ſua lettera, della quale io non poſſo 
tro a V. S. ſe non · che comunemente ella chiamata la 
Nuova Spezie; e viene b, per quanto dicono, o per quanto ſi 
conjettura, dall: Indie Occidentali e non dalle Orientali, ed & 
ſolamente ſei meſi, che ne ebbi cognizione, e me la fece ve- 


dere il Signor Conte Lorenzo N ſotto il ſopradetto 


nome di Nuova Spezie. 


Quanti ſapori da diverſi Criſtianelli vi ſono ſtati riconoſciuti! 


1 del garofano come principaliſſimo, quello di noce moſ- 


cata come ſecondario, quello di cannella come del terzo or- 
dine, quello di cedrato, V'odore del muſehio, Yodore dell' 


ambra, e la ſoavita dolciſſima del zucchero. La verità e, 


che a mio giudizio & una galante droga. Io ſono in Fi- 


mandi con ogni libertà, e fi accerti che ſtimerd fortuna il po- 
terla ſervire. Le bacio caramente le mani. e 26 Marzo 


1680. 


Queſta droga era una ſcorza ſimile alla canada 3 la 


quale fu mandata da Cadice al Signor Ceſtoni ſotto nome di 


Tutte Spezie, e © pare avere nella varieta a de ſapori quel pri- 


* Farle is for fare le, to make tbem. 
! Pregando is the participle, to which the oo 4 is added, 
"re referring to Vefgnria underſtood. | 
Se nen anſwers to the Spaniſh /+ no, except. | 
Per guauto, fo far * literally for. as much . 
* | 7 | vilegio 


* 
7 
» 
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have made in it honourable, mention of my name, by, 
which, I remain much obliged; to them. But becauſe they: 
have attacked ſome of my experiments, they have inſtigated 
me to make them over again; and finding that mine are moſt 
true, I have printed them again in a letter directed to Signor 
Alexander Moro, and to the Abbot Bourdelot. To day the 
laſt ſheet will be drawn, ſo Thope-next-week I ſhall have an 
opportunity to ſend that letter to Paris; and will dare to ſend 
a copy to you, hoping you will take it under your protection, 
not out of regard to our friendſhip, or my, devotion, to you, 
but only in regard to truth, which is the more evident as it 
conſiſts in fact, not in ſpeculation. As to the reſt I am always 
your ſervant, and entreating your commands I make you my _ 
moſh reſpectful compliments. Florence, 18th Auguit 1670. 


The ſame to Signor Diacinto Ceſtoni, at Leghorn. 


| I Am much obliged to you for the Drug you ſent me inclaſed 
Þ in your laſt letter, about which I cannot tell you any 
thing but that it is called the New Spice, and it comes as it 
is ſaid, or as it is gueſſed, from the Weſt-Indies, and not 
from the Eaſt- Indies; and it is but ſix months that I had 
knowledge of it from Count Laurence Magalotti, who ſhowed 8 
it me under the aboveſaid name of New. Nies The, he 
How many different taſtes are found, in, it by aver) ho- 
neſt folks ! that of the clove. is the principal; that of, the 
nutmeg is the ſecond in rank; the cinnamon comes as. it were 
the third in order; next the citron; then the ſmell of the muſk 
and of the amber, and the moſt ſweet taſte of ſugar. The 
truth is, in my opinion, that it is a pretty Drug. I am in 
Florence, and wiſh for an occaſion to do you ſervice; fo com- 
mand me with all freedom, and. be certain that I will count 
it as good luck to have any power to ſerve you, I affection: 
ately kiſs your hands. Florence, 26th March 1680, _ 


.* © 


This Drug Was. ſome bark like a coarſe cinnamon, which 
was ſent from Cadix to Signor Ceſtoni under the name of All 
Spices, and ſeems, in the variety of its taſte, to have the ſame 


Fare is the third perſon ſingular of the preſent tenſe of the 
kregular verb arr. 
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Theſe two laſt terminations are ſtill preſerved in poetry. 
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vilegio che ha quella Droga o Seme aromatico portato dall' 


Indie Occidentali, che dagli Spagnuoli è ehiamato Pimiento 


de chapa. . 


Lo Steſſo allo Steſſo. 
* A VRO caro che quei quattro fiaſchi di vino che ha 
HA dati a V. S. in mio nome Þ Illuſtriſſimo Signor Vin- 
cenzio Antinori, b ſia ſtato buono, e che ſia piaciuto al ſuo 
Prete, che non ſarebbe poca coſa, perchè i Preti ſono di guſto 
delicato. E il Granduca Ferdinando ſoleva dire, che ſciocchi 
ſono que Preti © i quali non s' intendono del buon vino. Vor- 
rei che foſſe piaciuto ancora alla ſua Signora Conſorte, e che 
queſto vino foſſe cagione che quando io torno queſt' altrꝰ anno 
a Livorno V. S. foſſe diventato Padre d' un Bambino maſchio, 
il quale e nella * ſincerità de coſtumi, e nella dabbenaggine, 
e nella virtu fi raſſomigliaſſe al Padre, ma- non gia © nella 
bellezza, perche a dirla giuſta, Signor Ceſtoni mio caro, voi 
non ſiete il più bel Criſtiano del mondo. V. S. mi ha dato 


una contentezza grande nel dirmi che ella fi & meſſa di pro- 


poſito alla oſſervazion delle moſche che naſcono nella Cunzia 
e nella Gramigna. Vi badi di propoſito e con accuratezza ; 
oſſervi la quantità delle giornate che il baco ſta in figura di 
baco; offervi ſe il baco fa mutazione veruna; oſſervi la figura 
del medeſimo baco, e la faccia diſegnare, non da qualche Im- 
biancatore o da qualche f Arrotino, ma da qualche 8 Pittore 
di garbo, ed oſſervi bene i colori e della moſca e del baco; 


perchè io voglio che queſte h curioſità V. S. le ſtampi, e che 


ella poſſa una volta comparire i in petto ed in perſona nel nu- 


1 


Auer caro is, literally, to have & thing dear, and fignifies to be 


pleaſed. 


5 This might have been, with more. appearance of grammati- 
cal propriety and with equal elegance, written ffeno flats buoni ; but 
we often uſe phraſes of collective quantity in the ſingular number. 
This, which can hardly be literally rendered Engliſh, anſwers 
nearly to the French phraſe qui ne /e connoifſent point en vin. af 
1 Fincerita, wirty, &c. It may here be properly noted, that all 


ſubſtantive nouns, having the accent on the laſt ſyllable, have ſuf- 


fered an exciſion of their former termination. The original word 
was finceritae, virtue, Or ſinceritade, virtude, or ſinceritate, virtute. 


mero 
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peculiarity as that drug or aromatical ſeed that comes from 
the Weſt-Indies, and is called by the Spaniards Pimiento de i 


chapa. 2 „ 


The ſame to the ſame. 


1 


T Shall be glad that the four flaſks of wine that Signor Vincent 
Antinori gave you in my name, proved good, and pleaſed 

our Prieſt, R hich would be no ſmall matter, becauſe the 

rieſts are of a true taſte. And the Grand Duke Ferdinand 

was wonted to ſay, that thoſe Prieſts are very ſtupid who have 
no knowledge of good wine. I wiſh it had pleaſed, likewiſe, . 
the lady your wife, and that this wine might be the cauſe, X 

when I come again next year to Leghorn, of your becoming 

the father of a male child, reſembling you in ſincerity. of 
manners, good nature, and abilities; but not in beauty, 
becauſe, to tell the truth, my dear Signor Ceſtoni, you are 
not the handſomeſt chriſtian in the world. You have given 

me great pleaſure in telling me you ſat about, in ages to 
make obſervations on the flies which breed in the juncus odo- 

ratus and the graſs. —Look with attention and with accuracy; 
mark how many days the worm keeps the form of a worm; 

_ obſerve if it undergoes any change; obſerve its figure, and 
have it deſigned, not by any white-waſher or knife -grinder, 
but by a painter of elegance; and take diſtinct notice of the 
different colours both of the fly and the worm ; becauſe I will 
have you print theſe curioſities, that you may once appear 


© G8, in this place, is a word merely emphatical, which cannot 
be put in'o Engliſh, but anſwers to the Latin wtigue, . 
Arrotino, a knife-grinder, from rota, a wheel, with which he 
turns his engine. 1 | = 
s Garbo originally ſignified an elegant dreſs. Hence it is applied 
to any kind of elegance; un pittore di garbo, un poeta di garbo, un 
uomo di garbo, una donna di garba, &c. an elegant painter, &c. 
b Tt muſt be obſerved of ſubſtantives that have loſt their final 
ſyllable, that they are the ſame in both plural and ſingular number; 
the ſyllable that would vary the declenſion being cut off. As 
wirtu, While it was virtute made wirtuti ; and curiefita, while ca- _ 
riofitate made 22 : 9 oy EE je BE 
\ | Literally in breaſt and in perſon, A ludicrous expreſſion for 
ſhowing a man compleatly. We ſay, un uomo pare in petto ed in per- 
Jona, and anſwers to the —_— phraſe, from head to foot. i 


Aore many adjectives in ato, when changed to ite, 
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Tek Speziali pin + letteruti e pin ſacciuti; e con tutto 
il cuore - | 


riveriſco. 3 13 Aprile 1680. 


Galileo Galilei al Signor Franceſes Rinuccini, | 


Oi vs ſpeſſamente meco medeſimo Ads de quale Gai ing 
me maggior mancamento, o il contenermi in filenzio con- 
tinuo con S., o lo ſcriverle ſenza eſeguire il deſiderio, che 
ella gia m' > accennd, di mandarle < que motivi che mi fanno 
© anteporte Þ uno all' altro de” Poeti Eroiei.Vorrei ubbidirla 


e ſetvirla, e mi ſarebbe impreſa fattibile ſe non mi foſſe, non 


f ſo come, uſcito di mano un Libro del Taſſo, nel quale 8 ? 


fatto di carta in carta delle ſtampate interporre una bianca, 


aveva nel corſo di molti meſi, e direi i di qualche anno, notati 
tutti i riſcontri de* Concetti comuni' degli Autori, 1 

gendo le ragioni che mi facevano preferire P uno all altre, e 
che per la parte dell Arioſto erano molte pit in numero e: piu- 


Bag liarde. Parendomi per eſempio, che la fuga d Angelica * 
iù vaga e piũ riccamente dipinta che quella d' Erminia. 


Che Rodomonte in Parigi ſenza miſura avvanzaſſe Rinaldo in 


Geruſale nme. Che tra la Diſcordia nata ® nel Campo d' 
Agramante, e I altra nel Campo di Goffredo ci fia quella pro- 


porzione che è dall' immenſo al minimo. Che l' amore di 


Tancredi verſo Clorinda, ovvero tra er Erminia ſia ſteri- 8 


E The adjective. i in uto, 3 5 a burleſyte\ vr Judicrous: 
Ggnification ; as, pettoruto, orecchiuto, gambuto, &è. aug applies a 
vicious exceſs; as having too much breaſt, ears, and legs, There- 


me lu- 


dicrous fignification. 


Je wo meditando. Vd or wad, is the firſt perſon of FR pres 


ſent tenſe of the irregular verb andare, to go. It is uſed before a 
6 in a ſenſe nearly reſembling that of ſono, 7 am. Ic may” 
literally engliſhed, 7 go on thinking by myſelf. 
d The thir perſon of the ſimple preterperfect tenſe of the ved 


accennare, Which is derived from cenno, a nod with the e 
2 beck with the hand. | I 


DH 


con- 
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an apothecary mighty learned and mighty full of ſcience, and 
I Downs you with all my heart. Florence, April 13, 1680 


5 


Galileo Galilei, to Signor Francis Rinuecini. 


Go on often conſidering by myſelf, whether it be in me 4 
greater fault to keep myſelf in continual ſilence with you, or 

to write to you, without performing the requeſt, which you have 
already hinted, to tell you what reaſons make me prefer one of 

our heroical Poets to the other. I would obey you and ſerve 
ou, and it would be a feaſible undertaking, if a book of 
aſſo; had not, I know not how, gone out of my hands; in 
which having from leaf to leaf of the printed pages made a 
blank one to be put, I had in the courſe of many months, 
and I might ſay of ſome: years, pointed out all the parallel 
thoughts of the to authors, ſubjoining the reaſons that make 
me prefer the one to the other; and which, were on the part 
of Arioſto both more in number and ſtronger. It appearing 


to me, for inſtance, that Angelica's flight was more florid, | 


more richly. painted tnat Erminia's : that Rodomont in Paris. 
without meaſure ſurpaſſed Rinaldo in Jeruſalem: that be- 
tween the Diſcord ariſen. in the camp of Apramante, and the 
other in the camp of Goffredo, there. is that /ame proportion. 
that there is between immenſity and the leaſt quantity, That. 
the love of Tancredi towards Clorinda, or between him and. 
Erminia, is a moſt barren thing, in proportion to the love of 
Ruggiero and Bradamante, embelliſhed by all the noble events 
which can happen to two lovers; that is, with heroical 
and lofty deeds reciprocally paſſing between them. There 


are ſet to view the afflitive paſſions of jealouſy, the doleful 1 5 


© Que, for quell. 6 
à Antepiorre, from the Latin anteponere. 


© Parrei,” is the imperfect tenſe of the conjunctive mood of 4 
| irregular verb wolere, to defire, to tft. 


to know. 


Nel canbe. Nel is a prepoſition Fn 
a 


. of ifying in, which is always 
joined with the article; here it is an 


breviation of gelle, in the. 


bh Veggono, the third perſon plural of the irregular verb vedere, : 


to ſee, or to perceive. Vederſi, to ſee one's ſelf, a reciprocal verb. 
4 Dareh, literally, given to each other; that is, reciprocally given. 


com- 
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confermata pitt volte con altre promeſſe; gli ſdegni concepiti, 
e pot placati da una ſemplice condoglienza in una ſola parola 
proferita ! Quale aridiſſima ſterilità e quella d' Armida poten- 
tiſſima Maga per trattenerſi appreſſo I amato Rinaldo? E quale 
all” incontro e la copia di tutti gli allettamenti, di tutti gli 
ſpaſſi, di tutte le delizie con le quali Alcina trattiene Ruggiero? 
LLaꝰſcio ſtare che dalle Diſcordis e da i ſollevamenti nati per 
fievoliſſime e pin che puerili cagioni nel Campo de' Criſtiani, 
neſſuna diminuzione di fortuna, che punto rilievi, ne naſce; 
dove che, nella Diſcordia fra i Saracini, parte Rodomonte ſdeg- 
nato, muore Mandricardo, reſta ferito a morte Ruggiero, par- 
teſi Sacripante, & allontana Marfiſa, ſicchè finalmente ſopra- 
giungendo Rinaldo, da una grandiſſima rotta ad Agramante! 
ivo de' ſuoi famoſi Eroi, onde poi ne ſiegue lo ſua ultima 
rovina. L'Offervazione poi del Coſtume è veramente mara- 
viglioſa nelP Arioſto. Quali e quante e quanto differenti ſono 
Je bizzarrie che dipingon Marfiſa temeraria e n nulla curante 
di qual altra Perſona eſſer fi voglia? quanto è bene rappreſen- 
tata I audacia e 1a generoſità di Mandricardo ? quante ſono le 
ve del valore della corteſia e della grandezza dell' animo 

di Ruggiero? Che diremo della fede della coſtanza e della ca- 
ſtità d Olimpia d' Iſabella e di Druſilla? E all incontro della 
perfidia e infedeltà d' Origille e di Gabrina, e della inſtabilita 
di Doralice ? quanto pin diceffi tanto piu mi * ſovverrebbono 


_ coſe da dire; ma l' abbozzarle ſolamente, nè venire agli eſami 


di paſſo in paſſo, nè potrebbe dare ſoddisfazione a me me- 
deſimo, ne molto meno a Voſſignoria. Oltre che gia ella 
vede, in queſto poco che ho detto, niente c' & che non ſia 
notiflimo a chiunque pur una volta ha letti tali Autori. Per 
venire a v capo d' una ſimile impreſa biſognerebbe ſentire 4 i 
contradittori in voce, o fe pure in iĩſcrittura, proporre a lungo 
da una parte, e leggere le riſpoſte dall” altra, e di nuovo re- 
plicare, e * andarſene * per modo di dire in infinito. Impreſa 
per me, cioè per lo mio preſente ſtato impoſſibile. Sono con 
tutta ſtima, c. | | 1 
| 1 | Lettere 
* Laſci ar ftare, is properly, to let be, or to let alone, and is uſed 
for to paſs. over, or to omit. ; IO L 
I Privo for privato, from privare, to deprive. 
nn Nullais here an adverb, and means not at all. | 
n Sovverrebbono, or ſorwerrebbero, is the preterimperfect of the 
conjunctive mood of the verb ſowwenire, to occur, or to come into 
the mind. | | 
o Ne, when it anſwers to the Latin nec, it muſt always be writ- 
ten with an accent. SE | | 
Capo, which in its primary ſignifcation means he head, 8 
| e- 
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complaints, the ſolidity of faith reciprocally given andconfirmed 
many times by other promiſes ; fits of anger conceived and 
afterwards appeaſed by a mournful expoſtulation uttered in a 
ſingle word! What moſt dry ſterility is that of Armida, a 
moſt powerful enchantreſs, when ſhe wants to keep with her- 
ſelf her dear Rinaldo? What, on the contrary, is the abun- 
dance of all allurements, all diverſions, all pleaſures, with 
which Alcina keeps Ruggiero! I omit that from the diſcord 
and inſurrections raiſed in the camp of the chriſtians for moſt 
trifling, and more than childiſh cauſes, no diminution of 
fortune which imports a title proceeds there ; while in that 
raiſed amongſt the Saraſins, Rodomonte goes off enraged, 
Sacripant departs, Marfiſa withdraws ; ſo that at laſt Ri- 
naldo coming up gives a great rout to Agramante deprived 
of his moſt famed heroes, and his whole ruin is the conſe- 
quence. Then the obſervation of manners is truly wonder- _ 
ful in Arioſto. What and how many and how different are 
the wildneſſes that repreſent Marfiſa raſh and not caring for 
any body let it be who it will ! how well is repreſented the 
| boldneſs and generoſity of Mandricard ! how many the proofs 
of Ruggiero's valour, gentleneſs, and greatneſs of ſoul ! What 
ſhall we ſay of Olimpia's, Iſabella's, and Drufilla's faith, 
conſtancy, and chaſtity ? Or, on the contrary, of Origille's _ 
and Gabrina's perfidiouſneſs and treacherouſneſs, or Doralice's 
changeability ? The more things I ſhould ſay, the more would 
come into my mind to ay but only to ſketch them, and not 
come to examples from ſtep to ſtep, could give no ſatisfaction 
to myſelf, and much leſs to you. Befides that, already you 


ſee that in the little I have ſaid, there is nothing that is not | 


fully known to any man who has once read theſe authors. To 
come to the end of ſuch an enterprize, it were neceſſary to 
hear the opponents ſpeaking, or, if in writing, to lay down a 
propoſition at length on one ſide, and read the anſwers on the 
other, and reply anew; and, ſo to expreſs myſelf, go on 
to infinity. An enterprize for me, that is, for my preſent”. 
ſituation, impoſſible. I am with all eſteem. . 


likewiſe the beginning or end of any thing. Venir a capo dq una 
coſa, is in French wenir à bout d une choſe, in Engliſh, to come to 
the end of a thing, or to compleat a thing. 3 
41 Sentire in voce, to hear the contradiftors in voice or in words, 
that is, to diſpute orally. e EN 8 
HAudarſene, that is, ſe ne andare, in French, & en aller. 

* Per modo di dire, in French, par manitre de dire, meaning in 
Engliſh, 70 u/e this expreſſion : we ſhould ſay literally in Engliſh, 
by way of ſaying. 2 


| Lever di Euſtachio Manfiedi,. al Signor F ions 
Ono a Wee. 85 


$* 


* 


JO giorni . prima ch'io parti di . per dee 
| qua, ebbi dal noſtro Zanotti contezza del Padre Fru- 
FIG e delle fingolari virtũ ſue ; ma ſpecialmente dell' ottimo 
o guſto nella Poeſia, e ſentendo che era per trattenerſi all' 
c del Porto, mi compiaceva d tra me dell oppor- 
pit3 che forſe mi fi ſarebbe data di conoſcerlo, e di frin- 
rermi ſeco in amicizia. Or queſta contentezza avete voi vo- 
Juto procurarmi e anche prima di quel ch' io Vaveſi' ſperata. 
| Perciocchs 4 eſſendomi convenuto allora, per la neceſſita dĩ 
partire, rimettere un tal penſierd al mio ritorno, ecco che 
egli ſteſſo viene inaſpettatamente a trovarmi in Venezia con 
una voſtra Lettera, e ad un tempo e mi fi da a conoſcere, e 
ortami novelle di Voi: di che, cola pĩũ dolce e bramata non 
potea accadermi. Vi ringrazio dunque che al piacere che ho 
vato grandiſſimo della conoſcenza e familiarità di un tal 
Domo, abbiate voluto aggiungere quello di avermela voi me- 
Aeſimo conciliata: il che in un certo modo me la rende pid 
regevole e piũ cara. Veramente nel breve tempo che con 
flo, ho potuto f fin ora paſſare, Þ ho trovato io ſomiglian- 
tiſſimo a quello che Voi e Zanotti me lo avete dipinto. Pron= 
to, vivace, e copioſo ingegno ; d amabili e franche maniere ; 
e tanto piii ne” ragionamenti allegro e piacevole, quanto nell 
aſpetto maggior 88 e malinconia par che moſtri: e di- 
covi che io ho fiſſo in mente il ritratto d' un noſtro principal 
Poeta, che ben non mi ricordo, ma credo Torquato Taſſo, 
Al quale nella fronte e negli occhi e in alcun lineamento del 
viſo P ho s ſubito raſſomigliato. Mi ha recitate alcune delle 
ſue Poeſie, non come coteſti loquaci ed importuni Recitatori 
che, richieſti o no, vi afferran per le orecchie, e tutto quello 
che banno di Sonetti, Canzoni, Poemi d' ogni nn | 


2 Prima che, before that. 
Þ' Mi compiaceva tra me. Literally, I proſe myſelf | evichis myſelf. 


© Anche, it is contracted from ancora che, ſo aetimes even, ſome- 
times although. . 


- Effendomi convenuto allora, in French, #" tant alors convent, 
| in * it ae been . or neceſſary to me when, 


vogli- 
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Lee 0 Fuſtachius Manfredi, to ell Ferdinand 
at N | 


Few days before left Dane to commiy J myſelf 3 kithes, 
I had, from our friend Zanotti, an account of father 
Lauben, and of his remarkable abilities 3 but especially of 
his excellent taſte in poetry; and hearing that he was to ſt 
a While in aur academy of Porto, I' pleaſed myſelf inwat 
in thinking, that perhaps an opportunity would be Freire me 
to know him, and ſee myſelf in his friendſhip. But this de- 
5 light you Was vas pleaſed to procure me even before I could have 
hoped for it. © Becauſe, it having then been convenient, be- 
cauſe of the neeeſſity of my ſetting out, to refer this de 
my return; behold, hehimſelf comes, unexpectedly, to find 
me out in Venice with a letter of yours, and at the ſame titnie 
he makes himſelf known to me and brings me news from you. 
A thing more pleaſing and wiſhed for could not 'befal*me. 
Therefore I thank you that to the pleaſure, which I have 
found very great, of the knowledge and familiarity ef uch 
a man, you have been pleaſed to add that of having proetired * 
it me yourſelf ; which in a certain ſenſe renders it ſtill moe 
valuable to me. Indeed, in the little time I could paſs with 
him ery I haue found him 3 3 the Man 


to his Bebel, eyes, and "wan e of his "wing He 
has repeated to me ſome of his poems, not as ſome noiſy arid: 
troubleſome recitators, who, whether aſked or not, take hold 
of you wy” the cars, . all that they Rave of ſonnets, Tongs 


1 i | 3 ag a' conoſcere - in 8 e at n 

Engliſh, literally, be giwes himſel if to me to be known. EY 
Finora, or fenora, contracted from fn ad ora, or Sans; 3 

in a, iſh, to this time; in French, ju/que'& cette heure. 
1 W at once, at the ff ought, f NG 


; 
and 
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vogliono ad una hata h imbottarvelo; ma, da me pregato, 
due o tre Canzonette e alcuni pochi Sonetti, fra i quali due 
ſopra i Fatti d'Annibale, per mia fe*, grandi e magnifici. Gio- 
ved: fui per viſitarlo alla Salute, ma trovai che fuor di cafa 
avea deſinato i. Tornerovvi; e ſe in queſto Soggiorno (non 
ſo ſe per me o per lui piũ breve) di Venezia alcun tempo ſara 
che egli alle ſue occupazioni, ed io alle mie poſſiamo ſottrarre, 
inſieme lo ſpenderemo ragionando e converſando : il che tan- 
to di miglior voglia faro, quanto Egli piũ volentieri e pid 
ſpeſſo di Voi, di Martelli, di Zanotti, dell' Abate Conti, e 
degli altri Amici di Bologna ſuolmi ragionare. Ma oime ! 
che & quello ch' io ſento mormorare de' fatti voſtri ? Voi la- 
ſciate Bologna ? Ne io gia me ne maraviglio. E perchè ma- 
ravigliarmi che laſciate una Patria che non fa trattenervi ? 
* Ma da dolermi e da attriſtarmi, piũ per ſua e per mia che 


per voſtra cagione, ho ben molto. O ſtupido e cieco Secolo ! 


O tempi de' Beroaldi, de' Bocchi, de' Cardani, de' Sigoni, 
e degli Amaſei ! Noi profondiamo oro nel ragunar miniere e 


pietre, e nel far nicchi e cancelli per collocarle, come ſe il 
pregio delle lettere e della fama dello ſtudio di Bologna piu 
in un muto e morto apparato che negl' ingegni e nella voce 


degli uomini doveſſe conſiſtere. Ma non piũ di queſto ! fin- 


chè di Voi e di tale incerta voce non abbia maggior contezza. 


Ecco, mentre ſcrivo, vien di nuovo a trovarmi il Padre Fru- 


goni, e recitami una Canzonetta per Fauſtina. Ella è pur 
viva, dolce, e leggiadra ! Voi amatemi, e ſe alcuna ſperanza 
di gratitudine, benche alquanto lontana, vedete dalla Patria, 
donate il reſto a tempi e non ci abbandonate. Addio. Ve- 
nezia, 12 Ottobre 1720. / | | 


b Imbottarvelo, is a coalition of the verb with two pronouns, 
„ | 
i Tornerovvi, compounded of the firſt perſon of the future tenſe 
of the verb tornare, to go again, and wi there, The v is doubled 
in the two laſt ſyllables, becauſe of the ſtrong accent in zorners, 
which in compoſition is always preſerved by a duplication of the 
firſt conſonant of an appendant ſyllable ; /aravwi, werranne, pe- 
rocche, concioffia. &c. | ; 

k Da dolermi e da attriſtarmi ho ben molto. Infinitives in the 
Italian language often hold the place of ſubſtantives. Awere mol- 
to da dolerfi, is therefore the ſame as avere molto dolore; avere molto 


Inbottare, to pour into a caſe, from botte, a caſt or butt : ve you, lo 


da attriſtarſi, is the ſame as avere molta triflezza. 


" Finche, contracted from fino a che; in French, ju/qu' @ ce que. 


* 
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and poems of all generations, will at once pour it into you; 
but, requeſted by me, three anacreontical ſongs and ſome few 
ſonnets; two of them about Annibal's actions, both, in 
truth, moſt great and magnificent. On thurſday I was to ſee 
him at the * Salute, but he had not dined at home. I will go 
again, and if in our ſtay in Venice (which I know not if it 
will be ſhorter for him or me) there ſhall be any time which 
he ſubſtracts from his engagements and I from mine, we will 
ſpend it together, reaſoning and converſing ; and the more 
heartily ſhall I do it as he moſt willingly and moſt frequently 
likes to talk of you, of Martelli, Zanotti, Abbot Conti, and 
the reſt of my Bologna friends. But, alas ! what is it that 
I hear whiſpered of your doing? Will you leave Bologna? 
and fill J do not wonder at it. Why ſhould I be ſurpriſed that 
ou leave a country which knows not how to keep you ? Her 
loſs and mine muſt I rather much bewail. O ſtupid, blind 
age]! O times of the Beroaldi, Bocchi, Cardans Sigo- 
nit, and Amaſei! We laviſh out gold in gathering foflils 
and ſtones, and in building niches and lattice-caſes to put 
them into, as if the value and reputation of Bologna's univer- 
ſity did conſiſt more in a dumb and dead aſſemblage of things, 
than in the voice and genius of the men in it. But no more of 
this, while I have yetno greater certainty about you and theſe 
uncertain reports. Behold, while I am writing, father Fru- 
oni comes again to find me, and recites me a ſong to Fau- 
Rina It is really lively, ſweet and elegant. Do you love- 
me; and if you perceive, any hope of the gratitude, though 
ſomewhat diſtant, of your country, leave the reſt to time, 
and abandon us not. Farewell. Venice, 12th Oct. 1720. 


„This is a church and convent of monks at Venice, 
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L Steſſo al Signor Tomaſo Narducci, a Lucca. 


OO certo che per la morte del Dottor Bottazzoni, Lettore 
di lettere umane in queſto Collegio Sinibaldo, non pochi 
d concorreranno per ſuccedergli in tale impiego : ma, per quel 
roco di cognizione che ho di queſto Paeſe, poſſo ſicuramente 
c promettermi che niuno fra queſti avvanza di merito per otte- 
nerlo il Dottor Fernando Antonio Ghedini, il cui nome non 
puo eſſere ignoto a V. S. Illuſtriſſima, ne a coteſta dottiſſima 
ſua Patria. 4 Trattandoſi di ſtudi di Umanita non metterò in 
conto il fondo che egli ha nella filoſofia, nell' iſtoria naturale, 
e nella erudizione univerſale. Dirò ſolo e ſenza alcuna eſag- 
gerazione che io non conoſco alcuno che ſcriva meglio di Lui 
ne in volgare ne in latino, ne in proſa nè in verſi: nel qual 
giudizio sio m' inganno, aſſecuro V. S. Illuſtr. che ho per com- 
pagni in queſto errore tutti quelli che in queſta Città vengono re- 
putati i piũ abili a giudicarne. Quello in che certamente non 
poſſo ingannarmi è, che egli accompagna alle doti del ſuo 
talento una perfetta morale, e che non ha il maggior pregiu- 

dizio della ſua propria modeſtia, per cui ft reputa tanto f da 
meno degli altri, quanto queſti lo mettono innanzi a tutti. 
Le occaſioni che egli ha avute di viaggiare per VItalia e in 
Iſpagna, e di trattare in qualchg Corte, gli hanno portati 
tutti quegli avvantaggi nella colt dello ſpirito che poſſono 
deſiderarſi in un uomo di -perfetto garbo s. In ſomma io lo 
credo l Uomo piũ appropoſito che io mi conoſca per iftruire 

un Collegio di Gioventũ nobile nelle buone Lettere; e che 
preſcindendo ancora dall averlo per maeſtro, poteſſero queſti 
Signori reſtar ben ſerviti ſolo che ne godeſſero la converſa- 

zione. | Ve | 
Dopo cio, credera V. S. IIluſtriſſima che io glielo racco- 
mandi, acciocche colla ſua autorita e col credito che cofti 
hanno i ſuoi uffict, gli proccuri il poſto da que* Signori che 

| | | hanno 


= Lettere umane in Italian; humanite in French; and in imita- 
tion of foreign languages, humanity in Scotland, is the term uſed 
to expreſs the ſtudy of grammar, rhetoric, and philology. 

'd Concorreranno, the third perſon plural of the future tenſe of 
the verb concorrere, which fignifies to be in competition, to run for 
a prize. | 

: Promettermi, to promiſe myſelf, an Italian idiom for to affirm. 

« Trattanaeſi di fludi di umanita. This is not eaſy to be _ 

| 4 te 
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The fame to Signor Thomas Narducci, at Lucca. 


Am certain, that on the death of Doctor Bottazzoni, pre- 
lector of philology in this college of Sinibaldo, not a few 
will be competitors to ſucceed him in that employment. But 
by the little acquaintance I have with this country, I may ſafely 
affirm that none of them exceeds, in the qualities neceſſ2 y 
to obtain it, doctor Ferdinand Antony Ghedini, whoſe name 
cannot be unknown either to you or to this your moſt learned 
country. The matter under conſiaderation being only ſtudies of 
philology, I ſhall not put into the reckoning; the fund which 
he has in phiſoſophy, natural hiſtory, and univerſal erudition. 
I will only fay, and with no exaggeration, that I know no 
body that writes better than him either in Latin or Italian, 
either in proſe or verſe. In which judgment, if I deceive 
myſelf; I aſſure you, Sir, that I have for companions in my 
miſtake, all thoſe that in this city are accounted molt able to 
judge of it : that in which I certainly cannot deceive myſelf 
is, that he joins to the gifts of ability a perfect morality ; and 
has nothing ſo prejudicial to as than his own modeſty, which 
makes him think himſelf inferior to all others, when every 
body ſets him above all others. The opportunities he has 
had of travelling through Italy and in Spain, and to be con- 
verſant in ſome courts, have given him all thoſe advantages 
of poliſhing his genius this can be wiſhed in a man of perfect 
politeneſs. In ſhort, I kHink him the propereſt man I know 
to teach a college of noble youth good letters; and that even 
ſetting aſide the having him fer a maſter, thoſe noblemen 
might remain well ſerved only in that they enjoyed hls con- 
verſation. _ f | | | 
After this, you will believe, Sir, that I recommend him 
to you, that by your authority and the influence that your 
different employments have in that place, you may procure him 


lated literally in Engliſh. It is equivalent to the French phraſe, 


s' agiſant ſeulement des ttudes q bumanite. 2 


* Volzare. The ltalians call their language Lingua Italiana, or 
Toſcana, or Fiorentina, or V. olgare. ; 


Si reputa tanto da meno degli altri. Reputarſi da meno, 18 t0 
think one ſelf of leſs walue. p | 

s Uomo di perfetto garbo. A man compleatly qualified. 

n Preſcindendo ancora dall auerlo per maeſtro. Even cutting off (er 
dedudting) the having him fer a maſter. | 


C | the 
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hanno la ſopraintendenza del ſuddetto Collegio, ſe pure ella 
medeſima non è fra quelli. Ma ſappia che dappoiche il Bot- 
tazzoni s' amma!lo, che g1a ſon corſi quattro Meſi, i ſuoi 
Amici gli ſtanno intorno, acciocchè egli ſi produca o ſi laſci 
produrre per queſto concorſo, e non ſe n' e potuto ancora 
aver Þ aſſenſo, fe non che egli ultimamente ha pur detto che, 
venendo giudicato buono a tal impiego, non lo ricuſerebbe. 
To fo che coteſti Signori hanno nelle elezioni un uſo ben 
degno della loro prudenza, cioè di non aſpettar le richiefte 
ma di cercar eſſi chi e i] mighore per riempiere i poſti. Se- 
condo quel poco che io poſſo giudicare, il migliore di queſto 
non lo ritroveranno in Bologna, e difticilmente altrove : ed 
io che vorrei vedere queſt? Uomo fermato in Patria con 
qualche onorevole impiego, mi muovo da queſto mio puro e 
fpontaneo deſiderio di ſcrivere a V. S. Illuſtriſima. Nel che 
prendo forſe ſoverchia confidenza, ma la ſua bonta me lo 
condoni ; perche in ſomma credo di fervire bene la nobiliſſima 
ſua Patria, e di fare onore anche a me ſteſſo con iſcoprirle un 
Uomo che ſi naſconde e che merita di eſſere conoſciuto piũ che 
non vuol eſſere. T'orno a pregarla di perdono ſe m' innoltro 
ſenza alcun merito 2 chieder tanto: ſebbene io ſteſſo non fo 
di che richiederla, e rimetto in tutto e per tutto alla ſua pru- 
denza il vedere quel che poſſa e debba farſi, e il far poſcia 
cio che avrà veduto piũ convenire. Non potrei ricevere mag- 
gior confolazione che di ſentire adempito queſto mio deſiderio, 
e aſſicurata qui la permanenza del mio grande amico; ne al- 
cuna delle tante obbligazioni che profeſſo a V. S. IIluſtriſſima 
vincerebbe queſta. Mi faccia tutto quello che puo farmi di 
grazia in queſto particolare, e s' aſſecuri che ſempre ſono con 
tutto Vollequio maggiore. Bologna, 29 Octobre 1725. 


WE XI 
Giampietro Zanotti, alla ſua Conſorte, a Bologna. 


[I Neppur * queſt' ordinario ho avuta lettera tua. Che 
F ſignifica egli queſto ſilenzio? Conſidera che ſono tren- 
taſette giorni che io partii, e in tutto queſto tempo non ho 
avuta che una ſola tua lettera, e queſta mia e la quinta o la 
ſeſta ch' io ti ſcrivo. Io non ſoſpetto che alcun male ti ſia 
accaduto, perchè ne avrei avuto prontamente novella, e tu 
me ne avreſti fatto ſcrivere da qualcuno de' Figli. Se dun- 
que coſa ſiniſtra non ti è accaduta, per qual cagione non iſ- 
crivi tu? Credi che la mia converſazione io me la fo la ſera 


Nepfur. Not even. Compounded of re and pure. 
i | | - colle 


WV 
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the poſt from thoſe gentlemen who have the ſuperintendency 
of the above-ſaid college, if you are not one among them. 
But know, that ſince Bottazzoni fell ſick, which was four 
months ago, his friends are about him to offer himſelf, or to 
permit others to offer him for one in the competition, and his 
conſent could not hitherto be had, except that he told them 
lately that being thought fit for ſuch an employment he 
will not refuſe it. I know that theſe gentlemen have, in 
| elections, a cuſtom well worthy of their prudence; that is, 
not to expect requeſts, but to ſearch themſelves who are the 
beſt to fill the places. According to the little that I can 
judge, one better than this they will not find in Bulogna, and 
with difficulty elſewhere : and I, who defire to fee this man 
kept in his country by ſome reputable employment, am by 

this mere and ſpontaneous with moved to write to you; in 
which, may be, I take too much freedom, but let your good- 
neſs excuſe it ; becauſe, in ſhort, I think it is ſerving your 
noble country well, and getting honour myſelf by giving you 
notice of a man who hides himſelf, and deſerves to be better 
known than he himſelf is willing to be. I again beſeech 
your pardon, if I proceed to aſk ſo much without any merit ; 
though I myſelf know not what to aſk you, but in every 
thing, and for every thing, leave it to your prudence to ſee 
what is proper to be done, and then to do what you ſhall 
judge moſt convenient. I could not receive a greater ſatis- 
faction than to ſee this my wiſh fulhlled, and this my great 
friend's continuance fixed here ; nor would any of the many 
obligations, I profeſs to you, ſurpaſs this one. Do me al 
the poſſible favour you can in this particular, and be ſure 1 
am always with the greateſt reſpect. Bologna, 29th Oc- 
tober 1725. | 


John Peter Zanotti, to his Wife at Bologna. 


A ND not even by this poſt have I had a letter of yours: 

What does this filence mean? Conſider that it is thirty 
ſeven days fince I ſet out, and in all this time I had but one 
letter there, and this of mine is the fifth or ſixth that I write to 
thee. I do not ſuſpe& any ill has befallen thee, becauſe 1 
ſhould readily have had the news of it, and you would have 
made it be ſoon written to me by one of the children. If then 
any thing wrong did not happen to thee, for what reaſon doſt 
thou not write? Believe that for my converſation I make it 
by myſelf in the evening, 4 reading or anſwering * 
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colle lettere leggendo o riſpondendo. L'ultimo ordinario ne 


ſeriſſi quindici, e queſto per averne molte riſpoſte con le quali 
dilettarmi: e ſe degli Amici me ne procaccio, quanto delle 
tue e de' miei deggio io d andarne volonteroſo? Queſto ordi- 
nario è ſtato per me sfortunato, che neſſuna lettera ho avuta, 
neſſuna neſſuna, e mi è paruto di eſſere da tutti abbandonato: 
il che quando ſuccedeſſe, il potrei da ogn' altro tollerare piũ 
che da te. Qui abbiano fine le doglianze, e ſpero venerdi 
mattina di rimaner conſolato. Circa il mangiare, di cui mi 
chiedi, ora me la paſſo aſſai bene, e in queſto Paeſe non è pitt 
caro di quel che egli ſia a Bologna. TI vino s che è cariſſimo 
e poco buono. Del fuoco io non parlo, perchè qui non ſe 
ne fa, non eſſendovi mai freddo, ſalvo quel poco tempo che 
vi ſoffia tramontana, che è alquanto inſoffribile: e' ſon tre 
giorni che ſoffia, e molto mi da noja: e queſta mattina verſo 
ſanta Maria Maggiore mi ha portato via il cappello, e mi e 
biſognato correre un mezzo miglio per riaverlo. Roma, la 
belliſſima Roma ha queſti difetti: Queſta tramontana che 
ſoffia come il diavolo: L'aria poco buona; e quando piove 
biſogna bagnarſi tutto tutto ſenza miſericordia. Ella poi e 
incomodiſſima per la ſua grandezza, perchè talvolta biſogna 


far tre miglia per andare in un luogo. Oggi ſono andato a2 


Santa Cecilia, e ſono ritornato a caſa mezzo morto. Io ti 
fo dire che piu ho camminato in queſti ventiquattro giorni 
che fon qui che non cammino in due anni a Bologna. Ma 
ſe poſſo tornare a caſa mi voglio ripoſare un pezzo; e circa 
il far viaggi io ſpero di non farne piü. Con Roma voglio © 
por fine alla mia curioſità, e reſtarmi con te, e co' miei dieci 
Figlinoli, e co' miei tutto il reſtante della mia vita. Certo 
qui non ſono in Vienna. Roma è altra coſa; e ci ho poi 
molti buoni ed oneſti Amici, che con la loro ſoave conver- 
ſazione in qualche parte temprano il dipiacere d' eſſer lontano 


da caſa mia. O Coſtanza, ſe tu vedeſſi il Canonico Cre- 


ſcimbeni Cuſtode d' Arcadia! ſe tu I vedeſſi! O Cielo che 
naſo! L'altro giorno fui a trovarlo, e gli recai la lettera del 
Marcheſe Orſi; e t' aſſecuro che in veggendo quel naſo ri- 
maſi un Uomo di ſtucco: mi fece piũ ſpecie quel Naſo che 
entrando in Roma non m' avea fatto la Guglia della piazza 
del Popolo. Adeſſo la colonna Trajana e Ja cupola di San 
Pietro mi pajono bagatelle. Venga il Signor Angelo Mi. 


* Quanto delle tue e de miei deggio io andarne wolonteroſa ? Andare, 
to go, often ſignifies to be, as in this place. Ne the relative par- 
tele added to andure is often uſed in Italian, though the ſubſtan- 
tive goes immediately before. 
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By the laſt poſt I writ fifteen, and this for to have many 
anſwers with which to delight myſelf. And if I thus ſeek 
letters from my friends, how defirous muſt I be of thine and 
thoſe of my relations! This poſt has been very unlucky to 
me, ſince I have had no letter, none, none; and methought 
I was abandoned by every body; which though it ſhould hap- 
pen, I could bear from any body more than from thee. Let 
my complaints end here, /ince I hope next Friday morning to 
ſtand comforted. As to eating, of which you aſk me, I 
tell you I go on pretty well now; and in this country it 
is not dearer than at Bologna. Wine is very dear, and not 
very good. I do not ſpeak of fire, becauſe here they light 
none ; it being here never cold, except that little while the 
north wind blows, which is ſomewhat inſufferable: it has 
blown theſe three days, and gives me much pain; and this 
morning towards St. Maria Maggiore's Church it carried off 
my hat, ſo that I was forced to run half a mile to recover it. 
Rome, the moſt beautiful Rome, lies under ſuch inconveni- 
encies ; that is, this north wind blows like the Devil; the 
air not very good; and when it rains one muſt be all over 
wet without pity. Then it is moſt incommodious for its big- 
neſs, becauſe ſometimes one muſt make three miles to go to 
any, particular place. To-day I went to St. Cecilia, and 
came back home half dead. I can tell you that I walked 
more theſe four and twenty days I have been here, than in 
two years at Bologna. But if I return home, I will reſt 
a bit; and as for taking journeys, I hope I ſhall take no 
more. [I will put an end to my curioſity with Rome, and 
remain with thee, my ten children, and my relations, the 
whole remainder of my life. Indeed here I am not at Vi- 
enna: Rome is another thing. Since here J have many ho- 
neſt friends, who in ſome degree leſſen, by their ſweet con- 
verſation, the uneaſineſs of being far from home. O m 

Conſtantia ! if you could ſee the Canon Creſcimbeni, the 
head-ſhepherd of Arcadia]! If you ſaw him] Heaven ! what 
noſe! The other day I was to ſee him, and carried him Mar- 
queſs Orſi's letter; and I aſſure thee that ſeeing that noſe I 
ſtood like a man of plaſter. That noſe was more a ſhow 
than the obeliſk in the Piazza del Popolo, when I en- 
tered Rome. Now the Trajan column and St. Peter's cu- 
pola ſeem trifles to me. Let Signor Angelo Micheli come 


Con Roma woglio por fine alla mia curiofita. Por, for perre, from 
the Latin ponere to put. Ponere is uſed by Caftiglione and ſame few 
more, but pere is the word now generally received. 
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cheli a Roma con quel ſuo naſo, che io gli fard vedere un 
naſo che ſi puo chiamare un naſo. Non biſogna credere di 
eſſere qualche coſa di grande finche non s' è veduto un po! 
il mondo. O che naſo, o che naſo! mi par d' averlo ancora 
avanti agli occhi. Quello d' Arcangelo noſtro Figlinolo & un 
naſo da nulla a paragone di queſto. Se io non vedea quel 
Naſo, io non potea dire d' aver veduta coſa alcuna in Roma. 
E' peccato che un naſo cosi fatto ſia mortale. Beati noi che 
I' abbiamo veduto. I Poſteri ne ſentiran dire, e non lo cre- 
deranno. Saluta tutti tutti, e la caſa Manfredi, e gli altri 
Amici che tu ſai; tutti 1 noſtri Figlinoli, che io non nomino 
ad uno ad uno, perchè troppi me ne hai fatto, bacia ed ab- 
braccia per me. Sii buona e ricordati di me. Addio. Roma, 
5 Decembre 1719. | 


Lettere di Annibale Caro, a Benedetto Varchi a 
Padova. 


Onorando Meſſer Benedetto, 


10 ho indugiato in riſponder alla penultima voſtra, perche 
[| a queſti giorni ſono ſtato in travaglio ed in controverſia 
CON Monſignore 3 e ſono venuto tanto alla rotta con ſua Sig- 
noria, che gli ho chieſta licenza, ed erami * in tutto riſoluto 
di partirmene. Ma Monſignor Guidiccione s' & meſſo di 
mezzo, e ha fatto tanto, ch' io mi ſon pur Þ fermo, e non 
ſenza mia ſatisfazione, che ſendoſi ſmaltito qualche umore 
che peccava, penſo che da qui innanzi ſua Signoria ſarà a 
me miglior Padrone, e io a Lei ſervidore, ſe migliore le poſſo 
eſſere, che le ſia ſtato; ma di queſto non ne fate motto con 
rſona. | 
Al Signor Molza ho chicſte le ſue ſtanze piũ volte, e ſem- 
pre mi dice di volerle rivedere; ma ſecondo me non le da 
volentieri fuora, tanto pid che ora intende che gli ſi ſtampano 
quelle che fece alla Signora Giulia. Il Motta mi diſſe jer- 
mattina che Egli aveva trovato, che andava tutto affannato 
per aver inteſo, che vi erano Stanze dell' Aretino ſtampate 
contra Lui, e cercava di eſſe; di che mi maraviglio, ſendo 
che mi parea che i] Molza haveſſe VAretino per Amico. Io 
non l' ho veduto ultimamente per eſſere io ſtato in quello 
controverſia con Monſignore. Oggi andrò a trovarlo, e in- 


2 Erami in tutto riſoluto di partirmene. Erami, compounded of era 
and mi: Partirmene, compeunded of partir me ne, partire to with- 
draw, ue me, ne from him, | 


tenderd 


- 
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to Rome with that noſe of his, and I will ſhow him a noſe 
which may be called a noſe. One muſt not think one's ſelf to 
be any thing very conſiderable till one has ſeen the world a 
little. What a noſe | what a noſe ! methinks I have it ſtill 
before my eyes. That of our ſon Archangelo is a good-for- 
nothing noſe in compariſon of this. If I had not ſeen that 
noſe, I could have ſaid I had ſeen nothing at Rome. It is wrong 
that ſuch a noſe ſhould be mortal. Happy are we who have 
ſeen it : poſterity will hear of it, and ſhall not believe. Sa- 
lute every ſingle creature, Manfredi's family, and all other 
friends that you know ; all our children that I do not name 
one by one, becauſe you have brought me too many, kiſs 
and embrace them for me. Be good and remember me. 
Farewel. Rome, December 5, 1719. 


| Letters of Annibal Caro, to Benedict Varchi at 
Padova. 


Honourable Mr. Benedict, 


I Have poſtponed anſwering to your laſt but one, becauſe I 1 

I have been theſe days in trouble and diſpute with my Lord; 
and came ſo much to a rupture with his Lordſhip, that I aſked 
leave to depart, and was quite reſolved to go off; but Mon- 
ſignor Guidiccione came between, and did ſo much, that at 
laſt I was ſtopped, and not without my own ſatisfaction, be- 
cauſe ſome ill humour being now digeſted, I think that hence- 
forwards his Lordſhip will be a better maſter to me, and I a 
better ſervant to him, if a better I can be, than I was before, 
But of this do not ſpeak a word with any body. a 
I have aſked Signor Molza his Stanzas ſeveral times, and 
he always tells me he will review them; but in my opinion 
he does not give them out willingly, the more becauſe he 
hears that ſomebody is printing thoſe that he made to Lady 
Giulia. Mr. Motta told me yeſterday morning that he had 
met him all diſturbed. for having heard that there were ſome 
Stanzas of Aretino printed againſt him, and was inquiring 
after them; at which I wonder much, becauſe I thought 
that Molza had Aretino for his friend. I have not ſeen him 
lately, becauſe of that my controverſy with Monſignore. To 
day I will go to find him, and from him ſhall hear more par- 


b To mi fon pur fermo, I hawe howwever ſtopped myſelf. Fermo is 
for fermato, a common contraction in Italian, as cerco for cercato, 
tronco for troncuto, logoro for lagorato, peſſo for peſtato, &c. 
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tendero piũ particolarmente. Prima che me ne dimentichi, 
vi vo dire che piũ giorni ſono Meſſer Paolo Manuzio mi 
cercò per lettere tutte quelle compoſizioni in burla che vi ſono 
per iſtamparle. Raccomandatemi a Meſſer Lorenzo, Meſſer 
Ugolino, Meſſer Albertaccio, e a voi ſteſſo, e ſtate ſano. 
Di Roma a 10 di Gennajo 1538. 


Al Medeſimo. 


Molto onorando Meſſer Benedetto, 


Enendo Voi tanto conto come fate delle mie Lettere, 
perchè non iſcemino di reputazione, non ho voluto che 

vi ſieno portate da mano manco onorata che del Bettino, dal 
quale potrete eſſere ragguagliato più minutamente dell' eſſer 
mio. Io non vi ho riſpoſto ſino a ora a quella parte che de- 
ſideravi d' eſſere ajutato nelle voſtre Iſtorie, perchè ſono ito 
cercando di procacciarvi qualche coſa, e mi ripoſava nel Maf- 
feo, il quale intendeva che ſi trovava qualche munizione d' 
Annali; ma in ſomma non ne poſſo cavar niente. Sono 
ricorſo al Giovio, il quale fa profeſſione di ſapere minutamente 
e per b riſcontro la più parte di quelle Perſone, che hanno 
negoziato di tutte le Coſe di Firenze dal 94 in qua dove ſe 
ben mi ricordo, par che finiſca Þ Iſtoria del Macchiavello ; 
ma egli non ne ha altro ſcartafaccio che la ſua memoria, della 
quale fa profeſſione, e s' offeriſce in ogni caſo propoſto da 
Voi darvi tutta quella notizia, che ne ara. Impero dubi- 
tando in qualche loco, o deſiderando piũ larga informazione 
fatemelo intendere, che mi promette darmi tutto I ajuto poſſi- 
bile, ed io ſcriverò diligentemente ogni coſa a Voi. II qual 
Giovio vi ſi raccomanda, e deſidera che gli ſiate Amici, e 
diſegnando di paſſare preſto di Firenze, vi farà motto. Ora 
io non ſo che mi vi dire altro ſe non che ſcrivo piũ mal volen- 
tieri che mai faceſſi, e pure mi biſogna ſcrivere piũ che mai. 
Sono, come avete inteſo, al ſervigio de! Cardinale Farneſe, 
e fino a ora le fatiche ſono aſſai, le ſperanze mediocri, ed il 
profitto magriſſimo. Stento volentieri per non iſtentare ſem- 
pre, e con tutto cio non vedo che ſia per riuſcirmi. Faccia 


Dio; 


2 Deſideravi, the ſecond perſon ſingular of the preter imperfect 
tenſe, for de/ideravate. This is a deviation from grammar, as the 
nominative either expreſſed or underſtood is the plural pronoun 
voi. This breach of Syntax is ſupported by the authority of Boc- 
eaccio, Lorenzo de Medici, Poliziano, Pulci, Berni, and many 

5 | | more; 


1 
8 
* 


ever 
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ticulars. Before I forget it, I muſt tell you, that Mr. Paul 
Manutius enquired of me by letters all the burleſquePoems ex- 
iſting to print them. Commend me to Mr. Lorenzo, Mr. 
Ugolino, Mr. Albertaccio, and yourſelf, and be well. Rome, 
January 10, 1538. 


To the ſame. 


Very honourable Mr. Benedict, 


OU making ſuch account as you do of my Letters, 
that they may not diminiſh in reputation, I would not 


that they ſhould be brought you by a hand leſs honoured than 


that of Bettino, by whom you will be minutely informed of 
my preſent welfare. I did not anſwer till now to that part 
of your Letters in which you deſire my affiſtance in your 
hiſtory, becauſe I went about ſeeking to procure you ſome- 
thing, and depended upon Maffeo; who, I heard, was poſ- 
ſeſſed of ſome Ammunition of Annals ; but, in ſhort, I can- 
not get any thing. I had recourſe to Giovio, who pro- 
feſſes to know minutely and accurately every thing about the 


| 88 part of thoſe Perſons who managed the affairs of 


lorence from the year 1494; where, if I remember well, 
Machiavello ended his Hiſtory ; yet he has no other repo- 
ſitory of them but his own memory, which he values him 
ſelf much upon, and offers himſelf to give you, on every 
caſe propoſed, whatever knowledge he ſhall have. There- 
fore, :f you are doubting in any paſſage, or wiſhing larger in- 
ſtructions, let me know it, becauſe he promiſes to give you 
all poſſible help, and I ſhall write diligently every thing to 
you. The ſame Giovio commends himſelf to you, and de- 
fires you to be his friend; and as he intends ſoon to paſs by way 
of Florence, he will ſpeak a word to you. Now I know not what 
to ſay to you elſe but that I write ſtill leſs willingly than 
1 did; and yet I muſt write more than ever: I am, as 

you have heard, in the ſervice of Cardinal Farneſe ; and hi- 
therto my labours are great, my hopes indifferent, and my 
profit very ſlender. I ſuffer willingly that I may not ſuffer 
always; and {till I do not ſee that there is any thing that will 
ſucceed well to me, Let God do what he pleaſes, and without 


more, and is never uſed by Petrarch, Dante, and many more. 


The Florentine writers in general think it a great elegance. 
d Per riſcontro, literally, in the manner of a tally; a proverbial 


mode of ſpeaking for exact. 


3 | adding 
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Dio; e ſenz' altro aggiungere mi vi raccomando. Di Roma 
alli 26 di Maggio 1548. 


Lettere dell' Abate Antommaria Salvini, al Signor 
Antonio Montauti Scultore. 


O caro, che abbiate aſſaporata la ſquiſita maniera Greca 
ſopra quell' Ercole di Palazzo, che dopo le ſue glo- 
rioſe fatiche ſi ripoſa contento ſopra la ſua Clava. Mi ri- 
cordo che il Franchi Pittore, buona memoria, detto il Luc- 
cheſe, era di parere che il famoſo Ercole Farneſe, ſtatua tanto 
celebre in Roma, fuſſe la copia, e queſto noſtro fuſſe Þ origi- 
nale; e ne portava le prove ſecondo la ſua arte, che io non 
ho potuto tenere a mente. Poſſo ben dire, che Þ Ercole 
Farneſe ha nella baſe, o in altro luogo dove ſia ATK AN 
A®HNAIOE EIIOIE], Glicone Atenieſe Faceva; e queſto 
noſtro dice: AYEININOYT EPTON, cioè, Opera di Liſippo. 
Ora, dico io, che Glicone non è da compararſi colla ripu- 
tazione di Liſippo. Aleſſandro Magno diceva che voleva 
ſolamente eſſere dipinto da Apelle, e ſcolpito o intagliato da 
Liſippo. In ſecondo Luogo quel di Roma dice, Factva ; 
la quale ſu una maniera di dire inventata per modeſtia dal 
Pittore Apelle, per moſtrare che non ſi ſoddisfaceva, come 
di coſe perfette e finite, dell' Opere ſue, e però non volle 
dire, FECE, ma FAckvA. II noſtro Ercole di Firenze ha 
Ia ſoſcrizione più franca, quaſiche V opera fuſſe di tutta per- 
fezione, con dire non LISIPPO FAcE VA, ma OPERA DI LI- 
S1 PPO. Il Franchi che aveva ben conſiderata l' una e Þ altra, 
gli pareva che quella di Roma non aveſſe colpi cosi liberi e 
ſciolti, come d' uno che compone, ma che foſſero come d' 
uno che imita, e va dietro a un bello Originale. Con queſti 
Belli innanzi ſempre più vi perf<zionerete, e vi renderete ec- 
cellente ; alla qual coſa ſi dee ſempre da d chiccheſſia mirare. 
Vedete il Bandinelli ; Copio il Laocoonte di Belvedere in 
Roma, che e nella noſtra Galleria: Gian Bologna, il Porco 
di Mercato Nuovo, etc, e tutti per farſi il guſto, Scuſate 
queſta diceria. Sono ſolo, e diluvia. Addio. Scrivete. 
Uliveto, 24 Ottobre 1714. | 


2 Buona memoria, felice memoria, plorioſa memoria, ſanta memoria, 
&Cc. are added with or without a prepoſition to the names of their 
erſons. 
b Alla qual coſa 6 dee ſempre da chicche/ſia mirare ; in French, a 


la quelle << ſe qui que ce ſoit doit toujours avoir tgard, 


Lo 
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adding any thing elſe, I commend myſelf to you. Rome, 
May 26, 1549. FE © 


Letters of the Abbot Antony Maria Salvini, ta 
Signor Antony Montauti, a Sculptor. 


T Am glad you have got a taſte for the moſt exact Greek 
] manner upon that Statue of Hercules in Pitti's Palace, 
who, after his glorious labours, repoſes content upon his 
Club. I remember that the Painter Franchi, of happy me- 
mory, who was called the Luccheſe, was of opinion, the 
famous Farneſian Hercules, that Statue ſo renowned at Rome, 
was the Copy, and this of ours was the Original; and of 
this he brought prodfs according to his art, which I could not 
retain in my mind. But I can well ſay, that the Farneſian 
Hercules has in the baſis, or ſome where elſe, TAYKQN 
AOQHNAIOE EIIOIEI, GLYCON ATHENIENSIS WAS MAK= 
ING IT ; and this of ours ſays, AYETITITIOY EPTON, that is, 
A woRK oF LysIppus. Now, ſay I, that Glycon is not 
fo be compared with Lyſippus' Reputation. Alexander the 
Great ſaid, that he would only be painted by Apelles, and 
cut or carved by Lyſippus. In the ſecond place, that of 
Rome ſays WASG MAKING which was a manner of ſpeaking 
invented for modeſty,. by the Painter Apelles, to ſhow that 
he did not ſatisfy himſelf with his works as with things per- 
fect and complete, and ſo he would not ſay HE MADE, but 
WAS MAKING. Our Hercules of Florence has the inſcrip- 
tion more bold, as if the work was of complete perfection, 
ſaying not LysIPPUs WAS MAKING, but the woRK of Ly- 
SIPPUs, Franchi, who had well examined one and the other, 
was of opinion, that that of Rome had not ſtrokes ſo free 
and loofe as of one who compoſes, but that they were as 
of one who imitates, and goes after a fine Original, With 
theſe maiter-pieces before you, you will always perfect your- 
ſelf more and more, and render yourſelf excellent; at which 
thing every one muſt always aim. See Bandinelli ; he copied 
the Laocoon of Belvedere at Rome, which Copy is in our 
gallery. John Bologna copied the Boar of Mercato Nuovo 
(new market) etc. and all to make themſelves a taſte. Ex- 
cuſe this chit-chat. I am alone, and it rains very hard, 


Farewell, Write to me. Uliveto, 24th October 1714. 
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a an inſect, which though often tranilated by the Engliſh gi. gpper, 
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Lo ſteſſo allo ſteſſo. 


Signor Antonio, 
Atevi onore colla Medaglia del Magliabechi, il quale 
eſſendo ſtato il Principe della Letteratura, & dovere 
farlo bello a diſpetto della Natura, che lo fece brutto per far 
maggiormente ſpiccare la bellezza de' ſuoi talenti. Pure ho 
viſto anche i Principi farli come ſono. Il Signor Conte Pe- 
cori ha in caſa un ieramo dell' Imperadore Leopoldo, che 
non ſi puo vedere la pit brutta coſa; perchè F Imperadore, 
come ognun ſa, aveva il labbro che gli ciondolava, era brutto, 


e brutto e dal bravo Ritrattiſta ritratto. E ſiccome la poca 


apparenza dell' Imperadore non gli toglie Maeſta, che rilu- 
ceva nel volto perche proveniva dall” animo, cosi al Ma- 
gliabechi la bruttezza non gli ® toglie, anzi gli accreſce ammi- 
razione della bella ed unica qualita della ſua sfaſciata me- 
moria, e del ſuo vaſto intelletto, Perdonatemi queſto sfogo, 
e lavoratelo piũ bello che potete, non perdendo di viſta la 
ſomiglianza; e qui è il difficile dell' arte, migliorare la Na- 


tura ſenza diſtruggerla. Uliveto, 20 Giugno 1716. 


Lo ſteſſo allo ſteſſo. 


Signer mio, | | 

Propormi di ſcrivere ſopra certe materie, & un grattare 
A come ſi dice, il corpo alla cicala. Vengo adunque a 
trattare, come io ſo, nelle anguſtie del tempo in cui mi trovo, 
e dentro agli ſtretti confini di una Lettera, una si ampia ma- 
teria, quale è quella, ſe nelle Profeſſioni ſi abbia da guardare 
ſolamente il buono, e non far conto b punto ne poco del me- 
diocre e del cattivo. © Se fi tratta di ſtudiare e d' imitare, 
certo che il Principiante e lo Studente ſempre ſi dee porre in- 
nanzi le coſe degli Autori piũ inſigni, e ſtudiare gli ottimi 
Originali ; 


2 E, when it is the third perſon of the verb ere to be, is al- 
ways written with an accent. When it fignifies and it is without an 
accent. When it is a contraction of egli or eglino, and ſignifies 
be or they, it is written with an apoſtrophe. 

b Non gli toglie, Does not take from him. 

2 Grattars il corpo alla Cicala, to ſcratch the body of the Cicada, 
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The ſame to the ſame. 


Signor Antonio, 


O yourſelf honour by the Medal of Magliabechi, who 
baving been the Prince of Literature, it is a duty to 

make him handſome in ſpight of Nature, that made him ugly 
to make the more ſhine forth the beauty of his parts: yet I 
have ſeen Princes repreſented as they are. Count Pecori has 
at home a Portrait of the Emperor Leopold, ſuch that one 
cannot ſee an uglier thing ; becauſe the Emperor, as every 
one knows, had the under lip dangling : he was ugly, and 


ugly he is, by the daring portrait- maker, painted. And as 


the little ſpeciouſneſs of the Emperor does not take away the 
majeſty which ſhone in his face, becauſe it iſſued from the 
ſoul, ſo as to Magliabechi, uglineſs does not take from him, 
it does even increaſe the admiration of that noble and peculiar 
quality of his unbounded memory, and of his vaſt intelle&. 
Pardon me this effuſion, and work him. out the moſt handſome 
you can, not loſing ſight of the Likeneſs : and here is the 
difficult part of Art, to better Nature without deſtroying it. 
Uliveto, 20th June 1716. | 


The ſame to the ſame, 
SIR, 


O propoſe to me to write about certain matters, is juſt, 
as is ſaid, to ſcratch the graſhopper's belly. I come 


then to treat, as I can, in the narrowneſs of the time I have 


to myſelf, and within the narrow limits of a letter, fo large 
a ſubject as that is, if in profeſſions we muſt only regard the 
good, and not value at all what is indifferent or bad. If the 
point be ſtudy and imitation, certainly the beginner and ſtu- 


dent ought always to ſet before himſelf the performances of 


is of a very different kind. It fits in the trees in ſummer, and is 
very troubleſome by continual chirping, As ſcratching her body is 


| ſuppoſed to make her chirp more, this is a proverb uſed when any 


man is excited to do that, which he is too fond of doing already. 
> Non far conto punto ne poco, in French, faire peu ou point de 
cus. | | 
e Se fi tratta di fludiare, in Latin, ſi de fudiis agitur ; French, 
fil . agit d' ttudier, | * 2 
| the 
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Originali ma quando s' è aſſuefatto a imitare  Ottimo, e 
che fi & fatto una tal quale buona maniera, allora puo vedere 
molti Autori, che ſe non ſono gli Ottimi, pure ſono buoni, 
e ſi poſſono dire ancora Ottimi nel lor genere. Ella ſa molto 
bene che ci ſono piu maniere, e tutte, benchè diverſiſſime tra 
loro, pure poſſeggono le loro bellezze particolari. Dopo tanti 
e tanti Pittori famoſiſſimi, pure ſi trovo un Guido Reni, che 
abbandonando la maniera del ſuo Maeſtro Caracci, ſi diede 
a fare le ſue Pitture come a 4 Lume di Piazza. Venne un 
Caravaggio, che moftro una maniera di forza. Cos! nelle 
Sculture, chi e andato dietro alla grazia, e chi s* è compia- 
ciuto della forza; chi il facile chi il difficile; chi ha piu della 
natura, chi pit dell' arte. E nella Poeſia, e in tutte in ſomma 
le profeſſioni ci ſono differenti maniere, e tutte produzioni d' 
ingegno degne della noſtra conſiderazione. Or perche con- 


finarſi in uno, o in due ſoggetti di pid fama, e laſciare tutti 


gli altri in e; che tutti ſono andati a un medeſimo fine 
d' imitare il vero, e di migliorare e perfezionare la natura 
coll arte? Si dee (diceva un Antico) conoſcer molti, ma 
tener uno o pochi per Amici. Cosi ammirare e imitare Þ ot- 
timo, ma non iſdegnar tutti gli altri. A principio! Uomo 


non ha tanto diſcernimento, però biſogna che creda al Maeſtro, 


che gli dee proporre Modelli ſquiſiti; ma quello che ha fatto 


qualche progreſſo, biſogna che vegga varie maniere, che 
faccia le ſue riſleffioni, e che ſi eſerciti nel diſcernere il buono 
dal cattivo, poichè le virtu ſon ſempre raſente al vizio che ſo- 


miglia le medeſime; cosi la verita e la ſemplicita ſta accanto 


alla ſecchezza; la forza ſi guaſta in caricatura; il troppo de- 
licato vien debole; il troppo fiero ſi fa orrido, e coſe ſimili, 
Uno finiſce troppo le parti a una a una, e poi nel tutto, e 


nell' inſieme è infelice. Ora, come ſi poſſon fare tutte queſte 


rifleſſioni neceſſarie a formare il giudizio, ſe non ft veggono 
molte e molte opere, e non ſi riconoſcono a parte a parte 
tanto le virtd quanto i diffetti? Quello che inſegna, fi dice 
che impara coll inſegnare; e perchè? Perche vede il cattivo 
del Diſcepolo, lo corregge, e gli dice dove ha fatto male, e 

la ragione perchè, e gli fa vedere come ſi fa a far bene, e gli 
dice ancora la ragione di queſto, To leggo Virgilio e l' am- 
miro, e ſe aveſſi da comporre in verſo latino non dovrei cams 
biare ſtile; ma non per queſto Stazio bizzarro nella eſpreſ- 
ſione, Lucano fiero nelle ſentenze, Claudiano dolce nella 
miſura e corrente, non vanno degnati d' uno ſguardo, benchè 
non arrivino al la maeſtà di Virgilio. Orazio lo diſſe de? Pocti 


© Lume di liaxxa, literally, the light of a ſquare, 


Greci, 
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the authors moſt celebrated, and ſtudy the beſt originals ; 
but when he has uſed himſelf to imitate the beſt, and has 
made to himſelf a certain good manner, then he may look 
on ſeveral authors, who although they be not of the beſt, 
ſtill are good, and may even be called the beſt in their ways. 
You know very well that there are different manners, and 
all, although very different with reſpect to each other, yet 
have their particular beauties. After ſo many and ſo many 
moſt renowned Painters, ſtill there was a Guido Reni, who, 
abandoning the manner of his maſter Caracci, made his 
paintings in a very broad light. A Caravaggio came, who 
ſhowed a ſtile forcible. So in Sculptures, one ran after gra- 
ciouſneſs, one delighted in ſtrength; one /:4ed the eaſy, one 
the difficult ; one has more of nature, one of art. And in 
Poetry, and in ſhort in all Profeſſions, there are different 
manners, and all are productions of genius worthy our con- 
ſideration. Now why ſhall we confine ourſelves to one or 
two objects of moſt renown, and leave apart all others, who 
all aimed at the ſame end, to imitate truth, and improve and 


perfect Nature with Art? One muſt (ſaid an antient) know 


many, but have only one or few for friends. So admire and 
imitate perfeCtion, but diſdain not all the reſt. At beginning 
Man has not ſo much diſcernment, therefore he muſt truſt a 
maſter, who muſt propoſe to him exquiſite models; but he 
who has made ſome proficiency muſt ſee various manners, muſt 
make his own reflections, and practiſe himſelf in diſtinguiſh- 
ing good from bad, ſince virtues are always bordering upon 
thoſe vices which is moſt like them. So truth and ſimplicity 
ſtands on the edge of dryneſs ; ſtrength is diftorted into ca- 
ricatura; the too nice becomes weak; the too fierce becomes 
horrible ; and ſuch like things. One finiſhes too much the 
parts one by one, and then in the whole, and in the collective 
body, is unhappy. Now, how can all theſe neceſſary re- 
flections be made to form the judgment, if many and man 
works are not ſeen, and the beauties as well as the defects 
not minutely examined? He who teaches, it is ſaid, that ge 
learns by teaching; and why? becauſe he perceives the fault 
of the Diſciple, corrects it, and tells him where he has done 
ill, and the reaſon why, and ſhows bim how one does to do 
well, and tells him too the reaſon of this. I read Virgil and 
admire him; and if I was to compoſe in Latin verſe, I ſhould 
not prefer another ſtile ; but, not for this, Statius wild in the 
expreſſion, Lucan daring in the ſentences, Claudian ſweet and 
flowing in his meaſures, muſt paſs unhonoured with a glance, 
although they do not come up to the majeſty of Virgil. Ho- 
1 | race 
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Greci, che non fa forza che Omero ſia il primo Poeta e per- 
fettiſſimo: Ce ne ſono, dice, degli altri, che ſebbene non 


ſono Omeri, ad ogni modo poſſono tenere i ſecondi e i terzi 
luoghi. Vi voglio dire le parole ſteſſe latine, perchè nella 
ſua Lingua Orazio parla con piũ enfaſi. 


Non ſi priores Maeonius tenet 
Sedes Homerus, Pindaricae latent 
Coeaeque, et Alcaei minaces, 
Steſicorique graves Camoenae. 
Cioe | 
Che ſe *l Poeta Omere ha il primo poſts, 
Non per queſto di Pindaro e Simonide 
Son naſcoſe le Muſe, ne d' Alceo 
I feri verſi, e i gravi di Steſicoro. 


Che invidia è queſta mai? Volere impoverire il mondo di 
virtuoſi, e non a gabellare ſe non due o tre? Voler pezzi di 
cielo, o come diceva quell' altro, un colore che non ci ſia, 
un' idea che non è al mondo? Noi ſiamo qua poveri meſchini 
poſti in un b guazzabuglio di coſe, e non ſi poſſono avere le 
coſe tutte fine: Ci e ſempre della lega; anzi fe fuſſimo tutti 
perfetti, non ſarebbe bello il mondo, anzi non ſuſſiſterebbe. 
Che ſtato e piu perfetto della caſtita religioſa? Pure ſe tutti 
voleſſero eſſere per queſto modo perfetti, mancherebbe il 


Mondo. I Galilei e i Veſpucci, che trovin nuove ſtelle, e 


ſcuoprano nuovi Mondi non ſon roba da ogni giorno, i quali 
hanno fatto (ſiccome dice il Signor Averani mio maeſtro di 
glorioſa memoria) che uno non poſſa alzare gli occhi al Cielo, 
ne abbaſſarli alla terra, che non ſi ſovvenga della gloria de? 
Fiorentini. L' inventare da ſe è il primo poſto degl' ingegni, 
ma non per queſto ſono eſcluſi i traduttori, 1 commentatori, 
i correttori de' buoni libri ſono da qualche poſto nella via delle 
lettere, e quelli che ſi pigliano la fatica di rivedere le coſe d' 
altri, benchè cattive per farle manco cattive, ed eſercitare 
una tal opera d' amore univerſale, il quale debbe I uomo all 
altr uomo. In ſomma biſogna avere il cuore pid ampio, ne 
tanto riſtretto colla maſſima del non ſi meſcolare. Amici 
(torno a dire) quei pochi glorioſi; familiari i pid eccellenti, 
ma la conoſcenza e la notizia di tutti. Queſta ſvegliatura, 
queſto faſtidio, queſto diſprezzo di tutto cio, che noh è, o 
che non pare perfetto; queſto non ammirare, queſto criticar 


2 Gabellare, from gabella, a toll or tax; gabellare therefore is, ts 
admit to the market as a thing tolled. 


tutto, 
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race ſaid of the Greek Poets that it is not an objection that 


Homer is the firſt Poet, and the moſt perfect: there are, 


ſays he, others, who although they are not Homers, yet 
may keep the ſecond and third places. I will tell you his 
Latin words, becauſe in his own language Horace ſpeaks 
with more emphaſis. 


Non ſi priores Maeonius tenet 
Sedes Homerus, Pindaricae latent 
Coeaeque, et Alcaei minaces, 
Steſicorique graves Camoenae. 

That is, Though the PoetHomer has the firſt place, not there- 
tore are ſuppreſſed the Muſes of Pindarus anddSimonides, 
nor the threatening verſes of Alceus, or the grave ones 
of Steſicorus. ts, 


What envy is this? to wiſh to make the world poor of in- 
genious men, and not regiſter except two or three? Wiſh 
tor heavenly performances, or as ſomebody elſe ſaid, for a 
colour which exiſts not, an idea which is not in this world ? 
We are here poor Wretches, thrown into a medly of things, 
and things cannot be had all fine, there is always ſome alloy ; 
nay, if we were all perfect, the world would not be fine; 
nay, it would not ſubſiſt. What ftate is more perfect than 
that of religious chaſtity ? yet if all ſhould be perfect this way, 
the world would fail. Galileo's and Veſpucci's, that may 
find new ftars and diſcover new worlds, are not every day 
things. They have brought to paſs, (as my maſter Signor 
Averani, of glorious memory, ſaid) that one ſhall not raiſe 
his eyes towards the ſky, nor caſt them to the ground, with- 
out remembering the glory of the Florentines. Invention, 
in itſelf, is the nobler poſt of a genius ; but not therefore muſt 
be excluded the Tranſlators, the Commentators, the Correc- 
tors of good Books, from ſome poſt in the literary way, nor 
thoſe who take to labour in reviſing the performances of other 
People, though bad, to make them leſs bad, and exerciſe an 
act of univerſal benevolence which one man owes to another 
man. In fine, we muſt have a heart more large, and not ſo 
much reſtrained by the maxim of not mixing with the vulgar. 
Let our friends (I repeat) be the few glorious, let our fami- 
liars be the moſt excellent, but let as have the knowledge and 
acquaintance of all. This littleneſs, this diſguſt, this con- 
tempt of all that is not, or ſeems not perfect; this admiring 
nothing, this praiſing nothing this criticiſing every thing, 

d Guazzabuglio, a hodge podge, a mingled maſs ; from guazzares 
to wix or batter in a-bewl by beating it. 
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tutto, queſto sfatare, oltre che & coſa fortemente odioſa 
poco umana, è uno ſcoramento de' Giovani, e una tirannia 
d' un certo buon guſto alla moda ſopra le profeſſioni, che ſe 
uno aveſſe meſſo le mani in paſta, e aveſſe penetrate bene ad- 
dentro le difficultà dell' arti, non parlerebbe cosi. Se pol 1 
Profeſſori foſſero tutti perfetti verrebbero ad eſſer coſe ordi- 
narie, e le Città non ſarebbero felici, perchè non ſpiccherebbe 
quell' uno, o que* pochi, che ſon quelli che fanno onore alle 
Citta, Ci voglion de' Pittori di sgabelli, de' Pittori di boc- 
cali, perchè quegli altri ſpicchino. Tutte le coſe fi ſtimano 
per rapporto. Non ct ſarebbe il grande ſe non ci foſſe il pic- 
colo; ſenza il confronto del poco non ci ſarebbe I affai. ' Che 
ſarebbe il ricco ſenza il povero, il Principe ſenza i Sudditi, e 
va diſcorrendo? E il virtuoſo non ſarebbe ſtimato, ne farebbe 
la ſua figura, fe tutti fuſſero virtuoſi alla pari; e ſe non ci 
foſſero degli ſciatti e deg ignoranti, e ſarebbe, come noi 
diciamo, un bel minchione. Io per me veggo d' ogni ſorta 
libri di tutte quelle lingue che io ſo, e ſe piu ne ſapeſſi meglio 
ſarebbe, non per le lingue che per ſe ſteſſe ſono giochetti di 
parole, ma per gli Autori che ſcrivono in eſſe i loro penſieri. 
Riveggo ogni ſorta di compoſizione, mi approfitto per me, e 
mi obbligo, per cosi dire, il genere umano, dicendo a queſti 
quel che hanno laſciato ſcritto quelli, e a quelli quel che diſ- 
ſero queſti. Non mi curo di eſſer tanto ſopraffino di guſto; 
ſono un uomo groſſolano, e in conſeguenza molto acconcio 
a ſervire nella Republica Letteraria. Mi diſpiace che la vita 
e breve, ed il foglio finito. Capannoli, 22 Novembre 1718. 


Al medeſimo. 


A materia dell' Amicizia & un mare, che non fi puo 
2 2 folcare in un momento. Tanto n' hanno parlato 4 
ſavi antichi e moderni, che uno non ſa trovar la via ne a co- 
minciare ne a finire. Ho indugiato un giorno a ſcrivere per 
vedere di trovar qualche coſa. Ma che poſſo io dirvi, ſe non 
quello che © ſtato detto e ridetto ? Che chi levaſſe FAmicizia 
dal mondo, ſarebbe come togliere il ſole, che c' illumina, ci 
nutriſce, ci rallegra; che chi trova un Amico, trova un te- 
ſoro, come diſſe il pid virtugſo Uomo del mondo Salomone, 
s io non m' inganno. Ella è un bene ſenza di cui l' Uomo 
non puo ſtare, e mille beni s' hanno da quella. L'Amico e 


2 Solcare il mare, anſwers to the Engliſh expreſſion to plow the 


fea. 


. un 


* 


this taking to pieces every thing, beſides being a thing truly 
odious and little humane, is a diſcouragement to young 
people, *tis a tyranny of a certain good taſte a-la-mode in 
profeſſions, that if one had his hands in the dough, and 
had gone much into the difficulties of others, he would not 
talk in this manner. Then if Profeſſors were all perfect, 
their perfections would come to be vulgar things, and the 
Cities would not be happy, becauſe it would not be poſ- 
fible to ſhine for that one, or thoſe few, who are thoſe that 
do honour to their Cities. There is need of colourers 
of chairs, painters of drinking-glaſſes, that thoſe others may 
ſhine. All things have a comparative value ; we ſhould have 
nothing great, if we had nothing little ; without the con- 
traſt of the little we could not have the much. What would 
be the rich without the poor, the prince without the ſubject, 
and fo forth? And the ingenious man would not be eſteemed, 
or make his figure, if all were equally ingenious ; and jf it 
was not that there are blockheads and ignorants, he would 
be, as we ſay, but a poor dolt. I, for my part, look on every 
kind of books in all thoſe languages that I know. It would be 
full better if F knew till more; not for the languages, which 
In themſelves are only toys of words, but for the authors 
who writ their thoughts in them. I look upon every ſort of 
compoſitions, I profit myſelf, and render, in ſome manner, 
the human ſpecies obliged to me; telling this what the other 
left written, and that what this ſaid. I do not care to be of 
a ſuperfine taſte; I am a coarſe man, and conſequently much 
fitted to do ſlaviſh work in the literary commonwealth. I am 
forry that life is ſhort, and y ſheet ended. Capannoli, 
22d Noy. 1718. ; | 


To the Tame. 


T HE ſubject of Friendſhip is a ſea that cannot be na- 
vigated in a moment : the antient and the modern ſages 
have ſaid ſo much upon it, that one knows not the way either 
how to begin or end. I have omitted a day to write, to ſee 
if I could find ſomething about it. But what can TI'teil you, 
but that which has been ſaid and ſaid again? That he who 
ſhould diſcard Friendſhip from the world, it would be as if 
one ſhould take away the ſun which illuminates us, feeds us, 
gladdens us; that he who finds a Friend finds a treaſure, as 
faid the moſt learned man that ever was, Solomon, if I re- 
member well. Friendſhip is a good without which man can- 
not live, and a thouſand 3 are produced by it. A friend 
2 = 
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un Compagno della vita. Se avete b fortune, che coſa e il 
goderle ſenza un Amico, che ſe ne rallegri di cuore, come ſe 
foſſero ſue proprie; che col conſiglio vi regga perche le ſap- 
piate godere, e che ſappiate reggervici dentro, e la troppa for- 
tuna non vi precipiti ? Al contrario, ſe avete diſgrazie, egli 
ne piglia una parte, e cosi quel © peſo ve lo fa piũ leggieri; 
ſente con pazienza t voſtri rammarichi, i voſtri pianti raſciuga, 
e vi conſola colla preſenza ſua grata, e col parlare vi conforta, 
e v' invita a ſperar bene; e coll” opera e col conſiglio in ogni 
traverſia vi guida, vi dirigge, vi raſſerena, vi ammaeſtra. Nel 
ſuo ſeno potete con ſicurezza depoſitare tutti i voſtri ſegreti 
ſenza timore d' eſſer tradito, tutte le voſtre paſſioni; e ſiete 
certo d' eſſere o ſanato o compatito; in un biſogno avete a chi 
ricorrere ; nelle difficulta avete chi ve le ſpiani; nei dubbi chi 
ve gli ſciolga ; neg! incontri tutti della vita un lume, un porto, 
un' aura che ' indirizzi, v' accolga, vi favoriſca. Egli vi 
proccura altri Amici, aderenze, e favori. L' amicizia è una 
virtü, una coſtante volonta di far bene all' amico; e quell' 
amicizia è piũ ferma e piũ ſtabile, che e fondata ſul buono, 
ſul vero, e ſul giuſto; ſulla bonta e ſimilitudine di maniere e 
di coſtumi, e che non ha per unico fine l' utile e IV intereſſe; 
perchè mancando queſto o mutandoſi, manca ancor eſſa, o 
vien meno. Si vede per eſperienza che chi è dato all' inte- 
reſſe non ha amore ne amicizia; adora ſolamente il ſuo idolo 
che è I oro, dove ha il ſuo cuore. Le amicizie giovanili, 
fatte da un genio ſubitaneo, e che conſiſtono nel piacere, 
preſto ſaziano, e ſvaniſcono. Gli ambizioſi, gl invidioſi, i 
maligni non ſon fatti per la buona e per la bella virta dell 
amicizia, la quale non ſarebbe virtũ ſe non partecipaſſe dell 
onorato e del buono; e ſu queſta baſe fondata ella dura, ed & 
una buona compagna per tutta la vita. V' attendo in breve. 
Salutate tutti. Addio. 


d Awere fortuna. Fortuna. ſignifies, originally, fortune ; thence 
it is applied to mean goed lucł or ill luck, which the general mean- 
ing of the ſentence muſt determine. From ill luck it come to ex- 
preſs 2 form or tempeſt at ſea. 

Quel peſo we lo fa piu leggieri. Leggieri or leggiere, is for leg- 
giero. All nouns in exo, either adjective or ſubſtantive, change 
their terminations at will, to ere or eri. The Florentines in gene- 
ral rather uſs the termination in eri, in the familiar or ludicrous 
ſyle. and the other two in ſerious compoſitions. - | 
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is a companion of life. If you have any good luck, what is \ 


enjoying it without a friend, who rejoices heartily at it as 
if it was his own? who with his advice directs you that you 
may know how to enjoy it, and that you may know how to re- 
gulate yourſelf within, and that too much fortune may not 


overthrow you ? On the contrary, if you have misfortunes he 


takes part of them, and ſo makes your burden lighter ; hears 


with patience your bitterneſs of grief, wipes off your tears, 


conſoles you with his agreeable viſits, comforts you with his 
diſcourſes, and invites you to hope for better; and with his 

ood offices and counſels guides you through every croſs ac- 
cident, directs you, calms you, inſtructs you. In his boſom 


you may with ſecurity depoſite all your ſecrets, without fear 


of being betrayed ; all your paſſions, and you are certain you 
will be either cured or compaſſionated. On a pinch you have 
one to have recourſe to ; you have in difficulties one that will 
clear you, in doubts one who will reſolve you; and in all the 
accidents of life you have a light, a haven, a gale that will 
puſh you the right way, receive you, favour you. He pro- 
cures you other friends, connexions and favours. Friendſhip 
is a virtue, a conſtant will to do good to a friend, and that 
friendſhip is moſt firm that is founded on what 15 good, true, 
and juſt; on goodneſs and likeneſs of manners and morals ; 
and has not for its ſole end gain and money; becauſe this fail- 
ing or changing, friendſhip too fails or diminiſhes. It is ſeen 


by experience, that he who is given up to money-getting, has 


neither love nor friendſhip ; he adores only his idol, which is 


gold ; and in it he has his heart. Juvenile friendſhips, formed 
by an inſtantaneous inclination, and founded on pleaſure, ſoon 
fatiate and vaniſh away. The ambitious, the envious, the 
malignant, are not formed for the good and beauteous virtue 
of friendſhip, which would not be a virtue if it did not par- 
take of what is generous and good ; and founded on this baſis 
it laſts and is a good companion the whole life long. I expect 
you ſoon, My compliments to all. Farewel. 


D 3 Raphael 


 LETTERE FAMILIART. 


| Rafaello da Urbino, al Conte Baldaſſarre Caſtiglione. 


Signor Conte, 


1 & fatto diſegni in * piũ maniere ſopra I Invenzione di 

V. S., e ſodisfaccio a tutti, ſe tutti non mi ſono Adu- 
Iatori; ma non ſodisfaccio al mio giudizio, perchè temo di 
non ſodisfare al voſtro. Ve gli mando. Voſſignoria b faccia 
eletta d' alcuno, ſe alcuno ſarà da lei ſtimato degno. Noſtro 
Signore con l' onorarmi, m' ha meſſo un gran pelo ſulle ſpalle. 
Queſto è la cura della Fabrica di San Pietro. Spero ben di 
non © cadervi ſotto; e tanto piu che il Modello che, ne ho 
fatto, piace a Sua Santita, ed è lodato da molti belli ingegni. 
Ma io mi levo col penſiero piũ alto. Vorrei trovar le belle 
forme degli Edifizi antichi, nè ſo ſe il volo ſarà d' Icaro. Me 
ne porge una gran luce Vitruvio, ma non tanto che baſti 4. 
Della Galatea, mi © terrei un gran Maeſtro, ſe vi foſſero la 
meta delle coſe che V. S. mi ſcrive; ma nelle parole riconoſco 
amore che mi porta: E le dico che, per dipingere una Bella, 
mi biſogneria veder piũ Belle, con queſta condizione che V. S. 
ſi trovaſſe meco a fare ſcelta del meglio; ma eſſendo oggi ca- 
reſtia e di buoni giudici e di belle Donne, io mi ſervo di certa 
Idea che mi viene alla mente. Se queſta ha in ſe alcuna ec- 


cellenza d' arte, io non ſo : ® ben m' affatico che I abbia. V. S. 
mi comandi. 


* Piu maniere. Piu is both an adjeftive and an adverb. As an 
adjective it fignifies any, ſeveral, more than two. As an adverb 
it fignifies more; as bello handſome, piu bello more handſome, il pitt 
bello the handſomeſt. Piu maniere here would be tranſlated into 
French p/ufteurs fagons. | 

> Faccia eletta. Faccia, the third perſon of the imperative mood 
of the verb fare. | 

© Caderwi ſotto, to fall under it. Vi is a relative particle referred 
to its antecedent pęſo. 

Della Galatea, with relation to Galatea, concerning Galatea. An 
expreſſion anſwering to the French quant à la Galatee. 


Parte 
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Raphael of Urbino, to Count Balthazar Caſtiglione. 


SIR, 
| Have made deſigns of different manners upon the ſubject 
I invented by your Lordſhip, and J pleaſe all, if all are not 
my flatterers ; but I do not ſatisfy my own judgment, becauſe 
I am afraid of not ſatisfying yours. I ſend them to you. Do 
you make choice of ſome one, if any ſhall be thought by you 
worthy. Our Lord, (the Pope) at the ſame time that he does me 
honour, has laid a great burthen upon my ſhoulders. This is 
the care of St. Peter's fabrick. Well do I hope not to fall 
under it; and the more becauſe the model that I have made 
of it, pleaſes his Holineſs, and is praiſed by many fine wits. 
But I riſe with y thoughts higher. I would ain find out 
the beautiful forms of the ancient edifices, nor do I know if 
my flight ſhall be hat of Icarus. Vitruvius gives me much 
light into it, but not ſo much as is enough. As to the Ga- 
latea, I would think myſelf a great maſter, if there were in 
it one half of the things you write to me: but in your words 
I diſcover the love you bear to me. And I tell you, that, to 
paint a Belle, I ſhould need to ſee many Belles, on this con- 
dition that your Lordſhip was there with me to make choice 
of the beſt ; but there being at preſent a dearth of good judges 
and of handſome women, I make uſe of a certain idea that. 
comes into my mind. If this has in itſelf any excellence of 
art, I know not. Well do I labour much that it may have 
it. Command me Sir. 


e Mi terrei, the firſt perſon ſingular of the imperfect tenſe of the 
ſubjunctive mood of the irregular verb tenere, which formed reci- 
procally is tenerſi. 

Idea. It is doubtful whether this word ſignifies à conception of 
the mind or a goddeſs, the word having been, in the age of Raphael, 
written alike in either ſenſe. . | 

8 Ben m affatico, I take great pains. Literally, I weary myſelf 
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Parte del Terzo Libro del Cortigiano del Conte 
| #Baldaſſare Caſtiglione. 


-\ Sſendo ridutta il ſeguente giorno all' ora conſueta la com- 
E pagnia al ſolito loco, e poſtaſi con ſilenzio a ſedere, ri- 
volſe ogni un gli occhi a > Meſſer Federico, ed al < Mag- 
nifico Giuliano, aſpettando qual di lor 4 deſſe principio a ra- 

ionare. La Signora Ducheſſa eſſendo ſtata alquanto cheta, 
S. Magnifico, diſſe, ogn' un deſidera veder queſta voſtra © Don- 
na ben ornata; e ſe non ce la moſtrate di tal modo, che le 
ſue bellezze tutte ſi veggano, eſtimaremo che ne ſiate geloſo. 

Riſpoſe il Magnifico, Signora, ſe io la teneſſi per bella, la 
moſtrerei ſenza altri ornamenti, e di quel modo che volle ve- 
der f Paris le tre Dee. Mi ſe queſte Donne (che pur lo ſanno 
fare) non m' aiutano ad acconciarla, io dubito che non ſola- 
mente il Sig", Gaſparo e' Frigio, ma tutti queſti altri s aranno 
giuſta cauſa di dirne male. Pero mentre ch' ella ſta i pur 
in qualche opinion di bellezza, forſe ſari meglio tenerla oc- 
culta, e veder quello che k avvanza a Meſſer Federico ! a dir 
del cortegiano ; che ſenza dubbio e molto piu bello che ® non 

uo eſſer la mia Donna. 

Quello ch' io mi avea n poſto in animo, ® rifpoſe M. Fe- 
derico, non è tanto appartenente al cortegiano, che non fi 

poſſa 


2 Riwolſe, the third perſon of the preter-tenſe definite of the 
verb r:ivalpere. x. 

b Meſer, contracted from meſſere, a word now obſolete, and only 
uſed in burleſque. It is compounded of mio and /ere. Sere is now 
changed to Signore, and meſſere or meſſer, to mio Signore. Sere was 
probably derived from the northern Sir with an Italian termination. 
Sir or Sire, in French and Italian, was probably derived from the 

tin Senior. . 

La Il magnifico Giuliano. He ſpeaks of Giuliano de Medici, ſo ſur- 
named from his magnificence. | 

4 Deſſe, the third perſon of the imperfe© tenſe of the conjunctive 
mood of the verb dare. Many write daſſe, but leſs elegantly. 

Donna. Giuliano in the former part of the dialogue had un- 
dertaken to give the character of an accompliſhed Court Lady. 

f Paris the Latin termination is preſerved. It is more uſual 
now to write Paride or Pari. 

e Arann is the third perſon plural of the future tenſe of the verb 
avere; avranno is more elegant. . 

b Sta pur in qualche opinione. Star in opinione, literally, to fland 
in opinion, that is, to be thought. | "I 

i Pure or pur, is a word uſed with great latitude in Italian. In 
this place it only adds ſtrength to the ſentence, without any par- 
| ticular 
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Part of the Third Book of the Courtier of Coun 
Balthazar Caſtiglione. 


EXT day at the accuſtomed hour the company having 
met in the uſual place, and ſilently ſitting down, every 
one turned his eyes to Meſſer Federico and to the Magnifico 
Giuliano, expecting which of them would begin the con- 
verſation. The Dutcheſs having been a little — Signor 
Magnifico, ſaid ſhe, every one wiſhes to ſee this imaginary 
woman of yours well adorned ; and if you do not ſhow her 
to us in ſuch a light that all her beauties be ſeen, we ſhall 
think you jealous of her. PRs, 
The Magnifico anſwered, Madam, if I thought her beau- 
tiful, T would ſhow her without any additional ornament, and 
after the way that Paris choſe to ſee the three Godeſſes. But 
if theſe Ladies (who know how to do it) do not help me to 
adorn her, I doubt that not only Signor Gaſparo, and Frigio, 
but all theſe others will have juſt cauſe to ſpeak ill of her. 
Therefore while ſhe ſtands in ſome reputation of beauty, it 
will perhaps be better to keep her concealed, and ſee what 
remains to Mr. Federico to ſay about the Courtier, who with- 
out doubt is a good deal handſomer than my Lady will ever be. 
What I had in my mind, anſwered Mr. Federico, is not 
ſo much neceſſary to a Courtier that it may not be left out 


ticular or determinate fignification. Sanno is the third perſon plu- 
ral of the preſent tenſe of the verb /apere. 

k Che awvanza, which remains. The verb avwvanzare has two 
ſignifications which ſeem oppoſite. One is zo go forward, the other 
is to remain, or to be laid up before hand. 3 | 20 

A dir del Cortegiano. It is neceſlary to obſerve once for all, 
that the Italian infinitives are written with or without the e final, 
according to the caprice of the convenience of authors ; as amare 
or amar, tenere or tener, credere or creder, dire or dir. The ſame 
obſervation may be extended to nouns ſubſtantive in re, as amore 
amor, valore or valor. 7 3 f 

m Che non puo efſer la mia donna. Pu the third perſon ſingular 
of the preſent tenſe potere, a ; 

n Avea poſto in animo. Avea the firſt and third perſon of the 
preter imperfect tenſe of the verb avere, to have. Here it ſtands 
for aveva ; and once for all it muſt be obſerved, that all tenſes 
ending in eva may be contracted to ea; as poteva to potea, chiedeva 
chiedea, &C. wa | LETS 
| ® Rifpoſe meſſer Federico. Riſpoſe the third perſon fingular of the 
preter perfect definite of the irregular verb r:/pondere. 


of 


# 


without 
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poſſa laſciar ſenza danno alcuno; m anzi è quaſi diverſa ma- 
teria da quella, che n fin qui s' è ragionata. 

E che coſa é egli adunque, diſſe la Sig'* Ducheſla ? Riſ. 
poſe Meſſer Federico, Io m' era deliberato, per quanto po- 
teva, di chiarir le cauſe di queſte compagnie ed ordini de' ca- 
valieri fatti da gran principi ſotto diverſe inſegne; com' e 
quel di S. Michele nella caſa di Francia; quel della Gi- 
artiera, che è ſotto il nome di San Giorgio nella caſa d' 
Inghilterra; il ? Toſon d' oro in quella di Borgogna: Ed in 
che modo ſi diano queſte dignita ; e come ſe ne privano 
quelli che lo meritano; onde 4 fiane nati, chi ne ſian flat? 
gli autori, ed a che fine Rabbiano inſtituite; perche pur nelle 
gran Corti ſon queſti cavalieri ſempre onorati. Penſava an- 
cora, fe il tempo mi foſſe baſtato, oltre alla diverſitã de? co- 
Kumi, che s' uſano nelle Corti de' Principi Criſtiani nel ſer- 
virli, nel feſteggiare, e farſi vedere ne gli ſpettacoli publici, 
parlar medeſimamente qualche coſa di quella del Gran Turco ; 
ma molto piũ particolarmente di quella del Soffi Re di Per- 
fia, avendo io inteſo da Mercatanti, che lungamente ſono 
ſtati in quel paeſe, gli uomini nobili di là eſſer molto valo- 
roſi, e di gentili coſtumi. Ed uſar nel converſar l' un con Y 
altro, nel ſervir Donne, e in tutte le loro azioni molta cor- 
teſia, e molta diſcrezione. E quando occorre nell' arme, 
ne i giuochi, e nelle feſte molta grandezza, molta libera- 
litz, e leggiadria. Sonomi dilettato di ſaper quali ſieno in 
queſte coſe i modi, di che effi piũ s apprezzano; in che con- 
ſiſton le lor pompe, ed attillature d' abiti e di arme; in 
che ſiano da noi diverſi, e in che conformi : che maniera 
d' intertenimenti uſino le lor Donne, e con quanta mo- 
deſtia favoriſcono chi gli ſerve per amore. Ma in vero non 
& ora conveniente entrar in queſto ragionamento, eſſendovi 
maſſimamente altro che dire, e molto piũ al molto propoſito 
che queſto. => 

Anzi, diſſe il S. Gaſparo, e queſto, e molte altre coſe fon 
piũ al propoſito, che il formar queſta Donna di Palazzo; at- 
teſo che le medeſime Regole, che ſon date per lo Cortegi- 
ano, ſervono ancor alla Donna; perche cosi deve ella aver 
riſpetto ai tempi e lochi, ed oſſervar, per quanto comporta 


m Angi. in Engliſh zay, anſwers to the Latin ad verb imo. 

n Sin qui, contracted from /ino qui, or more properly from ſino 
a qui, in French, jaſ qu ici. It would have been as well if it was 
written fin quz, or fing a qui. | | 

o Della Ciartiera. This is an Engliſh word adopted by the 
Italians when they ſpeak of the Oraer of the Garter. A Garter, 
in Italian, is ana legaccia. | 
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without any prejudice; nay, it is almoſt a matter foreign to 
that we ſpoke of till now here, | 

And what is it then, ſaid the Lady Dutcheſs ? Meſſer Fe- 
derico anſwered, I had reſolved, as far as I could, to ſpeak 
of the cauſes of theſe companies and orders of knights made 
by great Princes under ſeveral enſigns; as for inſtance, that 
of St. Michael in the houſe of France; that of the Garter, 
which is under the name of St. George, in the houſe of 
England; the Golden Fleece in that of Burgundy ; and in 
what manner theſe dignities are given, and how thoſe are 
deprived of them that deſerve it; what were their origins, 
who were their authors, and to what end they were inſtituted ; 
why in all great courts theſe knights are always diſtinguiſhed 
with honour. I thought too, if I had had time enough, be- 
ſides ſpeaking of the various manners of ſervice in the courts. 
of Chriſtian Princes, and of their feaſts and ſhows in public 
diverſions, to ſay alſo ſomething of that of the great Turk; 
but more particularly of that of the Sophi King of Perſia ; 
becauſe I have heard from merchants who have been a 
long while in that country, that the noblemen there are 
very brave and of elegant manners ; and uſe in their con- 
verſing with one another, in their ſerving Ladies, and in all 
their actions, much courteſy and much diſcretion ; and when 
occaſion requires, in arms, exerciſes, and feaſts, much gran- 
deur, much liberality and politeneſs. I took delight in in- 
forming myſelf what are in ſuch matters the things upon 
which they value themſelves moſt ; in what their ſhows con- 
fiſt, and their ornaments in dreſs and arms; in what they: 
are different from us, and in what they are like us; what ſort 
of diverſions are uſed by their Ladies, and with what degree 
of modeſty they favour thoſe that ſerve them for love. But 
indeed the hour is not convenient for entering on ſuch a diſ- 
courſe, particularly there being ſomewhat elſe to ſay, and 
much more to our purpoſe, than this. | 

Nay, faid Signor Gaſparo, theſe and many other things 
are more to the purpoſe than the forming of this Lady of 
the Palace; becauſe the ſame rules that are preſcribed. to a 
Courtier, will ſerve to the Lady too ; fince ſhe muſt equally 
have regard to times and places, and obſerve, as far as her 


v Toſen d. oro, is, like Giartiera, a word adopted only for this 
particular uſe, from the French Ja Toiſon d or. The Italian name 


is / Vello d Oro. 


4 Siano the third perſon plural of the preſent tenſe of the con- 
junctive mood of the verb ere. The moſt elegant writers write 
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la ſua imbecillita, tutti queg]* altri modi, di che tanto s' & 
ragionato, come i] Cortegiano. E pero, in loco di queſto, 
non farebbe forſe ſtato male inſegnar qualche particolarita di 
quelle, che appartengono al ſervizio della Perſona del Prin- 
cipe, che pur al Cortegiano ſi convien ſaperle, ed aver gra- 
zia in farle; o veramente dir del modo che s'abbia a tener 
negli efercizi del corpo; e come cavalcare, maneggiar l' arme, 
lottare, ed in che conſiſta la difficultà di queſte operazioni. 


Diſſe allora la S. Ducheſſa ridendo; I Signori non ſi ſer- 
vono della perſona di cosi eccellente Cortegiano, come é 
queſto : gli eſercizi poi del corpo, e forze, e deſtrezza della 
perſona, laſciaremo che Meſſer Pietro Monte noſtro abbia 
cura d' inſegnare, quando gli parera tempo piu comodo; 
perche ora il Magnifico non ha da parlar d' altro che di 
queſta Donna ; della qual parmi che voi cominciate aver pau- 
ra; e pero vorreſte farci uſcir di propoſito. | 


Riſpoſe il Frigio, Certo è che impertinente, e fuor di pro- 

ſito E ora il parlar di Donne; reſtando maſſimamente an- 
cor che dire del Cortegiano ; perchè non ſi devria meſcolar l 
una coſa con l' altra. 


Voi ſiete in grande errore, riſpoſe M. Ceſare Gonzaga ; 
perchè come Corte alcuna, per grande ch' ella ſia, non pus 
aver ornamento o ſplendore, nè Cortegiano alcuno eſſere ag- 
graz iato, piacevole, o ardito, nè far mai opera leggiadra di 
cavalleria, ſe non moſſo dalla pratica, e dall' amore, e pia- 
cer di Donne; cosi ancora il ragionar del Cortegiano è ſem- 
pre imperfettiſſimo, ſe le Donne interponendoſi non danno 
a lui parte di quella grazia, con la quale fanno perfetta, ed 


adornano la Cortegiania. 


Riſe il Signor Ottaviano, e difle : Eccovi un poco di quell 
eſca, che fa impazzir gli uomini. 

Allora il S. Magnifico voltatoſi alla Signora Ducheſſa, Sig- 
nora, diſſe, poi che pur cosi a voi piace, io dirs quello che 
m' occorre, ma con. grandiſſimo dubbio di non ſatisfare; e certo 
molto minor fatica mi ſaria formar una Signora che meritaſſe 
eſſer Regina del Mondo, che una perfetta Cortegiana: perche 
di queſta non $0 io da che pigliarne P eſempio; ma della 
Regina non mi biſogneria andar troppo lontano. E ſola- 
mente baſteriami imaginar le divine condizioni d' una Signora 
ch' io conoſco, e quelle contemplando, indrizzar tutti i pen- 
ſieri miei ad eſprimer chiaramente con le parole quello, che 
molti veggon con gli occhi, o quando altro non poteſſi, lei 
nominando ſolamente, avrei ſatisfatto all' obligo mio. | 


Diſſe 
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feebleneſs will permit, all other meaſures like the Courtier, 
of which ſo much has been ſpoken before. Therefore, in- 
ſtead of this, it would perhaps not have been amiſs to teach 
ſome particular things which concern the ſervice of the So- 
vereign's perſon, which the Courtier muſt know too, and have 
elegance in doing ; or rather ſpeak of the practice to be ob- 
ſerved in bodily exerciſes, as riding, managing arms, wreſt- 
ling ; and in what the difficulty of thoſe performances does 
conſiſt. | 7200 . | 

There the Lady Dutcheſs ſaid ſmiling : Princes employ not 
ſo excellent Courtiers as this is. The bodily exerciſes, and 
ſtrength and dexterity of perſon, we will allow Mr. Pe- 
ter Monte to take care to teach when he ſhall think the time 
more commodious ; becauſe now the Magnifico muſt ſpeak of 
nothing elſe but of this Lady ; whom it ſeems to me that you 
begin to be afraid of; and fo you would make us depart from 
our purpole. | =” 

Frigio anſwered. Certain it is that it is impertinent and 
wide of the purpoſe now to ſpeak of Ladies, eſpecially as ſome- 
what zs ſtill remaining to ſay of the Courtier ; and one thing 
ſhould not be mixed with the other. | — | 

You are in a great miſtake, anſwered Mr. Ceſar Gonza- 
ga; becauſe as no Court, let it be ever ſo great, can have 
ornament, luſtre, or gaiety without Ladies, nor any Courtier 
be graceful, pleaſing, or daring, nor ever perform a gallant 
action of chivalry if not moved by the converſation, love, 
or will of women; ſo the diſcourſe about the Courtier can 
never be but moſt imperfect, if the interpoſition of Ladies 
does not communicate to him ſome part of that gracefulneſs, 
with which they make perfect and embelliſh his courtly de- 
meanour. *. 

Signor Ottaviano laughed and ſaid: See, a little of that 


bait which makes men go mad. | 


Then Signor Magnifico turning to the Lady Dutcheſs, my 
Lady, ſaid he, fince it fo pleaſes you, I ſhall ſay what occurs 
to me, but with the greateſt fear of not ſatisfying you; and cer- 
tainly it would be leſs labour to me to form a Lady that 
ſhould deſerve to be Queen of the world than a perfect court 
Lady ; becauſe of this I know not where to get a model, 
but for one of the Queen I ſhould not need to go very 
far. It would be ſingly enough for me to image the hea- 
venly qualifications of a Lady whom I know, and contem. 
plating them, direct all my thoughts towards the expreſſing 
clearly by words what many ſee with their eyes; or when I 
could do nothing elſe, by only naming her, I ſhould fulfil my 
obligation, The 
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6 LETTERE FAMEECTART. 
Diſſe la Signora Ducheſſa: Non uſcite dei termini, Signor 
Magnifico, ma attendete all' ordine dato; e formate la Donna 
di Palazzo, accis che queſta cosi nobil Signora abbia chi poſſa 
degnamente ſervirla. 
Seguit6 il Magnifico, Io adunque, Signora, accis che fi 
vegea che i comandamenti voſtri poſſono indurmi a provar 
di far quello ancora, che io non ſo fare, dirs di queſta Donna 
eccellente, come io la vorrei; e formata ch' io l' avero a mo- 


do mio (non * potendo poi averne altra) “ terrolla come mia, 


a guiſa di Pigmaleone : E perche il Sig*. Gaſparo ha detto che 
le medeſime regole, che ſon date per lo Cortegiano, ſervono 
ancor alla Donna, io ſon di diverſa opinione: che benchè al- 
cune qualità ſieno comuni, e cos neceſſarie all' Uomo come 


alla Donna; ſono poi alcun altre, che pid fi convengono 


alla Donna che all' Uomo; ed alcune convenienti all' Uomo, 
< dalle quali eſſa deve in tutto eſſer aliena. Il medeſimo dico 
degli eſercizi del corpo; ma ſopra tutto parmi che ne i mo- 
di, parole, geſti, portamenti ſuoi, debba la Donna eſſere 
molto diſſimile dal? Uomo : perche come ad eſſo conviene 
moſtrar una certa virilita ſoda e ferma; cosi alla Donna ſti 
ben aver una tenerezza molle e delicata, una maniera in ogni 
ſuo movimento di dolcezza feminile. 4 Che nelP andar, e 
ſtare, e dir cis che fi voglia, ſempre la faccia parer donna 
ſenza ſimilitudine alcuna d' uomo. Aggiungendo adunque 
queſta avertenza alle Regole che queſti Signori hanno inſeg- 
nato al Cortegiano, penſo ben, che di molte di quelle ella 
© debbe poterſi ſervire, ed ornarſi d' ottime condizioni, come 
dice il Sig. Gaſparo. Perche molte virtũ dell' animo eſtimo 
io che ſiano alla donna neceſſarie cosi come all uomo: come 


a dire la nobilta, il fuggire l' affettazione, l' eſſer di buoni 


coſtumi, ingegnoſa, prudente, non ſuperba, non invidioſa, non 
maledica, non vana, non contenzioſa, non inetta; ſaperſi 
guadagnar e conſervar la grazia della ſua Signora, e di tutti 
gli altri; far bene, e aggraziatamente gli eſercizi, che con- 
vengono alle Donne. Parmi ben che in lei ſia poi piũ ne- 
ceſſaria la belle zza, che nel Cortegiano ; perche in vero molto 


manca a quella Donna a cui manca la bellezza. Deve ancor 


Non potendo poi averne altra. Literally, nof being afterwards 
able to have any other. In French, Ne pouvant puis en avoir un 
autre. 

b Terrella, compounded of terrò and Ia. Terr is the firſt perſon 
fingular of the future tenſe of the verb tenere to keep. | 

© Dalle gaali ea deve in tutto efer aliena. Literally, from which 
He ought to be in every thing eſtranged, In Latin, a quibus in omni- 
bus (or omnino) ipſa debet ee aliena, 

- 6 : eſſere 


w 1 © 


© 0 


err 


© Q 


Bs - 


© wu. 


FAMILIAR LETTERS 47 
The Dutcheſs ſaid, Do not go beyond limits, Signor Mag- 
nifico, but keep to the preſcribed ſubject ; and form the 
court Lady, that this ſa noble Princeſs may have one at- 
tendant worthy of her. | | TOR 
The Magnifico went on. I then, my Lady, that it may 
appear your commands can induce me to try to do even that 
which I know not how to do, ſhall ſay how I would have 
this excellent woman; and when I ſhall have formed her 
after my own way (for want of another) will keep her as 
my own after the manner of Pigmalion ; and although Signor 
Gaſparo has ſaid that the ſame rules which are given for a 
Courtier, ſerve equally for a court Lady, yet I am of a dit- 
ferent opinion ; becauſe, although ſome qualities be common, 
and as much neceſſary to the man as to, the woman; yet 
there are ſome others which befit more the woman than the 
man ; and ſome beſeeming the man which ſhe muſt be quite 
a ſtranger to. The ſame I ſay of bodily exerciſes ; but above 
all it ſeems to me that in her manners, words, motions, and 


deportment, the woman muſt be very different from the man; 


becauſe as it becomes him to diſcover a certain ſteady and firm 
virility, ſo it ſuits well with a woman to have a ſoft and delicate 
tenderneſs, with 2 mien of womaniſh ſweetneſs in all her mo- 
tions; which in walking, or ſtanding, or ſpeaking, whatever 
it be, make her always appear a woman without any re- 
ſemblance of man; adding then this obſervation to the rules 
which theſe gentlemen have taught the Courtier, I think that 
ſhe may make uſe of many of them, and adorn herſelf with 
very good qualilies, as Signor Gaſparo ſays ; becauſe I think 
that there are ſome virtues of the mind which are neceſſary 
to the woman as well as the man; that is to ſay, eleva- 
tion, the avoiding of affectation, to have good ways, 79 
be ingenious, prudent, not proud, not envious, not apt to 
ſpeak ill, not vain, not contentious, not aukward ; to know 
how to gain and preſerve the affection of her miſtreſs, and 
of every body elſe; to perform well and with a good grace 
thoſe exerciſes that belong to Ladies. Then it ſeems to me 
that beauty is much more neceſſary in her than in a Cour- 
tier ; becauſe, indeed, much is wanting to that woman to 
whom beauty is wanting. She muſt alſo be more cautious 


4 Che nell andare o flare. Stare is oppoſed to any word of mo- 
tion, as amongſt the multitude of its fignifications it implies any 
tate that is without progreſſion. _ | 

* Benehe di molti di quelli ella debbe poterfi ſervire. Literally, in 
French, parcegue de pluſieurs d eux elle doit pouvoir ſe ſerwir. 


than 


a LET TEREFAMIL HAR IH. 


eſſere piũ circoſpetta di lui, ed aver piũ riguardo di non dar | 
occaſione che di ſe fi dica male; e far di modo, che non ſo- | 
lamente non ſia macchiata di colpa, ma ne anche dia ſuſpi- 

Zione ; perche la Donna non ha tante vie da difenderſi dalle 

falſe calunnie, come ha I uomo. 

Ma perche il Conte Ludovico ha eſplicato molto minuta- 
mente la principal profeſſione del Cortegiano, e ha voluto ch' 
ella ſia quella dell' arme; parmi ancora conveniente dire ſe- 
condo il mio giudizio qual ſia quella della Donna di Palazzo; 
alla qual coſa, quando i io averò ſatisfatto, penſerommi d' eſſer 
uſcito dalla maggior parte del mio debito. 

Laſciando adunque quelle virty dell' animo che f le hanno 
da eſſer comuni col Cortegiano, come la prudenza, la mag- 
nanimita, la continenza, e molte altre; e medeſimamente 
quelle condizioni che ſi convengono a tutte le donne; come 
I eſſer buona e diſcreta; il ſaper governare le faculta del Ma- 
rito, e la caſa, e i figliuoli quando & maritata, e tutte quelle 
parti, che ſi richieggono ad una buona madre di famiglia: 
Dico, che a quella, che vive in Corte, parmi convenirſi ſo- 
pra ogni altra coſa, una certa aftabilita piacevole, per la qual 
ſappia gentilmente intertenere ogni forte d' uomo con ragio- 
namenti grati ed oneſti, e accomodati al tempo, e loco, ed 
alla qualita di quella perſona con cui parlera, Accompag- 
nando co” i coſtumi placidi, e modeſti, e con quella oneſtà, 
che ſempre ha da componer tutte le ſue azioni, una pronta 
vivacitã d' ingegno, d' onde fi moſtri aliena d' ogni groſ- 
ſeria. Ma con tal maniera di bonta, che ſi faccia 85 eſtimar 
non men pudica, prudente, ed umana, che piacevole, arguta, 
e diſcreta. E pero le biſogna tener una certa mediocrita dif- 
ficile, e quaſi compoſta di coſe contrarie; e giungere a certi 
termini appunto, ma non paſſarli. 

Non deve adunque queſta Donna, per volerſi far eſtimar 
buona ed oneſta, eſſer tanto ® ritroſa; e moſtrar tanto d 
abborrir e le compagnie e 1 ragionamenti ancor un poco 
laſcivi, che ritrovandoviſi fe ne levi. perche facilmente ſi pot- 
ria a penfare, ch Ha fingeſſe d' eſſer tanto auſtcra per naicon- 
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f Che le hanno da er comuni col cortegiano, literally, in French, 
gui doiwent lui tre communes avec l homme de court. 
* Eftimar for ti mare. It is now more common to uſe fiimare, 
and the ſame contraction is made of all its derivatives, as Himalo, 
ſtimabile, &c. except e/timazione. | 
bh Ritroſa, ſhy, backward ; from retro Latin. 
i Though the deſign of theſe notes is rather to wack grammar 
than morality, yet, as J think nothing a deriation that can . 
| tne 


"FAMILIAR LETTER. 
than him, and have greater regard not to give occaſion to 
people of ſpeaking ill of her; and behave in a manner, that 
/be be not only not ſpotted with guilt, but not even with ſuſ- 
picion; fince a woman has not ſo many ways to defend her- 
ſelf from falſe calumnies as a man, | 

But becauſe Count Ludovico has explained very minutely 
the chief employment of a Courtier, and will have it be that 
of arms; I think it likewiſe fit to tell, according to my opini- 
on, what ſhould be that of a Court Lady: which when I 
ſhall have fulfilled, I ſhall think myſelf to be paſt the greateſt 
part of my taſk, | Me 

Leaving then thoſe moral virtues which ſhe muſt have in 
common with the Courtier, as-prudence, magnanimity, cha- 
ſtity, and many more; and alfo thoſe qualities which are be- 
coming to all women, as to be good and diſcreet; to know 
how to manage the property of a huſband, her houſe and 
her children when ſhe is married ; and all thoſe parts which 
are required in a good mother of a family ; I ſay, that to 
her who lives in a Court, it appears to me that above every 
other thing a certain pleaſing affability will be becoming; 
by which ſhe muſt know how to entertain courteouſly eve 
fort of men, with pleaſing and decent diſcourſes ſuitable to 
the time, place, and quality of that perſon with whom ſhe 
ſhall ſpeak, uniting with ſweet and modeſt manners, and with 
that decency which muſt always regulate all her actions, a 
ready livelineſs of wit, ſo that ſhe may ſhow herſelf remote 
from all inelegance ; but with ſuch an air of goodneſs, that 
ſhe may be thought no leſs chaſte, prudent and humane, than 
pleaſant, . witty and diſcreet, Therefore ſhe muſt keep in a 
certain medium very difficult and almoſt compoſed of © 
ſite things; and arrive on certain confines, which ſhe muſt 
not go beyond. | TR 

This Lady then, to make herſelf eſteemed good and.ho- 
neſt; muſt not be ſo ſhy, nor ſhow ſo much abhorrence to 
companies and diſcourſes although a little free, as that, light- 
ing upon them, ſhe ſhould riſe ; becauſe one may eaſily think 
that ſhe feigns herſelf ſo rigid to hide that which ſhe is afraid 


the cauſe of virtue, I will not forbear to obſerve, that this deſpi- 
cable argument has bcen from age to age the ſnare of women. 
They have been taught to fear reſerve more than levity, and have 
in time become looſe, becauſe they durſt not venture to be charged 
with hypocriſy. The true rule to be given to every human being, 
1s to fly the appearance of evil, and ſo ſtart back from the bri 
of guilt ; for they who venture on the firſt ſtep, will fill more 
readily paſs over the ſecond, | c 
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dere di se quello, ch' ella dubitaſſe, ch' altri poteſſe riſapere : 
coſtumi cosi ſelvatichi fon ſemp:e odioſi. Non deve k tam- 
poco per moſtrar d' eſſer libera e piacevole, dir parole diſ- 
oneſte, ne uſar una certa domeſtichezza intemperata & ſenza 
freno, e modi di far creder di se quello che forſe non & Ma 
ritrovandoſi a tai ragionamenti, deve aſcoltarli con un poco 
di roſſore, e vergogna. | 
Medeſimamente fuggir un errore, nel quale io ho veduto 
incorrere molte ; che è il dire ed aſcoltare volentieri chi dice 
mal d' altre Donne: perchè quelle, che, udendo narrare mo- 
di diſoneſti d' altre Donne, ſe ne turbano, e moſtrano non 
credere, ed eſtimar quaſi un moſtro che una Donna ſia 
impudica, danno argumento, che parendo lor quel difetto 
tanto enorme, eſſe non lo commettano. Ma quelle che van 
ſempre inveſtigando gli amori dell' altre, e li narrano cos! 
minutamente e con tanta feſta, par che loro n' abbiano in- 
vidia, e che deſiderino che ogn' un lo fappia, acciò che 
il medeſimo ad eſſe non ſia aſcritto per errore: e cosi vengon 
in certi riſi, con certi modi, che fanno teſtimonio, che allor 
ſenton ſommo piacere. E di qui naſce, che gli uomini, 
benche paia che le aſcoltino volontieri, per lo più delle volte 
n le tengono in mala opinione, e hanno lor pochiſſimo rigu- 
ardo, e par loro, che da eſſe con que' modi ſiano invitati a 
paſſar pid avanti : E ſpeſſo poi ſcorrono a termini che * dan 
loro meritamente infamia, ed in ultimo le ſtimano coſi poco, 
che non curano il loro commercio, anzi le hanno in faſtidio. 
E per contrario non E uomo tanto procace ed inſolente, che 
non abbia riverenza a quelle, che ſono ſtimate buone ed 
oneſte: perchè quella gravita temperata di ſapere, e bonta, 
& quaſi uno ſcudo contra l' inſolenza e beſtialità dei profun- 
tuoſi. Onde ſi vede che una parola, un riſo, un atto di be- 
nevolenza, per minimo ch' egli ſta, d' una Donna oneſta, & 
più apprezzato da ogn' uno, che tutte le dimoſtrazioni e ca- 
. rezze di quelle, che cosi ſenza riſervo moſtrano poca vergona: 
e ſe non ſono impudiche, con quei riſi diſſoluti, rho, lo- 
quacità, inſolenza, e tai coſtumi ſcorretti, fanno ſegno d' eſ- 
:fere. E perchè le parole, ſotto le quali non e' ſubbietto di 
qualche importanza, ſon vane e puerili, biſogna che la Donna 


k Non deve tampoco; French, elle ne doit pas non plus. 

t Senton for ſentono. It is the common practice of this writer to 
cut of many final vowels, particularly the » in the plural of the 
verbs, as tengon for tengono, wediam for wediamo, aſcoltin for aſcol- 
tino, &c. which is generally vicious, eſpecially in proſe. 

m Le tengono in mala opiniene. Literally, they hold them in bad 


account. 


di 


TAMIL IAR LETT TERS. 59 
leſs others ſhould know of her. Such ruſtick manners are 
always odious. And as little muſt ſhe, for the fake of ap- 
pearing to be free and pleaſant, utter words not decent, or 
uſe a certain unguarded and unreftrained familiarity, or ſuch 
manners as to make people believe of herſelf what perhaps 
is not: but finding herſelf preſent at ſuch diſcourſes, muſt hear 
them with ſome little bluſhing and ſhame. . 

She muſt equally keep free from an error which I have ſeen 
many run into ; that is, to ſpeak or willingly liſten to thoſe 
that ſpeak ill of other women; becauſe thoſe who are troubled 


at the hearing of indecent manners of other women, and ap- 


pear not to believe, and think it almoſt a prodigy that a woman 
ſhould be unchaſte, give others an argument, that, that fault 
ſeeming to them ſo enormous, they themſelves do not commit 
it. But thoſe who are always inquiring into the amours of 
others, and tell them very minutely and with ſo much glad- 
neſs, it ſeems they envy them; and deſire every body to know 
it, to the end that the ſame may not be imputed to them for a 
blemiſh ; and likewiſe they fall into certain ſmiles and man- 
ners, which prove that they then feel the greateſt. ſatisfaction, 
Hence it happens that men, though it appears that they 
hear them willingly, yet moſt commouly have a bad opinion of 
them for it, have little eſteem for them, and think that they are 
by ſuch manners invited by them to go further. Then they 
often come to ſuch terms that they deſervedly reflect upon 
them; and at laſt value them ſo very little, that they care 
not for their acquaintance ;z and even have them in abhor- 
rence. On the contrary, there is no one man ſo looſe and 
inſolent but he has reſpect to thoſe who are thought good and 
honeſt ; becauſe that gravity mingled. with knowledge and 
goodneſs, is as it were a ſhield againſt the infolence and bru- 
tality of the preſumptuous. Thence we ſee that a ſingle 
word, a ſmile, a motion of kindneſs, let it be ever ſo little, 
from an honeſt woman, is more valued by every one than all 
the declarations and careſſes of thoſe, who thus without any 
reſerve ſhow little modeſty ; and if they are not unchaſte, 
with their licentious laughters, garrulity, inſolence, and ſuch 
coarſe manners, have an appearance of. being ſo; and be- 
cauſe words, under which there is not a ſubject of ſome im- 
portance, are empty and childiſh, it is neceſſary that the 
Court Lady, beſides the judgment to know the quality of him 
with whom ſhe ſpeaks, to entertain him complaiſantly, ſhe 


n Che dan loro meritamente infamia. Literally, which deſervedly 
En | | ſhould 


give them infamy. 
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di Palazzo, oltre al. giudizio.di conoſcer la qualita di colui, 
con cui parla, per intertenerlo gentilmente, abbia notizia di 
molte coſe, e ſappia parlando elegger quelle che ſono a pro- 
poſito della condizion di colui con cui parla: e ſia cauta in 
non dir talora, non volendo, parole che lo offendano. 
Si guardi, laudando ſe ſteſſa indiſcretamente, o vero con 
' eſſer troppo proliſſa non generar faſtidio. Non vada 
meſcolando ne i ragionamenti piacevoli e da ridere coſe di 
gravitä, nè meno ne i gravi facezie e burle. Non moſtri 
inettamente di ſaper quello che non sa; ma con modeſtia cer- 
chi d' onoratſi di quello che sa: fuggendo come s' è detto l 
affettazione in ogni coſa. In queſto modo fari ella ornata di 
buoni coſtumi, e gli eſercizi del corpo convenienti a Donna 
fara con ſuprema grazia; ed i ragionamenti ſuoi ſaranno co- 
pioſi, e pieni di prudenza, oneſtà, e piacevolezza. E cos: 
fara eſſa non ſolamente amata, ma riverita da tutto *] mondo; 
e forſe degna d' eſſer agguagliata a queſto gran Cortegiano, co- 
si delle condizioni dell' animo, come di quelle del corpo. 
Avendo inſin qui detto il Magnifico, fi tacque, e ſtette * 
ſopra di se quaſi come aveſſe poſto fine al ſuo ragionamento. 
Diſſe allora il S. Gaſparo ; voi avete veramente 8. Magnifico 
molto adornata queſta Donna, e fattola di eccellente condi- 
Zione ; nientedimeno parmi, che vi ſiate tenuto aſſai al ge- 
nerale, e nominato in lei alcune coſe tanto grandi, che credo 
vi ſiete vergognato di chiarirle: e piũ preſto le avete de- 
ſiderate, a guiſa di quelli che bramano talora coſe im- 
poſſibili, e ſopranaturali, che inſegnate. Pero vorrei che ci 
dichiaraſte un poco meglio, quai ſiano gli eſercizi del cor- 
po convenienti a Donna di ? Palazzo, e di che modo ella 
debba intertenere, e quai ſian queſte molte coſe, di che voi 
dite, che le ſi conviene aver notizia. E ſe la prudenza, la 
magnanimita, la continenza, e quelle molte altre virtù che 
avete detto, intendete che abbian ad aiutarla ſolamente circa 
il governo della Caſa, de i figliuoli, e della famiglia, (il che 
pero voi non volete che ſia la ſua prima profeſſione) o vera- 
mente allo intertenere, e far aggraziatamente queſti eſercizi 
del corpo; e per voſtra fe guardate a non mettere queſte po- 
vere virtũ a coſi vile officio, che abbiano da vergognarſene. 
Riſe il Magnifico, e diſſe, Pur non potete far, S. Gaſ- 
paro, che non moſtriate mal animo verſo le Donne: ma in 
vero a me pareva aver detto aſſai, e maſſimamente preſſo a 
o Stette ſopra di ſe. Literally, he flood upon himſelf. Stare ſopra 
ai ſe, is a phraſe which ſignifies to be mr fing or penfive. 


? Palazzo is a word of the Roman dialect, for which the Tuſ- 
cans ſay Palagio. | 


tali 
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ſhould have knowledge of many things, and ſhould know 
when ſhe ſpeaks to chuſe thoſe that are proper to the condi- 
tion of him with whom ſhe ſpeaks ; and be cautious that ſhe 
may not ſometime, without deſigning it, ſpeak words that 
might offend him, | | 

Let her take care not to beget diſguſt in him, by praiſing 
herſelf indiſcreetly, or by talking too long. Let her not mix 
in facetious and merry converſation matters of gravity, nor 
in grave diſcourſes facetiouſneſs and jeſts. Let her not ap- 
pear fooliſhly to know what ſhe does not ; but modeſtly ſeek 
to do herſelf honour with what ſhe knows, flying, as has been 
ſaid, from affectation in every thing. In this manner ſhe will 
be adorned with good manners, and will perform with the 


higheſt grace the bodily exerciſes ſuitable to a Lady ; and 
her diſcourſes will be copious and full of prudence, _— 


and agreeableneſs. And ſo ſhe will be not only beloved, 
but reverenced by the whole world; and perhaps deſerve to 
be equalled to this great courtier, with regard both to the 
qualifications of body and ming. 

The Magnifico having ſpoke thus far, was ſilent, and ſtood 
muſing as if he had made an end to his diſcourſe. Signor 
Gaſparo then ſaid, you, Magnifico, have really much adorn- 
ed this Lady, and made her of excellent qualifications; ne- 
vertheleſs it ſeems to me that you kept yourſelf much on 
Cy and named in her ſome things ſo great that I be- 

ieve then you were aſhamed to mention them too particu- 
larly ; and have rather wiſhed them after the manner of thoſe 
who ſometimes deſire things impoſſible and above nature, 
than taught them; therefore I wiſh you would declare a 
little better what are the exerciſes of body becoming a Court 
Lady, and in what manner ſhe muſt converſe, and what are 
theſe many things you ſay ſhe muſt have a knowledge of. And 
if you intend that prudence, mggnanimity, chaſtity, and thoſe 
many more virtues which you have mentioned, that they 
ſhould help her only in the government of the houſe, chil- 
dren-and family, (which ſtill you will not have it be her 
chief profeſſion) or rather to converſe and do gracefully theſe 
bodily exerciſes ; and on your faith take care not to put theſe 
Page virtues on ſo mean buſineſs that they ſhould be aſhamed 
OI it. 

The Magnifico laughed and ſaid, Still you cannot do ether- 
wiſe, Signor Gaſparo, than ſhowing ill-will towards the wo- 
men; but indeed I appeared to myſelf to have ſaid enough, 
and particularly in the preſence of ſuch auditors, that I do 
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tali Auditori, 4 che non penſo gia che ſia alcun qui, che 
non conoſca, che circa agli eſercizi del corpo, alla Donna 
non fi convien armeggiare, cavalcare, giuocare alla palla, 
lottare, e molte altre coſe, che fi convengono agli uomini. 
Diſſe allor I Vnico Aretino, Appreſſo gli antichi s' uſava 
che le Donne lottavano nude con gli uomini ; ma noi avemo 
perduta queſta buona uſanza, inſieme con molte altre. 
Soggiunſe Meſſer Ceſare Gonzaga ; e io a' miei di ho ve- 
duto — giocare alla Palla, maneggiar I arme, cavalcare, 
andare a caccia, e far quaſi tutti gli eſercizi, che poſſa far un 
Cavaliero. - 3 
Riſpoſe il Magnifico, Poi ch io poſſo formar queſta Donna 
a modo mio; non ſolamente non voglio ch' ella uſi queſti 
eſercizi virili cosi robuſti ed aſperi, ma voglio che quelli an- 
cora, che ſon convenienti a Donna, faccia con riguardo, e 
con quella molle delicatura, che avemo detto convenirſele. 
E però nel danzare non vorrei vederla uſar movimenti troppo 
gagliardi e sforzati, nè meno nel cantare, o ſonare, quelle di- 
minuzioni forti, e replicate, che moſtrano più arte che dol- 
cezza: medeſimamente gl' inſtrumenti di muſica, che ella uſa 
(ſecondo me) debbono eſſer conformi a queſta intenzione. 
Imaginatevi, come diſgraziata coſa ſaria, veder una Donna 
ſonar Tamburi, Piffari, o Trombe, o altri tali inſtrument: 
e queſto, perchè la loro aſprezza naſconde, e leva quella ſoave 


manſuetudine, che tanto adorna ogni atto, che faccia la Don- 


na. Pero, quando ella viene a danzare, o far muſica di che 
ſorte ſi ſia, deve * indurviſi con laſciarſene alquanto pregare, 
e con una certa timiita, moſtri quella nobile vergogna, 
che é contraria della impudenza. Deve ancora accomodare 
gli abiti a queſta intenzione, e veſtirſi di ſorte, che non paia 
vana e leggiera. 

Ma perche alle Donne ẽ lecito e debito aver più cura della 
bellezza, che a gli uomini; e diverſe ſorti ſono di bellezza; 
deve queſta Donna aver giudi2io di conoſcer quai ſono quegli 


abiti, che le accreſcon grazia, e pid accomodati a quelli eſer- 


cizi, ch' ella intende di fare in ogni punto, e di quelli ſer- 
virſi. E conoſcendo in ſe una bellezza vaga ed allegra, deve 
aiutarla co i movimenti, con le parole, e con gli abiti, che 
tutti tendano allo allegro. Cosi un' altra, che ſi ſenta aver 
maniera manſueta e grave, deve ancor accompagnarla 8 
| | modi 


4 Che non penfo gia che fin alcus qui che non conoica che circa, &C. 
The repetition of the word che in this place, and the accumulation 
of monoſyllables, is very artleſs and inelegant. It would have 
been better thus, — Non potendo io penjare che qui ſiaui alcuno tanto 

| ignorante 
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not think that here is any one here who does not know that 
as to the exerciſes of the body, it does not belong to a wo- 
man to manage arms, ride, = at tennis, wreſtle, and many 
other things which become men. 

Then Unico Aretino ſaid, Amongſt the ancients it was 
the cuſtom that the women wreſtled naked with the men, 
but we have loſt this good cuſtom along with many others. 

Ceſar Gonzaga added, And I in my days have ſeen wo- 
men play at tennis, manage arms, ride, go a hunting, and 
perform almoſt all the exerciſes that a nobleman can perform. 

The Magnifico anſwered, Since I can make this Labs after 
my own manner, I not only would not that ſhe ſhould uſe 
theſe manly exerciſes, ſo robuſt and rough, but I would alſo 
that ſhe ſhould do even thoſe becoming a woman with reſerve 
and with that ſoft delicacy which we ſaid belongs to ber. 
Therefore in dancing I would not fee her uſe motions too 
violent and forced ; nor, in finging or playing, thoſe ſtrong 
and repeated quaverings which ſhow more art than ſweetneſs: 
in like manner the inſtruments of muſick, which ſhe uſes, 
(according to me) mult be agreeable to this intention. 

Imagine how ungraceful a thing it would be to ſee a wo- 
man play upon drums, fifes, trumpets, or other ſuch inſtru- 
ments; and this becauſe their roughneſs hides or takes away 
that ſweet meekneſs which adorns ſo much every motion that 
a woman makes. Wherefore, when ſhe comes to dance, 
or make muſick of whatever kind, ſhe muſt bring herſelf to 
it after having been entreated a little, and with a certain ti- 
midity which ay ſhow that noble ſhame which is oppoſite 
to impudence. She muſt alſo adapt her clothes to this in- 
tention, and dreſs in a manner that ſhe may not ſeem vain 
and light. | | | | 

But becauſe it is not only permitted but neceſſary for wo- 
men to have more care of beauty than men; and there are 
various kinds of beauty: this Lady muſt liave judgment to 
know what are the clothes which increaſe elegance to her, 
and are moſt adapted to thoſe exerciſes which ſhe intends to 
perform at any particular time, and make uſe of ſuch: and 
being conſcious in herſelf of a gay and airy. beauty, ſhe muſt 
help it with thoſe motions, words and dreſſes, which all tend 
to the gay. Thus another, who perceives herſelf to have a 
gentle and ſolemn manner, ſhe mult accompany it with man- 


ignorante circa gli eiercizi del corjo, che non conoica non corwenre alle 
donne ] armeggiare, &C. : 
i Judurviſe, indurre vi fi, to induce herielf to it. | 
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modi di quella ſorte, per accreſcer quella che é& dono della 
natura. Cos eſſendo un poco pin graſſa, o più magra det 


ragionevole; o bianca, o bruna, aiutarſi con gli abiti, ma dif- 


ſimulatamente più che ſia poſſibile; e tenendoſi delicata, e 
polita, moſtrar ſempre di non mettervi ſtudio, o diligenza 
alcuna. 

E perche il S. Gaſparo domanda ancor quai ſiano queſte 
molte coſe di che ella deve aver notizia; e di che modo 
intertenere; e ſe le virtũ devono ſervire a queſto interteni- 


mento; dico, che voglio ch' ella abbia cognizion di ciò, che 


queſti Signori han voluto che ſappia il Cortegiano : e di 
quelli eſercizi che avemo detto, che a lei non fi convengono, 
voglio ch' ella n' abbi almen quel giudizio, che poſſono aver 
delle coſe coloro che non le oprano: e queſto per ſaper lau- 
dare, ed apprezzar i Cavalieri, piũ o meno ſecondo i meriti. 
E per replicare in parte in poche parole quello, che gia s 


E detto; voglio che queſta Donna abbia notizia di lettere, di 


muſica, di pittura, e ſappia danzar e feſteggiare: accompag- 
nando con quella diſcreta modeſtia, e col dar buona opinion 
di ſe, ancora le altre avertenze, che ſono ſtate inſegnate al 
Cortegiano. E cosi ſara nel converſare, nel ridere, nel giuo- 
care, nel motteggiare; in ſomma in ogni coſa gratiſſima; ed 
intertenerã accommodatamente, e con motti, e facezie con- 
venienti a lei, ogni perſona che le occorrera, E benche la 
continenza, la magnanimiti, la temperanza, la fortezza d' 
animo, la prudenza e le altre virtũ paia che non importino 
allo intertenere; io voglio che di tutte ſia ornata, non tanto 
per lo intertenere (benchè pero a queſto poſſono ſervire) 
quanto per eſſer virtuoſa; ed acciocchè queſte virtũ la faccian 
tale, che meriti eſſer onorata; e che ogni ſua * operazion ſia 
di quelle compoſta. | | 

Maravigliomi pur, diſſe allora il Sig. Gaſparo, che, poi 
che date alle donne e lettere, e la continenza, e la magna- 
nimita, e la temperanza, che non vogliate ancor ch' eſſe go- 
vernino le citta, e faccian le leggi, e conducano gli eſerciti, 
e gli uomini ſi ſtiano in cucina, o a filare. 

Riſpoſe il Magnifico pur ridendo; forſe che queſto ancora 
non ſarebbe male: poi ſoggiunſe, Non ſapete voi che Pla- 
tone, il quale in vero non era molto amico delle Donne, da 
loro la cuſtodia delle Citti, e tutti gli altri offici marziali da 


agli uomini? Non credete voi, che molte ſe ne trovaſlero, 


che ſaprebbon cosi ben governar le Citta, e gli Eſerciti, come 
| ſi fac- 


* Operazior, for operamione. I will obſerve once more, that Ca- 
ſtiglione delighted in rejecling the final vowel; but all ſuch eliſions 
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ners of that ſort, to encreaſe that which is the gift of na- 
ture, Thus being a little fatter or leaner than the middle 
rate, or fair or dark, ſhe muſt help herſelf with dreſſes, but 
with as little appearance of deſign as poſſible ; and keeping 
herſelf always delicate and polite, always appear not to em- 
ploy any attention or diligence upon it. 

And becauſe Signor Gaſparo does alſo aſk what are thoſe 
many things which we muſt have a knowledge of, and how 
ſhe muſt converſe, and if her good qualities muſt be of uſe 
to that converſation, I ſay that I would have her have know- 
ledge of that which theſe gentlemen would have the courtier 
know: and of thoſe exerciſes of which we ſaid that they do 
not become her; I would have her have at leaſt that know- 
ledge which thoſe who do not practiſe things can have of 
them; and thus to know how to praiſe and value gentlemen 
more or leſs, according to their merits. 

And partly to repeat in few words that which has already 
been ſaid, I will have this Lady have knowledge of letters, 
muſick, painting, and know how to dance and mix in gaieties, 
accompanying thoſe other attentions which have been taught 
the courtier, with a diſcreet modefty, and with care to give 
a good opinion of herſelf. And thus in converſing, laughing, 
playing, in exchanging repartees ; in fine, in every thing ſhe 
will be very pleaſing, and will entertain every perſon that 
ſhall come in her way with words and gaiety ſuitable to them: 
and although chaſtity, magnanimity, temperance, ſtrength of 
mind, prudence, and other virtues, it ſeems, are of no im- 
portance as to converſation ; I will have her be adorned with 
them all, not only for converſing (though even to this they 
may be of uſe) but that ſhe may. be good ; and that theſe 
virtues may make her ſuch as may deſerve to be honoured ; 
and that each action be compounded out of them. 

Yet I wonder, faid then Signor Gaſparo, that fince you 
give women letters, chaſtity, magnanimity and temperance, that 
you will not likewiſe allow them to govern cities, make laws, 
and lead armies, and the men keep in the kitchen or to ſpin. 

The Magnifico likewiſe ſmiling anſwered, Perhaps even this 
would not be amiſs: then added, Do you not know that 
Plato, who in truth was not a friend to women, allows them 
the guarding of cities, and all the other martial offices he 
gives to the men? Do you not think that many women might 
be found who would govern cities and armies as men do? 


in ſubſtantives ending in zone, are harſh and unharmonious, eſpe- 
cially in proſe, | B 
| ut 
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fi faccian gli uomini? Ma io non ho lor dati queſti offici, 


perch? formo una Donna di Palazzo, non una Regina. Co- 


noſco ben, che voi vorreſte tacitamente rinovar quella falfa 
calunnia, che ieri diede il Signor Ottaviano alle Donne; cioẽ 
che ſiano animali imperfettiſſimi, e non capaci di far atto al- 
cun virtuoſo ; e di pochiſſimo valore, e di niuna dignitã a 
riſpetto degli uomini: ma in vero ed eſſo e voi ſareſte in gran- 
diſſimo errore, ſe penſaſte queſto. 


Diſſe allora il Signor Gaſparo; Io non voglio rinovar le 
coſe gia dette; ma voi ben vorreſte indurmi a dir qualche 
parola, che offendeſle I animo di queſte Signore, per farmele 
nemiche; e cos come voi col luſingarle falſamente, volete 
guadagnar la lor grazia: ma eſſe ſono tanto diſcrete ſopra l 
altre, che amano piũ la veriti, ancora che non ſia tanto in 
lor favore, che le laudi falſe. Ne hanno a male che altri 
dica, che gl' uomini fiano di maggior dignita ; e confeſſe- 
ranno che voi avete detto gran miracoli, ed attribuito alla 
Donna di Palazzo alcune impoſſibilitã ridicole, e tante virtũ 
che Socrate, e Catone, e tutti i Filoſofi del mondo vi ſono 
per niente; che a dir pur il vero, maravigliomi, che non 
abbiate avuto vergogna a paſſar i termini di tanto; ben baſtar 


vi dovea far queſta Donna di Palazzo, bella, diſcreta, oneſta, 


affabile, e che ſapeſſe intertenere ſenza incorrere in infamia, 
con danze, muſiche, giochi, riſi, motti, e I altre coſe, che 
ogni di vedemo, che s'uſano in Corte. Ma il volerli dar 
cognizion di tutte le coſe de] mondo, e attribuirle quelle virtũ, 
che cosi rare volte fi ſon vedute negli uomini, ancora nei ſe- 
coli paſſari, E una coſa, che ne ſopportare, nz a pena aſcol- 
tare 11 pus. 


Se le Donne ſian o no animali imperfetti, e per conſeguente 
di minor dignitã che gli uomini, e non capaci di quelle virtũ 
che ſono effi, non voglio io altrimenti affermare; perche il 
valor di queſte Signore baſteria a farmi mentire. Dico bene 


che uomini ſapientiſſimi hanno laſciato ſcritto, che la natura, 


percio che ſempre intende, e diſegna far le coſe pit perfette, 
ſe poteile, produrria continuamente uomini. E quando naſce 
una Donna, é difetto o error della natura, e contra quello 
ch” eſſa vorrebbe fare: come ſi vede ancor d' uno che naſce 
cieco, zoppo, o con qualche altro mancamento; e negli ar- 
bori, molti frutti che non maturano mai. Cosi la Donna 
ſi può dire animal produtto a ſorte, e per caſo. E che queſto 
ſia, vedete le operazioni dell' uomo, e della Donna, e da 
quelle pigliate argumento della perfezion dell' uno, e dell' 
altro. Nientedimeno, eſſendo queſti difetti delle Donne col- 
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But I have not allowed them theſe employments, becauſe T 
form a courtly Lady, not a Queen. I know well that you 
would tacitly renew that falſe calumny which yeſterday Sig- 
nor Octaviano gave the Ladies; that is, that they are moſt 
imperfect animals, and not able to do any virtuous action; 
of very little worth, and no dignity in proportion to the men : 
but in truth 5% he and you would be in a very great error 
if you ſhould think this. | | 
Signor Gaſparo then ſaid, I will not repeat the things al- 
ready ſaid; but you fain would induce me to ſay ſome word 
which would offend the mind of theſe Ladies, to make them 
my enemies; and thus you, by falſcly flattering them, would 
gain their favour. But they are ſo diſcreet above others, that 
they love truth, although it be not ſo much to their favour, 
more than falſe praiſes, Nor do they take it ill, that others 
ſhould ſay that the men are of ſuperior dignity ; and will own 
that you ſaid wonderful things, and attributed to the court 
Lady ſome ridiculous impoſſibilities, and ſo many virtues, - 
that Socrates, Cato, and all the philoſophers of the world 
are there as nothing; that to ſay the truth, I wonder that 
you have had no ſhame in paſſing all bounds fo far. It 
ought to have ſufficed you to make this court Lady beau- 
tiful, diſcreet, affable, and one that ſhould know how to en- 
tertain, without running into infamy, with dances, muſick, 
plays, laughter, jeſts, and other things that we ſee every day 
uſed in a Court. But to be willing to give them the know- 
ledge of all the things of the world, and attribute to them 
thoſe virtues which ſo ſeldom were ſeen in men, even in the 
ages paſt, is a thing which cannot be borne, and ſcarcely 

can be liſtened to. | | 
That women are or not imperfect animals, and conſequently of 
leſs dignity than men, and not capable of thoſe virtues of which 
men are, I will by no means affirm ; becauſe the qualiſica- 
tions of theſe Ladies would be enough to confute me. But I 
fay that the wiſeſt men have left written, that nature, be- 
cauſe ſhe always intends and deſigns to make every thing 

more and more perfect, if ſhe could, would always pro- 
duce men: and when a woman is born, it is a defect or 
error of nature, and againſt what ſhe intends to do: as we 
ſee alſo of one who is born blind, lame, or with ſome other 
defect; and in the trees, many fruits that never ripen. Thus 
woman may be called an animal produced at random, and by 
chance. And that it is ſo, ſee the actions of the man and 
the woman, and by them argue of the perfection of the one 
and the other. However, theſe defccts in the women being 
Wo the 
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pa di natura, che l' ha prodotte tali, non devemo per queſto 
odiarle, ne mancar di aver loro quel riſpetto, che vi ſi con- 
viene; ma eſtimarle di piu di quello ch' elle ft ſiano, parmi 


error manifeſto. 


Aſpettava il Magnifico Giuliano, che il S. Gaſparo ſe- 

itaſſe pit oltre; ma vedendo che gia taceva, diſſe; Della 
imperfezion delle Donne, parmi che abbiate addotto una fred- 
diſima ragione, alla quale, benchè non ſi convenga forſe 
ora entrar in queſte ſottiliti, riſpondo ſecondo il parer di chi 
fa, e ſecondo la verita, che la ſoſtanza in qualſivoglia coſa, 
non pus in ſe ricevere il pit, o il meno. Che come nium 
ſaſſo pus eſſere piũ perfettamente ſaſſo che un altro, quanto 
all' eſſenza del ſaſſo; nè un legno piũ perfettamente legno, 
che Þ altro; cosi un nomo non pus eflere pit perfetta- 
mente uomo, che l' altro. E conſeguentemente non fari il 
maſchio piũ perfetto ehe la femina quanto alla ſoſtanza ſua 
formale; perchè l' uno e' altro ſt comprende ſotto la ſpecie 
dell' uomo: e quello, in che l' uno dall altro fon differenti, 


E coſa accidentale, e non eſſenziale. Se mi direte adunque, 


che l' uomo ſia piũ perfetto che la Donna, ſe non quanto all' 
eſſenza, almen quanto agli accidenti; riſpondo, che queſti 
accidenti biſogna che conſiſtino o nel corpo, o nelP animo: 
ſe nel corpo, per eſſer l' uomo piũ robuſto, pid agile, pid 
leggiero, o piũ tollerante di fatiche, dico che * © E ar- 


gomento di pochiſſima perfezione ; perche tra gli uomini me- 


deſimi, quelli che hanno queſte qualita pit che gli altri, non 
ſon per quelle piu ſtimati. E nelle guerre, dove ſon la mag- 


gior parte delle opere laborioſe e di forza, 1 piũ gagliardi 


non ſon pero i piũ pregiati. Se nell' animo, dico che tutte 
le coſe, che poſſono intendere gli uomini, le medeſime poſ- 
ſono intendere ancora le Donne: e dove penetra I intelletto 


dell' uno, puo penetrar eziandio quello dell altra. 


Quivi avendo il Magnifico Giuliano fatto un poco di pauſa, 
ſoggiunſe ridendo, Non ſapete voi che in filoſoha fi tiene 
queſta propoſizione; che quelli che ſon molli di carne, ſono 
atti della mente? Percis non é dubbio che le Donne, per 
eſſer piũ molli di carne, ſono ancor pin atte della mente, e 
d' ingegno piũ accomodate alle ſpeculazioni, che gli uomini. 
Poi feguits, Ma laſciando queſto, perche voi diceſte, ch' io 
pigliaſſi argomento della perfezion dell' un e dell' altro dall' 
opere; dico, ſe voi conſiderate gli effetti della natura trove- 
rete, ch' ella produce le Donne tali come ſono, non a caſo, 
ma accomodate al fine neceſſario. Che benchè le faccia del 
corpo non gagliarde, e d' animo placido, con molte altre 

| qualita 
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the fault of nature that has produced them ſuch, we muſt 
not for this hate them, nor fail in that refpect towards them 
which is due to them: but it ſeems to me a manifeſt error 
in us to value them above what they are. 

The Magnifico Giuliano expected that Signor Gaſparo 
would purſue this ſubjed farther ; but ſeeing that he already 
kept his peace, ſaid, It ſeems to me that as to the imperfec- 
tion of women you have produced a very dull reaſon; to 
which, although perhaps now it be not convenient to enter into 
ſuch ſubtleties, I anſwer according to the opinion of the know- 
ing, and according to truth, that ſubſtance, in whatever thing, 
cannot in itſelf admit the more or the leſs : that as no ſtone can 
be more perfectly a ſtone than another, as to the eſſence of a 
ſtone ; nor a piece of wood more perfectly wood than an- 
other, ſo a man cannot be more perfectly a man than another; 
conſequently the male cannot be more perfect than the fe- 
male, as to his formal ſubſtance, becauſe one and the other 
is comprehended under the ſpecies of man : and that in which 
they differ from one. another is an accidental thing, and not 
eſſential. If you then will tell me that the man is more per- 
fect than the woman, if not in the eſſence at leaſt in the 
accidents, I anſwer, that theſe accidents muſt needs conſiſt 
either in body or mind. If in body, becauſe man is more 
_ robuſt, nimbler, more active, and more able to endure fa- 
tigue, I ſay this infers little perfection; becauſe amongſt the 
men themſelves, thoſe who poſſeſs theſe qualifications more 
than others, are not for this more efteemed ; and in war, 
where there is the greateſt occaſion for enduring labour and 
need of ſtrength, the ſtrongeſt people are not the moſt 
eſteemed. If in ſoul, I fay that all things which men can 
underſtand, the ſame may be alſo underſtood by women: and 
where the intellect of one penetrates, that of the other may 
penetrate as well. | 5 
Here the Magnifico Juliano having made a little pauſe, 
added ſmiling, Do you not know that in philoſophy this 
Propoſition is held, that thoſe who are tender of body are 
active of mind? Therefore there is no doubt that the wo- 
men, for being tenderer in their frame, are alſo more ac- 
tive of mind, and their mind is more fit for ſpeculation than 
men's. Then he went on. But leaving this, becauſe you 
ſaid that I was to conclude of both from the doings of each 
of them; I ſay that if you conſider the effects of nature, you 
will find that ſhe produces the women as they are, not ca- 
jually, but proportioned to her neceſſary end. TI hat al- 
though ſhe makes them not ſtrong of body and of mcek og 
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qualitã contrarie a quelle degli uomini ; pur le condizioni 
dell' uno e dell' altra tendono ad un ſol fine concernente 
alla medeſima utilita, Che ſecondo che per quella debole 
fievolezza, le Donne ſon meno animoſe; per la medeſima 
ſon ancora piũ caute. Pero le Madri nutriſcono i figliuoli; 1 
Padri gli ammaeſtrano; e con Ja fortezza acquiſtano di fuori 
quello, che eſſe con la ſedulita conſervano in caſa, che non 
& minor laude. Se confiderate poi I iſtorie antiche (benche 


gli uomini ſempre ſiano ſtati parciſſimi nello ſcrivere le laudi 


delle Donne) e le moderne, troverete che continuamente la 
virtũ é ſtata tra le Donne cosi come tra gli uomini; e che 
ancor ſonoſi trovate di quelle, che hanno moſſo delle guerre, 
e conſeguitone glorioſe vittorie ; governato i Regni con ſom- 
ma prudenza e giuſtizia; e fatto tutto quello che s' abbian 
fatto gli uomini ; Circa le ſcienze non vi ricorda aver letto 


di tante, che hanno ſaputo filoſofia? altre che ſono ſtate ec- 


cellentiſſime in Poeſia? altre che han trattato cauſe, e accu- 


ſato e difeſo innanzi ai giudici eloquentiſſimamente? DelP 


opere manuali ſaria lungo narrare, ne di cis biſogna far te- 
ſtimonio. _ | 
Se adunque, nella ſoſtanza eſſenziale, l' uomo non e pit 


perfetto della Donna, ne meno negli accidenti ; e di queſto 


oltre la ragione, veggonſi gli effetti; non ſo in che conſiſta 
queſta ſua periezione. E perche voi diceſte, che intento 
della natura è ſempre di, produr le coſe piũ perfette, e che s' 
ella poteſſe, ſempre produrria l' uomo; e che il produr la 
Donna e piũ preſto errore o diffetto della natura che inten- 
zione; riſpondo, che queſto totalmente fi nega; ne ſo come 


poſſiate dire, che la natura non intenda produr le Donne, 


ſenza le quali la ſpecie umana conſervar non ſi pus ; di che, 
piũ che d' ogni altra coſa & deſideroſa eſſa natura. Pereiõ 
col mezzo di queſta compagnia di maſchio, e di femina, pro- 


duce i figliuoli; i quali rendono i benefizi ricevuti in pue- 


rizia ai padri gia vecchi, perchè li nutriſcono: poi li rino- 
vano col generar effi ancora altri figliuoli ; dai quali aſpettano 


in vecchiezza ricever quello, ch' eſſendo giovani, ai padri 
hanno preſtato. Onde la natura, quaſi tornando in circolo, 


adempie la eternita, ed in tal modo dona la immortaliti ai 
mortali. y | | f 

Eſſendo adunque a queſto tanto neceſſaria la Donna, quanto 
I” uomo, non vedo per qual cauſa l' una ſia fatta a caſo pin 
che I altro. E' ben vero che la natura intende ſempre pro- 
dur le coſe piũ perfette ; e pers intende produr I uomo per- 


fetto in ſpecie ſua, ma non pid il maſchio che la femina. 
Anzi ſe ſempre produceſſe maſchio faria una imperfezione ; 


perche 


PAMILTFAR EETTFERS 
with many other qualities contrary to thoſe of men; yet the 
conditions of both tend to a fingle end, relating to the fame 

- uſefulneſs. Becauſe, if by their feeble ſoftneſs women ate 
leſs courageous, they are alſo for the ſame reaſon more 
cautious. Therefore mothers nurſe ſons, but fathers teach 
4 them; and by their ſtrength get from abroad that Which the 
2 wives with ceconomy preſerve at home; which is no leſs 
laudable. Then if you conſider antient hiſtories (although 
men have always been moſt ſparing in writing the praiſes of 
women) and the modern, you will find that virtue has al- 
ways been amongſt women as well as men; and that there 
have alſo been ſome of them who have waged wars, and 
obtained glorious victories, governed kingdoms with the ut- 
moſt prudence and juſtice, and done all that which men could 
do. As for ſciences, do you not remember to have read of 
ſo many who knew philoſophy ? of others that were moſt 
excellent in poetry? others that have pleaded at the bar, and 
accuſed and defended moſt eloquently before judges ? Of 
their manual works it would be too long to tell, nor do we 
need to bring any teſtimony for this. 85 
If then neither in the eſſential ſubſtance, the man is more 
perfect than the woman, nor in the accidents, and of this be- 
ſides reaſon, the effects appear, I know not in what this his 
perfection conſiſts ; and becauſe you faid that it is always the 
intention of nature to produce things moſt perfect, and that 
if ſhe could ſhe would always produce a man; and that its 
producing woman is rather error or defect of nature than in- 
tention, I anſwer, that I deny this entirely; nor do I know 
why you can fay that nature does not intend to produce wo- 
men, without whom the human ſpecies cannot be preſerved ; 
of which Nature is more deſirous than of any other thing. 
For this reaſon, by means of this union of man and woman, 
nature produces children, who render the benefits received in 
childhood to their fathers grown old, by ſupporting them; 
then they renew them, by begetting themſelves other children, 
from whom they expect, in their old age, to receive what 
when young they lent their fathers. So nature, turning as 
it were in a circle, compleats eternity, and by theſe means 
gives immortality to mortals. | = 
To this then woman being as much neceſſary as man, I 
do not ſee why one can be more made at random than the 
other. It is very true, that nature intends to produce eve: 
thing moſt perfect, therefore ſhe produces the man Pert 
in his kind, but not more the male than the female. Nay, 
if ſhe always produced a male ſhe would commit an im- 
| perfection; 
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perchè come del corpo, e dell' anima reſulta un compoſito 
piũ nobile che le ſue parti, che E l' uomo; cosi della com- 
pagnia di maſchio, e di femina riſulta un compoſito conſer- 
vativo della ſpecie umana, ſenza il quale le parti ſi deſtrug- 
geriano. E però maſchio e femina da natura ſempre accop- 
pianſi inſieme; ne pus eſſer I un, ſenza l' altro. Cosi quello 
non ſi dee chiamar maſchio, che non ha la femina, ſecondo 
la deffinizione dell' uno e dell' altro; ne femina quella, che 
non ha il maſchio. E perchè un ſeſſo ſolo dimoſtra imper- 
fezione, attribuiſcono gli antichi teologi l' uno e I altro a 
Dio. Onde Orfeo diſſe, che Giove era maſchio e femina. 
E leggeſi nella ſacra ſcrittura, che Dio forms gli uomini, 
maſchio e femina, a ſua ſimilitudine. E ſpeſſo i Poeti par- 
lando degli Dei, confondono il ſeſſo. 27 7 
Allora il Sig*. Gaſparo, Io non vorrei, diſſe, che noĩ en- 
traſſimo in tali fottilita, perchè queſte Donne non c' intende- 
ranno: e benchè io vi riſponda con ottime ragioni; eſſe cre- 
deranno, o almen moſtreranno di credere, ch' io ho il torto; 
e ſubito daranno la ſentenza a loro modo. Pur, poi che noi 
vi ſiamo entrati, dir6 queſto ſolo, che (come ſapete eſſer opi- 
nione d' uomini ſapientiſſimi) l' uomo s' aſſomiglia alla forma, 
la Donna alla materia; e pers, cos come la forma é pitt 
perfetta che la materia, anzi le da l' eſſere; cosi I uomo E 
piũ perfetto afſai che la Donna. Ed oltre a cis, grande ar- 
gomento della perfezion dell' uomo e della imperfezion della 
Donna é, che univerſalmente ogni Donna defidera eſſer uomo 
per un certo inſtinto di natura, che le inſegna di deſiderar la 
ſua perfezione. Riſpoſe ſubito il Magnifico Giuliano, Le 
meſchine non deſiderano eſſer uomini per farſi piũ perfette, 
ma per aver liberta, e fuggir quel dominio, che gli uomini ſi 
hanno vendicato ſopra eſſe per loro propria autorita. | 
7 an * * * * * * 
* * 2 * * * * : 
Molte Donne, e negli antichi ſecoli, e nei preſenti, anno 
moſtrato grandezza d' animo, e fatto al mondo effetti degni 
d' infinita laude, non men che s' abbian fatto gli uomini. 
Allora il Frigio, quegli effetti, diſſe, cominciarono, quando 
la prima Donna errando, fece altrui errar contra Dio; e per 
ereditã laſciò all' umana generazione la morte, gli affanni e 
i dolori, e tutte le miſerie e calamita, che oggidi al mondo ſi 


. ſentono. 
A * Riſpoſe il Magnifico Giuliano, Poichè nella ſacreſtia anco 
| vi giova d' entrare; non ſapete voi, che quello error mede- 

ſimamente fu corretto da una Donna, che ci apports molto 


maggior 


AA 
233 . 


* — 
„e 


+. _ \ —— 2 —— 04 
Lou 4 ALF & 47. : 
2 — 2 2 — 
— — — — — > 
_—_ CC _—E==zy - — RP 
3 . 


D 


— 2K42õ 2 


— — conn — — 

8 4 — — _ 9 — * wb — — bs is 

= - -- 6 — = 2 
— — — = E — — — — = == 
— — <Ir9 x = == — - — - E 
1 — 5 by D IF" 2 2 2 L - 4 
2 — 7 nh: 

— 


* x 4 = 
V * * 
— NG 
— 


* 
— hes 
— 5 RT" 


24 o 

Wire 

— 

5 2 ie 


VVV 


THE COUR TIER. bg. 


perfection; becauſe as out of body and mind there reſults a 
compound more noble than its parts, which is man ; thus 
from the union of male and female there comes a compound 
that preſerves the human ſpecies, without which the parts 
would be deftroyed ; therefore male and female are always 
by nature coupled together, nor can the one be without the 
other; fo he cannot be called male who has not his female, 
according to the definition of one and the other, nor ſhe a 
female who has not a male. And becauſe a ſingle ſex is an 
imperfection, the antient theologiſts attribute both to the 
deity: fo that Orpheus ſaid that Jupiter was male and fe- 
male ; and we read in holy writing, that God formed man 
male and female to his likeneſs ; and poets ſpeaking of gods 
do often confound the ſex. | | | 
Signor Gaſparo then ſaid, I would not chuſe that we ſhould 
enter into ſuch ſubtleties, becauſe theſe Ladies will not un- 
derſtand us ; and though I may anſwer you with very good 
reaſons, they will believe, or at leaſt feign to believe, that 
I am in the wrong ; and immediately will give ſentence after 
their own manner: yet, ſince we are entered into it, I will 
fay only this, (as you know it to be the opinion of the wiſeſt 
men) that man repreſents the form, and woman the matter, 


therefore as the form is more perfect than the matter, nay it 
gives it its exiſtence, ſo man is a great deal more perfect 
than woman. And befides, this is a great argument of the 


perfection of man, and the iſhperfection of woman, that in 


general every woman withes to be a man, through a certain 


inſtinct of nature, which teaches her to deſire her own per- 
fection. The Magnifico Giuliano anſwered ſuddenly, The 
poor things do not wiſh to be men to make themſelves more 
perſect, but to have liberty, and eſcape that dominion which 
men have taken over them by their own authority. Es 
3 = * * 8 * * 

* 5 Sd a. * 8 3 
Many women, leth in antient and modern times, have 
ſhown greatneſs of foul, and produced in the world effects 

worthy of infinite praiſe, no leſs than men have done. 
Thoſe things, ſaid then Frigio, begun when the firſt wo- 
man erring, made another err againſt God, and by inherit- 
ance left to the human generation, death, pain, vexations, 
and Fray miſeries and calamities that at preſent are felt in the 

world. | 

Since y-u think proper to enter alſo into the ſacred place, 
ſaid the Magnifico Giuliano, do you not know that that error - 
was equally wiped away by a 3 who brought us much 
6 | more 
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maggior utilitz, che quella non ne aveva fatto danno; di 
modo che la colpa, che fi pagata con tai meriti ſi chiama fe- 
liciſſima? Ma io non voglio or dirvi quanto di dignitã tutte 


le creature umane ſiano inferiori alla Vergine noſtra ſignora, 


per non meſcolar le coſe divine in queſti noſtri folli ragiona- 
menti ; ne raccontar quante Donne con infinita coſtanza s' 
abbiano laſciato crudelmente ammazzare dai Tiranni per lo 
nome di Criſto, nè quelle che con ſcienza diſputando, hanno 
confuſo tanti Idolatri. E ſe diceſte che queſto era miracolo, 
e grazia dello ſpirito ſanto, dico, che niuna virtũ merita piu 


laude, che quella che & approvata per teſtimonio di Dio. 


Molte altre ancora delle quali tanto non ſi ragiona, da vol 
ſteſſo potete vedere; maſſimamente leggendo S. Girolamo, 
che alcune de' ſuoi tempi celebra con tante maraviglioſe laudi, 
che ben potriano baſtar a qualſivoglia ſantiſſimo uomo. Pen- 
ſate poi quante altre ci ſono ſtate, delle quali non ſi fa men- 
zione alcuna: perchè le meſchine ſtanno chiuſe, ſenza quella 
pompoſa fuperbia di cercare appreſſo il volgo nome di ſantita; 
come fanno oggidi 'molt* uomini ippocriti maladetti, i quali 
ſcordati, o piũ preſto facendo poco caſo della Dottrina di 
Criſto, che vuole, che quando I uomo digiuna fi unga la 
faccia perche non paia che digiuna: e comanda, che le ora- 
zioni, le elemoſine, e I altre buone opere {i facciano non in 
Piazza, ne in ſinagoghe, ma in ſecreto, tanto che la man 
ſiniftra non ſappia della deſtr?, affermano non eſſer maggior 
bene al mondo, che il dar buon eſempio. E cosi col collo 
torto, e gli occhi baſſi, ſpargendo fama di non voler parlare 
a Donne, ne mangiare altro che erbe crude, affumati, e 
con le toniche ſquarciate gabbano i ſemplici. E non ſi guar- 
dano pot da faliar teſtamenti, mettere inimicizie mortali tra 
marito e moghe, e talor veneno; uſar malie, incanti, ed 
ogni ſorte di ribalderia: e poi allegano una certa autoritã di 
lor capo, che dice, /i non caſte, tamen caute; e par loro con 
queſta medicare ogni gran male; e con buona ragione per- 
ſuatſere a chi non & ben cauto, che tutti i peccati per gravi 
che ſiano facilmente perdona Iddio, purchè ſtiano ſecreti, e 
non naſca il mal eſempio. Cosi con un velo di ſantità, e con 
queſta ſceleratezza ſpeſſo tutti i lor penſieri volgono a conta- 
minare il caſto animo di qualche Donna; ſpeſſo a ſeminare 
odit tra ſratelli; a governar ſtati; eſtallere I uno e deprimer 
P altro ; far decapitare, incarcerare, e proſcrivere uomini; 


eſſer miniſtri della ſceleritã, e quaſi depoſitari delle ruberie 


che fanno molti Principi. - 
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THE COUR TITE 67 
more advantage than that did harm; ſo that the crime which 
was compenſated by ſuch merits is % be called moſt happy? 
But I will not now tell you how much in dignity all human 
creatures are inferior to the virgin our Lady, that I may not. 
mix divine things in this our trifling talk ; nor relate the many 
women who with infinite fortitude ſuffered themſelves to be 
cruelly murdered by tyrants for our Saviour's fake ; nor thoſe 
who by ſcience in diſputing have confounded” ſo many idola- 
ters; and if you ſhould ſay that this was a miracle and 
favour from the Holy Ghoſt, I ſay that no virtue deſerves 
more praiſe than that which is approved by the teſtimony of 
God. + 

Many more women alſo, which are not ſo much talked of, 
you may of yourſelf find, particularly in reading S. Jerome, 
who celebrates ſome of his own time with ſuch praiſes, 
as might well ſuffice for any moſt holy man whatſoever. 
Think then how many others there have been, of whom 
there is no mention made, becauſe the poor things keep them- 
ſelves encloſed, without that pompous pride of ſeeking for 
a name of ſanity at the vulgar's hands, as at preſent many 
curſed hypocritical men do, who forgetting,” or rather making 
little account of the Doctrine of Chriſt, who orders, when 
a man faſts, that he anoint his face that it may not appear 
he faſts ; and commands that all the prayers, alms, and other 
good deeds, be done not in public places or ſynagogues, but 
in ſecret, ſo that the left hand may not know what the right 
does, till affirm, that there is no greater good in the world 
than giving good example; .and fo with wry neck and de- 
jected brows, proteſting aloud that they will not ſpeak to the 
women, nor eat any thing but raw herbs ; all ſmoaky and 
with torn coats, cheat the ſimple, Nor do they then care 
if they falſify wills, put mortal enmity betwixt huſband 
and wife, and ſometimes allo poiſon ;. practiſe witchcraft, in- 
chantments, and every kind of roguery ; and then they al- 
lege ſome authority of their own heads, which imports /# non 
caſte tamen caute and it ſeems to them that they remedy every 
great evil with this, and perſuade the uncautious that God 


4 eaſily pardons all fins, however great, provided they be ſe- 


= thefts made by many Princes. 


cret, and bad example ariſes not from them. Thus with a 
veil of ſanctity and ſuch wickednets, do they often turn all 
their thoughts to the contamination of ſome woman's ſoul; 
often to ſow hatred among brothers, to govern eſtates, extol 
one, deprefs another; make them beheaded, impriſoned, ba- 
niſhed, be miniſters of wickedneſs, and almoſt depoſitories ef 


F more 


— — — 


Og CRY OO 
SS — 


223 + 
A 


Dre 


de hdr ˙ ͤ 
— 9 — — ne 2 Pm — — wes -» " <—_— 


2 ll 8 * e 
nn 
— 


4 
r. — — — 
2 * — 

*. 


3 


Tra 


3 

—— — 

ET OS — 
— — 


& 


. — 
* 


r — * 2 


68 „ GTE . 
Ma tornando alle laudi delle Donne; dico che il Sig. Gaſ- 


paro non mi troverà uomo alcun ſingolare, ch' io non vi trovi 
la moglie, o figliuola, o ſorella di merito eguale, e talor ſu- 
periore. Oltra che molte ſono ſtate cauſa d' infiniti beni ai 
loro uomini, e talora hanno corretto di molti loro errori. Pero 
eſſendo (come avemo dimoſtrato) le Donne naturalmente 
capaci di quelle medeſime virtũ che fon gli uomini; ed eſ- 
ſendoſene piũ volte veduto li effetti; non so perchè, dando 
loro io quello, che é poſſibile che abbiano, e ſpeſſo hanno 
avuto, e tuttavia hanno, debba eſſer eſtimato di dir miracoli, 
come m' ha oppoſto il 8. Gaſparo; atteſochè ſempre ſono 
ſtate al mondo, ed ora ancor ſon Donne cosi vicine alla 


Donna di Palazzo, che ho formata io, come uomini vieini 


all' Uomo, che hanno formato queſti Signori. 


Diſſe allora il Sig. Gaſparo: Quelle ragioni che hanno la 
eſperienza in contrario, non mi paion buone. E certo, s' io 
vi dimandaſſi quali ſiano, o ſiano ſtate queſte gran Donne 
tanto degne di laude quanto gli uomini grandi, ai quali ſono 
ſtate mogli, ſorelle, o figliuole; o che ſiano loro ſtate cauſa 
di ben alcuno; o quelle che abbiano corretto 1 loro errori; 
penſo che reſtereſte impedito. 


Veramente, riſpoſe il Magnifico Giuliano, niuna altra 
cauſa potria farmi reſtar impedito eccetto la moltitudine. E 
ſe l tempo mi baſtaſſe, vi conterei a queſto propoſito la iſto- 
ria d' Ottavia moglie di Marco Antonio, e ſorella d' Au- 
guſto; quella di Porzia figliuola di Catone, e moglie di Bru- 
to; quella di Gaia Cecilia moglie di Tarquinio Priſco; 
quella di Cornelia figliuola di Scipione; e d' infinite altre che 
ſono notiſſime, e non ſolamente delle noſtre, ma ancora delle 
Barbare: come di quella Aleſſandra, moglie pur di Aleſſandro 
Re dei Giudei, la quale dopo la morte del marito, vedendo 
i popoli acceſi di furore, e gia corſi all' arme per ammazzare 
due figlioli che di lui le erano reſtati, per vendetta della cru- 
dele e dura ſervitũ nella quale il padre ſempre gli aveva te- 
nuti; ſu tale, che ſubito mitigõ quel giuſto ſdegno; e con 
prudenza in un punto fece benevoli ai figliuoli quegli animi, 
che I padre con infinite ingiurie in molti anni aveva fatti loro 
inimiciſſimm. Tk ; 
.. Dite almen, riſpoſe la Signora Emilia, come ella fece. 
Diſſe ii Magnifico, queſta vedendo i figlioli in tanto pericolo, 
mcontinente fece gettare il corpo d' Aleſſandro in mezzo della 
Piazza ; poi chiamati a ſe i Cittadini, diſſe che ſapea gli animi 
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But returning to the praiſes of women; I ſay that Signor 
Gaſparo ſhall not find out any eminent man, but I will find 
him a wife, a ſiſter, or a daughter of equal merit, and 
ſometimes ſuperior : beſides, that many have been cauſe of 
infinite good to the men, and ſometimes they have corrected 
many of their errors. Therefore if the women are, (as we 
have demonſtrated) naturally capable of thoſe ſame virtues 
of which the men are, and the effects thereof having been 
many times ſeen, I know not why, when I give them what 
is poſſible for them to have, and often had, and till have, it 
muſt be thought that I ſpeak of miracles,asSignor Gaſparo ſaid, 
in oppoſition to me ; ſince there always have been in the world, 
and {till there are women as near the Lady of the Court 
which I have formed, as there are men refembling the man 
whom theſe gentlemen have formed. | 

Signor Gaſparo then ſaid, Thoſe ſpeculations which have 
experience againſt them, do not ſeem to me to be good. And 
certainly, if I ſhould aſk you who are, or have been, thoſe 

great women ſo much worthy of praiſe as the great men to 
whom they have been wives, ſiſters, or daughters; or thoſe 
that have been cauſe of ſome good to them, or thoſe who 

have corrected their errors, I think you would be at a loſs, 

Truly, anſwered the Magnifico Giuliano, no other cauſe 
would put me at a loſs, except the multitude. And if the 
time could ſuffice me, I would tell you to this purpoſe the 
hiſtory of Octavia wife of MarR Antony and ſiſter of Au- 
guſtus; that of Portia daughter of Cato and wife of Brutus; 
that of Gaja Cecilia wife of Tarquinius Priſcus; that of 
Cornelia daughter of Scipio; and numberleſs others who 
are well known; and not only of ours, but alſo Barbarians; 
as that of Alexandra wife of Alexander king of the Jews, 
who after the death of her huſband ſeeing the people kindled 
with fury, and already running to arms to kill two children 
that remained to her by him, for vengeance of the hard and 
cruel ſervitude which their father had always kept them in; 
ſhe behaved in ſuch a manner, that ſuddenly mitigated that 
juſt indignation; and by prudence rendered at once kind 
to her children thoſe ſouls which the father, with num- 
berleſs offences in many years, had made their greateſt ene- 
mies. | 

Tell us at leaſt, anſwered Signora Emilia, how-ſhe acted. 
The Magnifico ſaid, This woman, ſeeing her children in fo 
great a danger, immediately had the body of Alexander 
thrown into the middle of the ſquare ; then calling to herſelf 
the citizens, ſaid, that ſhe knew their ſouls to be kindled 
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loro eſſer acceſi di giuſtiſſimo ſdegno contra ſuo marito; per- 
che le crudeli ingiurie, che eſſo iniquamente loro aveva fatte, 
lo meritavano; ma che come mentre era vivo, avrebbe ſem- 
pre voluto poterlo far rimanere da tal ſcelerata vita, cos! 
adeſſo era apparecchiata a farne fede, e lor aiutar a caſtigar- 
nelo cosi morto, per quanto ſi potea. E però ſi pigliaffero 
quel corpo, e lo faceſſino mangiar ai cani, e lo ſtraziaſſero 
con que' modi piũ crudeli, che imaginar ſapeano: ma ben gli 
pregava che aveſſero compaſſione a quegli innocenti fanciulli, 
i quali non potevano, non che aver colpa, ma pur eſſer con- 
ſapevoli delle male opere del padre. : 


Di tanta efficacia furono queſte parole, che I fiero ſdegno 
giã conceputo negli animi di tutto quel popolo, ſubito fu mi- 
tigato, e converlo in cosi pietoſo affetto, che non ſolamente 
di concordia eleſſero quei figlioli per loro ſignori, ma ancor 
al corpo del morto diedero onoratiſſima ſepoltura. 

Quivi fece il Magnifico un poco di pauſa, poi ſoggiunſe, 
Non ſapete voi che la moglie e le ſorelle di Mitridate mo- 
ſtrarono molto minor paura della morte, che Mitridate? E 
la moglie di Aſdrubale che Aſdrubale? Non ſapete che Ar- 
monia figliuola di Jerone Siracuſano volſe morire nell' incen- 
dio della patria ſua ? | 2 | 

Allor il Frigio, dove vada oftinazione certo é, diſſe, che 
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wh talor ſi trovano alcune Donne, che mai non muteriano pro- 
q poſito; come quella che non potendo pid dir al marito for- 
6 I bici, con le mani gliene facea ſegno. | 5 
[i Il Magnifico Giuliano diſſe, La oftinazione, che tende a 
. fine virtuo'o, ft dee chiamar coſtanza, come fi di quella Epi- 


„ cari libertina Romana, che eſſendo conſapevole d' una gran 
1 congiura contro di Nerone, fa di tanta coſtanza, che ſtraziata 
i con tutti i piũ aſpri tormenti che imaginar fi poſſano, mai 


non paleſ6 alcuno dei complici ; e nel medefimo pericolo 
molti nobili cavalieri e ſenatori timidamente accufarono fra- 
telli, amici, e le piũ care ed intime perſone che aveſſero al 
mondo. Che direte voi di quell' altra, che ſi chiamava Leo- 
na, in onor della quale gli Atenieſi dedicarono innanzi alla 
porta della rocca una Leona di bronzo ſenza lingua? Per di- 
moſtrar in lei Ja coſtante virtũ della taciturnita ; perchè eſ- 
ſendo eſſa medeſimamente conſapevole di una congiura contro 
i tiranni, non ſi ſpayents per la morte di due grand' uomini 


{FN ſuoi amici; e benchè con infiniti e crudeliflimi tormenti foie 
ft lacerata, mai non paleſo alcuno dei congiurati. 

i Diſſe allor Madonna Margherita Gonzaga, Parmi che voi 
* N narrate troppo brevemente queſte opere virtuoſe fatte da 


Donne; 
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with the juſteſt wrath againſt her huſband, becauſe the cruel 
injuries that he had done wickedly to them, deſerved it; but 
as when he was alive ſhe always had wiſhed ſhe might ſtop 
him in ſo wicked a life, fo now ſhe was prepared to ſhow it, 
and help them to chaſtiſe him thus dead as much as it was 
poſſible. Therefore that they would take that corps and give 
it to eat to the dogs, and ravage it in as cruel a manner as 
could be imagined ; but ſhe intreated them that they would 
have compaſſion on thoſe innocent children, who not only- 
could not be tainted with guilt, but not'even be conſcious of 
the ill doings of their father. G 55 

Of ſuch efficacy were theſe words, that the raging indignation 
already conceived in the minds of all that people, was immedi- 
ately mitigated, and turned into ſo merciful affection, that not 
only they unanimouſly choſe thoſe children for their lords, but 
alſo gave to the corps of the dead a moſt honourable burial. 

Here the Magnifico made a little pauſe, then added, Do 
you not know that the wife and the daughters of Mithridates 
ſhowed much leſs fear of death than Mithridates himſelf ? and 
the wife of Aſdrubal than Aſdrubal? Do you not know that 
Armonia, daughter of Hyeron of Syracuſe, choſe to die in 
the burning of her country ? EE. 1 

It is ſure, ſaid then Frigio, where obſtinacy is required, 
ſometimes there women are found, who would never change 
their mind: as that who being not able to ſay ſciſſars any 
more, with her hands made a ſign of them. | 

The Magnifico Giuliano ſaid, That obſtinacy, which tends 
to a virtuous end, ought to be called conſtancy, as it was 
that of Epicaris, the daughter of a freed man of Rome, who 
being conſcious of a great conſpiracy againſt Nero, was of 
ſuch conſtancy, that racked with the greateſt tortures that 
may be imagined, never diſcovered any of the conſpirators ; 
and in the ſame danger many noble knights and ſenators fear- 
fully accuſed brothers, friends, and the moſt dear and inti- 
mate perſons that they had in the world. What will you fay 
to that other- who was called Leona, to whoſe honour the 


=. Athenians dedicated, before the gate of the fortreſs, a lioneſs 


of braſs without a tongue? to ſhow her conſtant virtue of 


. taciturnity ; becauſe ſhe being alſo conſcious of a conſpiracy 


againſt the tyrants, was not frightened by the death of two 
great men her friends; and although ſhe was with endleſs 
and moſt cruel torments lacerated, yet never diſcovered any 
of the conſpirators, 3 ä : 
The Lady Margherita Gonzaga. then ſaid, It ſeems to me 
tat you relate too conciſely theſe virtuous deeds performed 
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. Donne; ehe, ſe ben queſti noſtri nemici l'hanno udite e lette, 
moſtrano non ſaperle, e vorriano che ſe ne perdeſſe la me- 
1 moria : ma ſe fate che not altre le intendiamo, almen ce ne 
Ws, faremo onore. 2 
1 Allor il Magnifico Giuliano, piacemi riſpoſe. Or io vo- 
1 | 805 dirvi d' una, la qual fece quello, ch' io credo il Sigr. 
#4  _Gaſparo medeſimo confeſſers che fanno pochiſſimi uomini, e 
. cominciõ. | | | 
1 In Maſſilia f giã una conſuetudine, la quale s' eſtima che 
1 di Grecia foſſe traportata, la qual era, che publicamente ſi 
ſervava veneno temperato con cicuta, e concedevaſi il pigli- 
arlo a chi approvava il ſenato doverſi levar la vita per qualche 
incomodo che in eſſa ſentiſſe, o ver per altra giuſta cauſa: 
acci6 che chi troppo avverſa fortuna patito aveva, o troppo 
proſpera guſtato, in quella non perſeveraſſe, o queſta non 
mutaſſe. 8 5 | 
Ritrovandoſi adunque Sefto Pompeo 


Quivi il Frigio non aſpettando, che Magnifico Giuliano 
paſſaſſe piũ avanti, queſto mi par difle, il principio d' una 
qualche lunga favola. b 

Allora il Magnifico Giuliano voltatoſi ridendo a Madonna 
Margherita, Eccovi, diſſe, che Frigio non mi laſcia par- 
lare. Io voleva or contarvi d' una Donna, la quale avendo 

f dimoſtrata al ſenato che ragionevolmente doveva morire, al- 
legra e ſenza timor alcuno, tolſe in preſenza di Seſto Pompeo 

il veneno, con tanta coſtanza d' animo, e con si prudenti ed 
amorevoli ricordi ai ſuoi, che Pompeo e tutti gli altri, che 
videro in una Donna tanto ſapere e ſicurerza nel tremendo 
paſſo della morte, reſtarono non ſenza lagrime confuſi di molta 
maraviglia. 


Allora il 8. Gaſparo ridendo, Io ancora mi ricordo diſſe, 
aver letto una orazione, nella quale un infelice marito. do- 
manda licenza al ſenato di morire, e prova averne giuſta ca- 
gione, per non poter tolerare il continuo faſtidio del cian- 
ciare di ſua moglie; e piũ preſto volle bere quel veneno, che 
voi dite che ft ſervava publicamente per tali effetti, che le 
parole della moglie. 


Riſpoſe il Magnifico Giuliano, Quante meſchine Donne 
avriano giuſta cauſa di domandar licenza di morire per non 
ter tolerare, non dir6 le male parole, ma i malifimi fatti 
de' mariti? ch' io alcune ne conoſco, che in queſto mondo 

patiſcono le pene che fi dicono eſſer nellꝰ inferno. 5 
on 
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women ; becauſe though theſe our enemies have heard 

and read them, yet they feign to know them not, and zhey 

would that the memory thereof was loſt ; but if you manage 

that we may know them, at leaſt we ſhall do ourfelves honour 
with them. 

This I like, ſaid then the Magnifico Giuliano. Now I 
will tell you of one who did that, which I think Signor Gaſ- 
paro himſelf ſhall confeſs that few men do; and he began. 

In Maſſilia there was once a cuſtom, which it is thought 
was tranſported there from Greece; which was, that there 
they publickly preferved poiſon mixed with hemlock, and 
thoſe were permitted to take it whom the ſenate allowed 
to take life away, for ſome uneaſineſs felt in it, or ſome 
other juſt cauſe; to the end that he who had ſuffered too 
much adverſe fortune, or taſted too much of the proſperous, 
ſhould not continue in the former, or ſuffer change of the 
latter. | | 

Sextus Pompey then being | 

Here Frigio, not expecting that the Magnifico Giuliano 
ſhould go any further, this ſeems to me, ſaid he, the begin- 
ning of a very long fable, 1 7 

The Magnifico Giuliano turning here to Lady Margaret, 
ſaid, ſmiling, See here how Frigio does not let me ſpeak. I 
would now tell you of a woman, who having ſhowed the 
ſenate that with good reaſon ſhe wanted to die, gay and with- 
out any fear, took, in the preſence of Sextus Pompey, the 
poiſon with fo much conſtancy of mind, and with ſuch pru- 
dent and kind admoniſhments to her friends, that Pom 
and all the others who ſaw in a woman ſo much underſtand- 
ing and intrepidity in the tremendous paſſage of death, re- 
mained, and not without tears, confounded with much 
wonder. : | | | 

Then Signor Gaſparo ſmiling, I too do remember, ſaid 
he, to have read a ſpeech, in which an unhappy huſband aſks 
permiſſion to the ſenate to die, and proves to have juſt cauſe 
for not being able to bear the continual diſgult of the prattling 
of his wife; and would rather drink that poiſon which you ſay 
was publickly preſerved for ſuch effects, than the chit-chat of 
his wife. 7; | 

The Magnifico Giuliano anſwered, How many wretched 
women would have juſt cauſe to aſk permiſſion to die, for nat 
being able to bear, I will not ſay the bad words, but the moſt 
wicked doings of huſbands? ſince I know ſome of them, 
who in this world ſuffer the pains that, they ſay, are ſuffered 
in hell, | 
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Non credete voi riſpoſe il S. Gaſparo, che molti mariti an- 
cor ſiano, che dalle mogli hanno tal tormento, che ogni ora 
deſiderano la morte ? 


E che diſpiacere, diſſe il Magnifico, poſſono fare le mogli 
ai mariti, che ſia cosi ſenza rimedio, come ſon quelli che 
fanno i mariti alle mogli ? le quali fe non per amore, almen 
per timore ſono obſequenti ai mariti. 


Certo é, diſſe il 8. Gaſparo, che quel poco che talor 
fanno di bene, procede da timore; perchè poche ne ſono al 
mondo, che nel ſecreto dell' animo loro non abbiano in odio 
il marito. | | 

Anzi in contrario, riſpoſe il Magnifico ; e ſe ben vi ricorda 

uanto avete letto, in tutte le iſtorie ft conoſce, che quaſi 
e le mogli amano i mariti pit, che eſſi le mogli. Quan- 
do vedeſte voi, o leggeſte mai, ch* un marito faceſſe verſo la 
moglie un tal ſegno d' amore, quale fece quella Camma verſo 
ſuo marito ? | | 

Io non ſo, riſpoſe il S. Gaſparo, chi fuſſe coſtei, ne che 
ſegno la ſi faceile ; ne io diſſe il Frigio. 

Riſpoſe il Magnifico, uditelo; e voi, Madonna Marghe- 
rita, mettete cura di tenerlo a memoria, Queſta Camma fu 
una belliſſima giovane, ornata di tanta modeſtia e gentil co- 
ſtumi, che non meno per queſto, che per la bellezza era ma- 
raviglioſa, e ſopra l' altre coſe con tutto il core amava ſuo 
marito, il quale ſi chiamava Sinatto. | 

Intervenne che un altro gentiluomo, il quale era di molto 
maggiore ſtato che Sinatto, e quaſi tiranno di quella citta dove 
abitavano, s' innamorò di queſta giovane. E dopo d' aver lun- 
gamente tentato per ogni via e modo d' acquiſtarla, e tutto 
in vano, perſuadendoſi che lo amor, ch' eſſa portava al ma- 
rito, foſſe la ſola cagione, che oſtaſſe a' ſuoi deſideri, fece 
amazzar queſto Sinatto. Cosi poi ſollicitando continuamente, 
non ne potẽ mai trar altro frutto, che quello che prima avea 
fatto. Onde creſcendo ogni di piũ queſto amore, delibers 
torla per moglie, benche eſſa di ſtato gli foſſe molto inferiore. 
Cosi richieſti li parenti di lei da Sinorige (che cosi fi chia- 
mava lo innamorato) cominciarono a perſuaderla a conten- 
tarſi di queſto, moſtrandole il conſentire eſſer utile aſſai, e “ 
negarlo pericoloſo per lei e per tutti loro. Eſſa, poi che loro 
ebbe alquanto contradetto, riſpoſe in ultimo eſſer contenta. 
I parenti fecero intendere Ja nuova a Sinorige ; il quale alle- 
£7 ſopra modo, procuro che ſubito ſi celebraſſero le nozze. 

enuto adunque l' uno e Þ altro a queſto effetto ſolennemente 
nel tempio di Diana, Camma fece portar una certa bevanda 
| dolce, 


ww * 4 Lad 4 
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Do you not believe, anſwered Signor Gaſparo, that there 
be huſbands who have ſuch torments from their wives, that 
every hour they wiſh for death ? EN | 

And what diſpleaſure, ſaid the Magnifico, can wives do 
their huſbands that are ſo without remedy, as are thoſe that 
huſbands do their wives ? who if not through love, at leaſt 
through fear, are obſequious to their huſbands, = 
Certain it is, ſaid Signor Gaſparo, that the little good 
which women ſometimes do, proceeds from fear; becauſe few 
there are in the world who, in the ſecret of their ſouls, do 
not hate a huſband. | | 

Nay, ju/# the contrary, anſwered the Magnifico ; and if 
you ſtill remember what you have read, it appears by all hi- 
ſtories, that almoſt always the wives love the huſbands more 
than they their wives. When did you ever fee or read that 
a huſband gave to his wife ſuch a token of love as Camma 
gave to her huſband ? 

I do not know, faid Signor Gaſparo, who this woman 
was, nor what token ſhe gave; nor I, ſaid Frigio. 

The Magnifico anſwered, hear it; and you, Lady Mar- 
gherita, take care to commit it to memory. This Camma 
was a molt beautiful young woman, adorned with ſo much 
modeſty and gentle manners, that no leſs for this than for 
her beauty ſhe was wonderful, and above all things ſhe loved 
her huſband, who was called Sinatto. . 

It happened that another gentleman who was of higher con- 
dition than Sinatto, and almoſt the tyrant of that city where 
he lived, fell in love with this young woman; and after 
having for a long while tried by all ways and means to 
gain her, and all in vain; thinking that the love ſhe bore 
her huſband was the only reaſon that oppoſed his defires, he 
had Sinatto murdered. But, though he continually ſolicited 
her, could never obtain from her any effect but what he had 
had before: ſo that this love of his, increaſing every day 
more, he reſolved to take her for his wife, though ſhe was 
inferior to him as to condition. Thus her kindred, deſired 


by Sinorige (thus was the lover called) began each of them 


to perſuade her to comply with this; ſhowing her how her 
conſent would be advantageous to her, and her denial dan- 
erous to her, as well as to them. She, after having con- 

tradicted them a little, anſwered at laſt that ſhe was con- 
tented. The relations jet Sinorige hear this news; who, 
glad above meaſure, contrived it ſo that the nuptials were im- 
mediately celebrated. Being then both come for this pur- 
poſe ſolemnly to the temple of Diana, Camma ordered that 
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dolce, la quale eſſa avea compoſta, e davanti al ſimulaero di 
iana, in preſenza di Sinorige, ne beve la meta; poi di ſua 

mano (perche queſto nelle nozze s uſava di fare) diede il 


rimanente allo ſpoſo, il qual tutto lo beve. Camma, come 


vide il diſegno ſuo riuſcito, tutta lieta a pie della imagine di 
Diana s' inginocchis e diſſe, O Dea, tu che conoſci lo in- 
trinſeco del cor mio, fiami buon teſtimonio, come difficil- 
cc mente, dopo che il mio caro conſorte mori, contenuta mi 
ſia di non mi dar la morte, e con quanta fatica abbia ſof- 
ferto il dolore di ſtar in queſta amara vita, nella quale non 
ho ſentito alcuno altro bene o piacere, fuor che la ſpe- 


e ranza di quella vendetta che or mi trovo aver conſeguita; 
cc 


peròõ allegra e contenta vado a trovar la dolce compagnia 
di quell' anima, che in vita e in morte più che me ſteſſa 
& ho ſempre amata. E tu, ſcelerato che penſaſti eſſer mio 
marito, in iſcambio del letto nuziale, da ordine che ap- 


parecchiato ti ſia il ſepolcro, ch' io di te fo ſacrifizio all' 
© ombra di Sinatto.“ 


Sbigottito Sinorige da queſte parole, e giã ſentendo la virtũ 
del veneno che lo perturbava, cerco molti rimedi, ma non 
valſero. Ed ebbe Camma di tanto la fortuna favorevole, che 
innanzi che eſſa moriſſe, ſeppe che Sinorige era morto; la 
qual coſa intendendo, contentiſſima ſi poſe al letto, e con 
gli occhi volti al cielo chiamando ſempre il nome di Sinatto, 
e dicendo, OO dolciſſimo conſorte] or ch' io ho dato per 
cc ultimi doni alla tua morte e lacrime e vendetta; ne 

veggio che piũ altra coſa qui a far per te mi reſti; fuggo 
il mondo, e queſta (ſenza te) crudel vita, la quale per te 
ſolo gia mi fü cara. Viemmi adunque incontra ſignor mio, 
& tieri a te ne viene.“ E di queſto modo parlando, e con 
le braccia aperte, quaſi che in quel punto abbracciar lo vo- 
leſſe ſe ne mori. 07 dite, Frigio, che vi par di queſta? 


Riſpoſe il Frigio, parmi che vorreſte far piangere queſte 
Donne. Ma poniamo che queſto ancor foſſe vero, io vi dico, 
che tai Donne non ſi trovano piũ al mondo. 


— 


Diſſe il Magnifico, Si trovan sd, e che ſia vero, udite. A 


di miei fü in Piſa un gentiluomo, il cui nome era meſſer To- 


maſo, non mi ricordo di qual famiglia, ancorchè da mio pa- 
dre, che fa ſuo grande amico, ſentiſſi pid volte ricordarla. 
Queſto meſſer Tomaſo adunque, paſſando un di ſopra un pic- 
colo legnetto da Piſa in Sicilia per ſue biſogne, fa ſoprapreſo 


da 


ed accogli cosi volontieri queſta anima, come eſſa volen- 
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2 certain ſweet beverage was brought to her, which ſhe 
herſelf had made, and before the ſtatue of Diana, in the 
preſence of Sinorige, drank one half of it. Then, with her 
own hand, (becauſe this was uſed to be done in nuptials) 
gave the remainder to the ſpouſe, who drank it all. Camma, 
when ſhe ſaw her ſcheme ſucceeded, all joyful kneeled down at 
the foot of the image of Diana, and faid, <4 O Goddeſs, you 
« who know the receſſes of my heart, be my true witneſs, how 
« difficultly, ſince my dear huſband died, I kept from put- 
ce ting myſelf to death; and with how much wearineſs I have 
ce ſuffered myſelf to continue in this bitter life, in which I 
% have not enjoyed any other good or pleaſure, except the 
«© hope of that vengeance that now I find I have obtained; 
ce therefore glad and contented I go to meet the ſweet com- 
ee pany of that ſoul which in life and death I always did lou 
« more than myſelf. And thou, wretch, who. thoughteſt to 
<« be my huſband, inſtead of the nuptial bed, give orders that 
&« thy tomb be prepared, for I make a ſacrifice of thee to the 
% ſhade of Sinatto.“ | Foy 

Sinorige troubled at theſe words, and feeling already the 
power of that poiſon which diſcompoſed him, ſought for - 
many remedies, but they availed him not. And Camma 
had fortune ſo favourable to her, that, before ſhe died, 
ſhe knew that Sinorige was dead ; which thing hearing, ſhe 
laid herſelf down ſatisfied on hey bed, turning her eyes ta 
heaven, continually calling Sinatto's name; and ſaying, © Q 
„my ſweeteſt conſort! now that I have beſtowed on thy- 
&« death my laſt gifts, tears and vengeance, and do not fee 
«© what other thing remains for me to do here for thee ; I 
fly from the world, and from this (without thee) cruel 
life, which for thee only was dear to me. Come then to 


* meet me, my Lord, and receive this ſoul of mine as 


« willingly as ſhe comes willingly to thee.” And ſpeaking 
in this manner, and with open arms, as if in that moment 
ſhe would embrace him, died. Now ſay, Frigio, what do 
you think of this ? EE | | 

Frigio anſwered. It ſeems to me that you would make theſe 
Ladies cry. But grant, that this alſo was true, I tell you 
that ſuch women are no more fo be found in the world. 

The Magnifico ſaid, There are, even now; and that this is 


true, liſten, In my days there was a gentleman in Piſa, whoſe 
name was Thomas, I do not recolle& of what family, 

though I heard it mentioned many times by my father, who 
was his great friend, This Thomas then, going one day in 
a little bark from Piſa to Sicily for his affairs, was an 
| | y 
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da alcuee fuſte de* Mori, che gli furono addoſſo cos all im⸗ 
proviſo, che quelli, che governavano il legnetto, non ſe n 
accorſero : e benche gli uomini, che dentro v' erano, ſi di- 
fendeſſero aſſai, pur per eſſer pochi, e gl' inimici molti, il 
legnetto con quanti v' eran ſopra rimaſe nel poter dei Mori, 
chi ferito, e chi ſano ſecondo la ſorte; e con eſſi meſſer 
Tomaſo, il qual s' era portato valoroſamente, ed avea 
morto di ſua mano un fratello d' un dei capitani di quelle 


fuſte; della qual coſa il capitano ſdegnato (come potete 
penſare) volſe coſtui per ſuo prigioniero; e battendolo e 


ſtraziandolo ogni giorno, lo conduſſe in Barberia; dove in 
gran miſeria aveva deliberato tenerlo in vita ſua captivo e 
con gran pena. Gli altri tutti chi per una, e chi per un 
altra via furono in capo d' un tempo liberi, e ritornarono 
a caſa; e riportarono alla moglie (che Madonna Argen- 
tina avea nome) e ai figliuoli, la dura vita e'] grande af- 
fanno, in che M. Tommaſo viveva, ed era continuamente 
pur per vivere ſenza ſperanza, ſe Dio miracoloſamente non 
P aiutava. Della qual coſa poi che eſſa e loro furono 
chiariti, tentarono alcun modo di liberarlo ; e dove eſſo me- 
deſimo gia' sera acquetato di morite, intervenne che una 
ſolerte pieti ſvegliõ tanto l' ingegno e F ardir d' un ſuo 
figliuolo, che ſi chiamava Paolo, che non ebbe riſguardo 


a niuna Norte di pericolo, e delibero o morir o liberar 


il padre; la qual coſa gli venne fatta di modo, che lo 
conduſſe cos! cautamente, che prima fu' in Livorno, che 
fi riſapeſſe in Barberia che foſſe di 14 partito. 88 


Quindi M. Tomaſo ficuro, ſcriſſe alla moglie, e le fece in- 
tendere la liberazion ſua, e dove era, e come il d1 ſeguente 
fperava di vederla. 


La buona e gentil donna ſopraggiunta da tanta e non 
penſata allegrezza, di dover coſi preſto, e per pieti e per 
virtũ del figliuolo vedere il marito, il quale amava tanto, e 
gia credea fermamente non dover mai piu vedere, letta la let- 
tera, alzo gli occhi al cielo, e chiamato il nome del marito 


cadde morta in terra; nè mai con remedi che le faceſſero, la 


fuggita anima piũ ritornò nel corpo. Crudel ſpettacolo] e 
baſtante a temperar le volonta umane, e ritrarle dal deſiderar 
troppo efficacemente le ſoverchic allegrezze. 

Diſſe, allora il Frigio; che ſapete voi ch' ella non moriſſe 
di diſpiacere, intendendo che I marito tornava a caſa ? 

Riſpoſe il Magnifico, Perch: il reſto della ſua vita non f1 ac- 
cordava con queito. Anzi penſo, che quell' anima non po- 
tendo tollerare Pindugio « di vederlo con gli occhi del corpo, 

| quells 
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THE COURT IX RX. 79 
by ſome ſmall gallies of the Moors, who were on his back 
ſo ſuddenly, that thoſe, who ſteered the little bark were not 
aware ; and although the men, who were in it, defended them- 
ſelves very well, yet becauſe they were few, and the enemies 
many, the little bark with all that were in it remained in the 
power of the Moors, ſome wounded ſome unhurt, as chance 
would have it, and with them Thomas, who had behaved 


bravely, and had killed with his hand a brother of one of the 


captains of thoſe gallies ; at which thing the captain inraged 


(as you may think) would have this man for his priſoner ; and 


beating and tormenting him every day, carried him into Bar- 
bary ; where he had reſolved to keep him in great mi- 
ſery, as his captive for all his life. All the reſt were, 
ſome by one means, ſome by another, ſet free at the end of 
ſome time, and returned home and related to his wife (whoſe 
name was Argentina) and children the hard life and great pain 
in which Thomas lived, and was to live always without hope, 
if God did not miraculouſly help him. Of which thing, when 
ſhe and they were appriſed, they tried ſome means to deliver 
him ; and where he himſelf already had compoſed quietly 
to die, it came to paſs that a ſagacious compaſſion ſharpened 
ſo much the genius and boldneſs of a ſon of his, who was called 
Paolo, that he had no regard to any kind of danger, and re- 
ſolved either to die or deliver h:s father ; which thing ſucceeded 
with him in ſuch a manner, that he brought him back fo cau- 


tiouſly that he was in Leghorn before they knew in Barbary | 


that he was departed from thence. 


There Thomas ſecure, writ to his wife, and made her 


underſtand his deliverance, and where he was, and that the 
next day he hoped to ſee her. „ | 
The good and gentle Lady overpowered by ſuch an unex- 
pected gladneſs of being ſo ſoon, and through the dutifulnefs 
and bravery of her ſon, to ſee her huſband, whom ſhe loved 
ſo much, and had already firmly thought never to ſee again, 
having read the letter, raifed her eyes zp to heaven, and calling 


her huſband's name fell dead to the ground; nor with any 


remedy that could be uſed to her, did the fled foul return again 
to her body. Cruel ſpectacle] and ſufficient to check human 


wiſhes, and withhold them from too intenſely deſiring ſuper- 


abundant joys. 1 | | 
Frigio then ſmiling, How do you know but ſhe died of ſor- 
row, hearing that her huſband returned home? 
The Magnifico anſwered, becauſe the reſt of her life did 
not tally with this: nay, J think, that that ſoul, being not 


the 


— 
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quello abbandonaſſe; e tratta dal deſiderio, volaſſe ſubito, dove 
leggendo quella lettera era volato il penſiero. 


Diſſe il 8. Gaſparo, può eſſer che queſta donna foſſe troppo 
amorevole; perchè le donne in ogni coſa ſempre ſi attaccano 
allo eſtremo che E male. E vedete che, per eſſer troppo amore- 
vole, fece male a ſe ſteſſa, e al marito, e a' figlinoli; ai quali 
converſe in amaritudine il piacere di quella pericoloſa e de- 
fiderata liberazione. Per6 non dovete gia allegar queſta per 
una di quelle Donne che ſono ſtare cauſa di tanti beni. 


. 


© Riſpoſeil Magnifico, Io la allego per una di quelle che fan- 
no teſtimonio, che ſi trovano mogli che amano i mariti; e 
di quelle che ſono ſtate cauſa di molti beni al mondo potrei 
dirvi un numero infinito: e narrarvi delle tanto antiche, che 
quaſi paion favole, e di quelle che appreſſo agli uomini ſono 
ſtate inventrici di tai coſe, che hanno meritato d' eſſere ſtimate 
Dee: come Pallade, Cerere, e le Sibille, per bocca delle 
quali Dio tante volte ha parlato, e rivelato al mondo le coſe 
che aveano a venire : e di quelle che hanno inſegnato a gran- 
diſfimi uomini, come Aſpaſia, e Diotima, la quale ancora con 
facrifizi prolungs dieci anni il tempo d' una peſte, che avea da 
venire in Atene. Potrei dirvi di Nicoſtrata madre d' Evandro, 
la quale moſtrò le lettere ai Latini; e d' un' altra Donna an- 
cora che fü maeſtra di Pindaro Lirico : e di Corinna, e di Safo, 
che furono eccellentiſſime in Poeſia. Ma io non voglio cercar 
le coſe tanto lontane; dicovi bene, laſciando il reſto, che della 
grandezza di Roma furono forſe non minor cauſa le Donne 
che gli uomini. | | 


Queſto, diſſe il Sig". Gaſparo, ſarebbe bello da intendere. 


Riſpoſe il Magnifico, or uditelo. Dopo la efpugnazion di 


Troia, molti 'lroiani, che a tanta ruina avanzarono, fuggi- 

rono chi ad ura via, chi ad un altra. Di effi una parte, che 

da molte procelle furono battuti, vennero in Italia, nella con- 

trada ove il Tevere entra in mare. Coſi diſceſi in terra per 

cercar de' biſogni loro, cominciarono a ſcorrere il paeſe. Le 

Donne che erano reſtate nelle Navi, penſarono tra ſe un utile 

conſiglio, il qual poneſſe fine al pericoloſo e lungo error ma- 

ritimo, ed in loco della perduta patria, una nova loro ne pro- 

cacciaſſero. E conſultate inſieme, eſſendo aſſenti gli uomini, 
abbruciarono le Navi, e la prima, che tal opera comincis, fi 

chiamava Roma. Pur temendo la iracondia degli uomini, i 
quali ritornavano, andarono contra eſſi; ed alcune 1 mariti, 
alcune i ſuoi congiunti di ſangue abbracciando, e baciando 
con ſegni di benevolenza, mitigarono quel primo impeto; pol 
manifeſtarono loro quietamento la caula del lor prudente pen- 
| 2 ſiero 
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THE U [Y 91 


1 body, abandoned it, and drawn by deſire, fled immediately 


whither, reading that letter, her thought had fled. | 
Signor Gaſparo ſaid, It may be that this woman was too 
loving, becauſe women in every thing always touch upon the 
extreme, which is wrong. And you ſee that by being too fond, 
foe did hurt to herſelf, to the huſband and the children; to whom 
ſhe turned into bitterneſs the pleaſure - of that dangerous and 
wiſhed- for deliverance. Therefore you muſt not quote this 


for one of thoſe women who have been the cauſe of ſo much 


ood. 

The Magnifico anſwered, I quote her for one of thoſe who 
bear witneſs, that there are wives found who love their huſ- 
bands ; and of thoſe who have been the cauſe of ſo much good 
to the world I could tell you an infinite number, and talk of 


EX /zme ſo ancient that they ſeem almoſt fables ; and of ſome, who 


amongſt men have been inventreſſes of ſuch things that they 
have deſerved to be thought Goddeſſes ; as Pallas, Ceres, and 
the Sybils, by whoſe mouth God has ſpoken ſo many times, 
and revealed to the world the things that were to come : and 


= 1 might ſpeak of thoſe who have taught the oreateſt men, as 


Aſpaſia and Diotima, who with ſacrifices alſo delayed for ten 
years the time of a plague that was to come upon Athens, I 
might tell you of Nicoſtrata mother to Evander, who ſhowed 
letters to the Latins, and of another woman alſo, who was the 
preceptreſs of Pindar the Lyrick, and of Corinna and Sappho, 
who were moſt excellent in poetry ; but I will not ſeek for 
things ſo diſtant; yet I tell you, leaving out the reſt, that 
the women were perhaps no leſs the cauſe of the greatneſs of 
Rome than the men. 8 | 
This, ſaid Signor Gaſparo, would be fine to hear. The 
Magnifico, anſwered, hear it then. After the taking of Troy, 
many Trojans who eſcaped from ſo much ruin, fled ſome one 


2 way ſome another; part of them that had been beaten by many 


tempeſts came into Italy and on that fide where the Tyber enters 
into the ſea. Thus deſcending on the land to ſeek what they 


wanted, they began to run about the country. The women 


who had remained in the ſhips, thought among themſelves of 
a uſeful advice that put an end to the dangerous and long mari- 


time wandering ; and inſtead of the loſt country, to procure 


themſelves a new one: and conſulting together, the men being 
abſent, they burnt the ſhips; and the firſt who began the 
work was named Roma. Yet fearing the anger of the men. 
who were come back, went to meet them; and ſome em- 
bracing the huſbands, ſome the relations, and kiſſing them with 
tokens of benevolence, they 9 their firſt a, 2 
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82 CORTEGIAN O. 


ſiero. Onde i Troiani, si per la neceſliti, s per eſſer benig- 
namente accettati dai Paeſani, furono contentiſſimi di cis che le 
Donne avevan fatto: e quivi abitarono co? i Latini nel loco 
dove poi fü Roma. E da queſto proceſſe il coſtume antico 
appreſſo i Romani, che le Donne incontrando baciavano i 


parenti. 


Or vedete quanto queſte Donne giovaſſero a dar principio a 
Roma. Ne meno giovarono allo augumento di quella le 
Donne Sabine, che 11 faceſſero la Troiane al principio. Che 
avendoſi Romolo concitato generale inimicizia di tutti 1 ſuoi 
vicini per la rapina che fece delle lor Donne fi travagliato di 
guerre da ogni banda: delle quali per eſſer uomo valoroſo, 
toſto s' eſpedi con vittoria; eccetto di quella de' Sabini, che 
fi grandiflima, perche T. Tazio Re de' Sabini era valentiſſimo 
e ſavio. Onde eſſendo ſtato fatto un acerbo fatto d' arme tra 
Romani e Sabini, con graviſſimo danno dell'una e dell' altra 
parte, ed apparecchiandoſi nova e crudel battaglia, le Donne 
Sabine veſtite di nero, co* capelli ſparſi e lacerati, piangendo 
meſte, ſenza timore dell” armi, che gia erano per ferir moſſe, 
vennero nel mezzo tra i padri e i mariti, pregandoli che 
non voleſſero macchiarſ1 le mani nel ſangue de' ſuoceri e de 
generi: E ſe erano mal contenti di tal parentato, voltaſſero le 
arme contra eſſe; che molto meglio era loro il morire, che 
vivere vedove, o ſenza padri o fratelli; e ricordarſi, che i lor 
figliuoli foſſero nati di chi loro aveſſe morti i lor padri ; o ch 
eſſe foſſero nate di chi lor aveſſe morti i lor mariti. Con queſti 
gemiti piangendo molte di loro nelle braccia portavano i lor 


piccoli figliolini; dei quali gia alcuni cominciavano a ſnodar 


la lingua, e parea che chiamar voleſſero e far feſta agli avoli 
loro, ai quali le Donne moſtrando i nepoti e piangendo: Ec- 
co, diceano, il ſangue voſtro, il quale voi con tanto im- 
„ peto e furore cercate di ſpargere con le voſtre mani.“ 


Tanta forza ebbe in queſto caſo la pieti, e la prudenza delle 
Donne, che non ſolamente tra i due Re nemici fu fatta indiſ- 
ſolubile amicizia e conſederazione, ma (che piũ maraviglioſa 
coſa fü) vennero i Sabini ad abitare in Roma; e dei due po- 
poli fu fatto un ſolo: e cosi molto accrebbe queſta concordia 
le forze di Roma: merce delle ſaggie e magnanime Donne, 
le quali in tanto da Romulo furono remunerate, che dividendo 


il popolo in trenta Curie, a quelle poſe i nomi delle Donne 
Sabine. | | 
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THE COURTIER: 83 
then told them quietly the cauſe of their prudent thought. So 


that the Trojans, both becauſe of the neceſſity and the being 
0 kindly received by the natives, were moſt glad of what the 
: women had done; and there they inhabited with the Latins 
in the place where Rome after ſtood. And from this aroſe the 
ancient cuſtom of the Romans, that the women, meeting re- 
a IR lations, kiſſed them. | 

le Now you ſee how theſe women were uſeful in giving a be- 
nge ginning to Rome. Nor did the Sabine women help leſs to the 
oi RE increaſe of it, than the Trojan to the beginning. Becauſe 

di Romulus having ſtirred up againſt himſelf the general enmi 
5 of all his neighbours, by the rape that he made of their wo- 
ho men, was troubled with wars on every fide; of which, being a 
55 man of valour, he ſoon got rid with victory, except of that of 
15 the Sabines which was the greateſt, becauſe T. Tatius King of 
Bi the Sabines was very brave and wiſe. So that a moſt ſharp 
5 battle having been between the Romans and Sabines, with 
3 very great loſs on one and the other ſide, and a new and cruel 
le battle being prepared, the Sabine women dreſſed in black with 
ks hair ſcattered and torn, ſorrowfully crying, without fear of 
Je” their arms, which were already in motion to ſtrike, came in 
* the middle between the fathers and the huſbands, intreating 
925 them, that they would not ſtain heir hands in the blood of 
105 their fathers- in- law and ſons- in- law; and if they were ill ſa- 


tisfied of ſuch alliance, that they would turn their arms againſt 
them; becauſe much better it was for them to die than live 
"XZ widows, or without fathers or brothers, and remember that 
their ſons were born of thoſe who had killed them their fa- 
"XZ thers; or that themſelves were born of thoſe who had killed 
their huſbands. With theſe lamentations many of them vainly 
carried in their arms their little babes ; fome of whom began 
already to have their tongues à little at liberty, and ſeemed as 
if they would call and ſhow tricks of joy to their grand-fa- 
3 thers, to whom the women ſhowing the grand- children; 
<« See, they ſaid, your blood, which you with fo much im- 
e petuoſity and fury ſeek to ſhed with your own hands.” 
Such power had in this caſe the piety and prudence of the 
women, that not only between the two' enemy Kings an in- 
diſſolvable friendſhip and confederacy was made, but (which 
was a more wonderful thing) the Sabines came to inhabit in 
Rome; and of the two people a ſingle one was made; and thus 
this concord much increaſed the forces of Rome, thanks to the 
wiſe and magnanimous women, who therefore were by the 
Romans rewarded ; fo that dividing the people in thirty Cu- 
rias, put to them the names of the Sabine women. 
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84 ORT. 

Quivi eſſendoſi un poco il Magnifico Giuliano fermato, e 
vedendo che il Sig*. Gaſparo non parlava: non vi par, diſſe, 
che queſte Donne foſſero cauſa di bene ai loro uomini, e 
giovaſſero alla grandezza di Roma ? | 

Riſpoſe il Sig*. Gaſparo, In vero queſte furono degne di 
molta laude: ma ſe voi voleſte dir gli errori delle Donne 
come le buone opere, non avreſte taciuto che in queſta guer. 
ra di T. Tazio una Donna tradi Roma ed inſegns la ftra- 


da ai nemici d' occupar il capitolio; onde poco mancs che 


Romani tutti non foſſero diſtrutti. 

Riſpoſe il Magnifico Giuliano, voi mi fate menzion d'una 
ſola Donna mala; ed io a voi d'infinite buone ; ed olue le 
914 dette, io potrei addurvi al mio propoſito mille altri eſem- 
pi delle utilita fatte a Roma dalle Donne: e dirvi perche 
gia fuſſe edificato un tempio a Venere armata, e un altro a 
Venere calva ; e come ordinata la feſta delle ancille a Giu- 
none; perchè le ancille giã liberarono Roma dalle inſidie de 
nemici. 0 

Ma laſciando tutte queſte coſe, quel magnanimo fatto d' 
aver ſcoperto la congiurazion di Catilina, di che tanto ſi 
lauda Cicerone, non ebbe egli principalmente origine da una 
vil femina? La qual per queſto ſi potria dir che foſſe ſtata 
cauſa, di tutto I bene, che fi vanta Cicerone aver fatto alla 
republica Romana. E ſe il tempo mi baſtaſſe vi moſtrerei 
forſe ancor la Donne ſpeſſo aver corretto di molti errori 
degli uomini; ma temo che queſto mio ragionamento ormai 
ſia troppo lungo e faſtidioſo. Perchè avendo ſecondo il poter 
mĩo ſatisfatto al carico datomi da queſte Signore, penſo di dar 
loco a chi dica coſe piũ degne d' eſſer udite che non poſſo 
dir io. | Es | 
Allora la Signora Emilia, Non defraudate, difſe, le Don- 
ne di quelle vere laudi che loro ſono debite ; e ricordatevi che 
ſe il Sigr. Gaſparo, e ancor forſe il Sigr. Ottaviano, vi odo- 
no con faſtidio, noi e tutti queſti altri ſignori, vi udiamo con 


piacere. 


II Magnifico pur volea por fine; ma tutte le Donne com- 
inciarono a pregarlo che diceſſe. Onde egli ridendo; per non 
mi provocar, difle, per nemico il Sig*. Gaſparo piũ di quello 
ch' egli ſi ſia, diro brevemente d' alcune che mi occorrono 
alla memoria, laſciandone molte ch' io potrei dire: poi ſog- 
giunſe. : LY 

Eflendo Filippo di Demetrio intorno alla citti di Chio, ed 
avendola aſſediata, mandò un bando, che a tutti i * 
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| THE COURTIER 8 
Here the Magnifico Giuliano having ſtopped a little, and 
ſeeing that Signor Gaſparo ſpoke not : Does it not ſeem to 
you, ſaid he, that theſe women were cauſe of good to their 
huſbands, and helped on the greatneſs of Rome? 
Signor Gaſparo anſwered, In truth theſe were worthy of 
much praiſe ; but if you would relate the faults of the women 
as the good deeds, you would not have paſt in filence that in 
this war of T. Tatius a woman betrayed Rome, and taught 
the way to the enemies to occupy the capitol ; ſo that zz 
wanted but little that all the Romans were deſtroyed. : 
The Magnifico Giuliano anſwered, You make mention to 
me of a ſingle bad woman, and I to you of numberleſs good 
ones; and beſides thoſe already mentioned, I could quote you to 


my purpoſe a thouſand inſtances of the good done to Rome 


by the women ; and tell you why once a temple was dedicated 
to Venus armed, and another to Venus bald, and how there 
20as ordained the feſtival of the maid-ſervants to Juno, becauſe 
the maid-ſervants once delivered Rome from the ambutſhes of 
its enemies. 4 g | 
But leaving all theſe things; that magnanimous deed of 
having diſcovered the conſpiracy of Catilina, of which Tully 


_ praiſes himſelf ſo much, had it not chiefly its origin from a 


ſorry woman? who for this may be ſaid to have been the 
cauſe of all the good, which Tully boaſts of having done to 


the Roman republick : and if the time was ſufficient, I could 


perhaps ſhow you alſo, that the women have corrected many 
errors of the men; but ] fear leſs this my diſcourſe be already 
too long and tireſome. Therefore, having according o my 
power ſatisfied the charge given me by theſe Ladies; I 
think of giving room to ſome that will ſay things more wor- 
thy to be heard, than I could ſay myſelf. | 

Then Signora Emilia; Do not defraud the Women, ſaid 
ſhe, of thoſe true praiſes which are due to them, and remem- 
ber, that, if Signor Gaſparo and perhaps alſo Signor Octa- 
viano, hear you with diſguſt, we and all theſe other gentle- 
men hear you with pleaſure. = 

The Magnifico ſtill choſe to make an end; but all the La- 
dies began to intreat him that he would ſpeak on. So that he 


_ ſmiling ſaid, That I may not provoke me for an enemy Signor 


Gaſparo, more than he is, I ſhall ſpeak conciſely of ſome 
who occur to my memory, omitting many that I could ſpeak 

of; then added, 5 
Philip ſon of Demetrius being about the city of Chio, and 
having beſieged it, ſent a proclamation, that to all the ſer- 
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della cittã fuggivano e a ſe veniſſero, prometteva la libertã, e 
le mogli dei lor padroni. 

Fi tanto lo ſdegno delle Donne per cosi ignominioſo ban- 
do, che con l'arme vennero alle mura; e tanto ferocemente 


combatterono, che in poco tempo ſcacciarono Filippo con 


vergogna e danno; il che non aveano potuto far gli uomi- 
ni. 

Queſte medeſime 8 eſſendo co* lor mariti, padri e 
fratelli che andavano in eſilio, pervenute in Leuconia, fecero 
un atto non men glorioſo di queſto. Che gli Eritrei, che ivi 
erano co' lor confederati, moſſero guerra a queſti Chit, li 
quali non potendo contraſtare tolſer patto co'l giuppon ſolo 
e la camicia uſcir dalla citta. Intendendo le Donne cosi 
vituperoſo accordo, ſi dolſero rimproverandogli che laſci- 
ando l'arme uſciſſero come ignudi tra nemici. E riſpon- 
dendo effi gia avere ſtabilito il patto, eſſe diſſero che portaſſero 
lo ſcudo e la lancia, e laſciaſſero i panni, e riſpondeſſero ai 
nemici queſte eſſere il loro abito. E cosi facendo eſſi per 
conſiglio delle lor Donne, ricoperſero in gran parte la ver- 
gogna che in tutto fuggir non poteano. 

Avendo anco Ciro in un fatto d' arme rotto un eſercito di 
Perſiani, eſſi in fuga correndo verſo la citta, incontrarono le 
lor Donne fuor della porta, le quali fatteſi loro incontra diſ- 
ſero, dove fuggite voi vili uomini? Volete voi forſe naſcon- 
dervi in noi onde ſiete uſciti? Queſte ed altre tai parole 
udendo gli uomini, e conoſcendo quanto d' animo erano in- 


feriori alle lor Donne, ſi vergognarono di ſe ſteſſi; e ritor- 


nando verſo li nemici, di nuovo con effi 8 e 
Ii ruppero. 


Avendo inſin qui detto il Magnifico Cation fermoſſi, e 


rivolto alla Signora Ducheſſa diſſe, or Signora mi darete li- 


cenza di tacere. 


Beſcrizi- 
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vants who would fly from the city, and come to him, he pro- 
miſed therr liberty and the wives of their maſters. 

The indignation of the women for ſo ſhameful a proclama- 
tion was ſuch, that they came to the walls with arms, and 
fought ſo furiouſly, that in a little time drove out Philip with 
ſhame and loſs, which the men had not been able to do. 

Theſe ſame women, being with their huſhands, fathers and 
brothers who went into baniſhment, arriving in Leuconia, did 
an action no leſs glorious that this: becauſe the Eritreans, 
who were there with their confederates, moved war againſt 
theſe Chians, who being not able to reſiſt, came to a condi- 
tion to go out of the city with only their coat and ſhirt. The 
women hearing of this ſhameful agreement, complained, re- 
proaching them, that leaving the arms they went out from 
their enemies, as it were, naked. And they anſwering, that 
the condition was already ſigned, the women anſwered, that 
they ſhould carry away their ſhields and lances, and leave 
their cloaths, anſwering their enemies, that this was their 


dreſs. And they doing ſo by the advice of their women, co- 


vered in great part the ſhame that they could not quite avoid. 
Cyrus alſo, having in a battle routed an army of Perſians, 


they flying fait towards the city, met their women out of the 
gate, who coming towards them, ſaid: Where do you fly, baſe 


men? Will you -perchance hide yourſelves within us whence 
you came |! I he men hearing theſe and other ſuch words, and 
knowing how much they were inferior in ſpirit to their wo- 
men, grew aſhamed of themſelves ; and returning towards 
the enemies, again fought with them, and broke them. 

The Magnifico Giuliano having ſpoke ſo far, ſtopped, and 
turning to the Lady Dutcheſs, ſaid, Now Madam, you will 
give me leaye to hold my tongue. 
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Deſcrizione di Granata, del Navagero. 


A citta di Granata è poſta parte in monte e parte in pi- 

7 ano. La parte che e nel monte è in tre colli tutti di- 
viſi Pun dalP altro. L' uno ſi chiama Albaezzin, perchè vi 
vennero ad abitare i Mori di Baezza, tolta la terra loro da' 
Criſtiani. L' altro & detto Alcazaba ; il terzo Alambra, 
Queſta parte è piũ ſeparata dall“ altre che l' altre tra loro, 
perchè tra queſta e' altre parti è una valletta nella quale non 
ſono molto ſpeſſe le fabbriche, e per quella paſſa il rio del 
Darro. Detta Alhambra ha le ſue muraglie intorno, ed è come 
un caſtello ſeparato dal reſto della citta, alla quale predomina 
quaſi tutto. Vi e dentro buon numero di Caſe, ma il piu 
pero dello ſpazio e occupato da un bel palazzo, che era de' 
Re Mori, che invero è molto bello, e fabbricato ſontuoſiſſi- 
mamente cosi di marmi fini come di ogni altra coſa ; i quali 
marmi pero non ſono ne i muri, ma ne 1 ſuoli in terra. Vi 
& una gran corte o pazio al modo Spagnuolo molto bella e 
grande, circondata di fabbrica intorno, ma da una parte ha 
una torre ſingolare e belliſſima, che chiamano La Tor de 
Comarez, nella quale ſono alcune ſale e camere molto buone, 
con le fineſtre fatte molto gentile e comodamente, con lavori 
moreſchi aſſai eccellenti si ne* muri come nel cielo degli allog- 
giamenti. I lavori parte ſon di geſſo con oro aſſai, e parte 
d' avorio e d' oro accompagnato, in vero tutti belliſſimi; e 
maſſime il cielo della ſala d' abbaſſo, e tutti i muri. La corte 
e tutta laſtricata di finiſſimi e bianchiſſimi marmi, de' quali 
vi ſono pezzi grandiſſimi. Per mezzo vi è un canale pieno 
di acqua viva d' una fontana, che entra in detto palazzo, 
e ſe ne conduce per ogni parte ſino nelle camere. Da un 
canto e da l' altro di detto canale è una ſpalliera di mirto belliſ- 
ſima, ed alquanti * pie' d' aranci. Di queſta corte s' entra in 
un' altra minore, laſtricata di belliſſimi marmi ancor eſſa, e 
cinta di fabbrica da ogni canto, e d' un portico. Ha ancor 
queſta alcune ſale belle, e ben lavorate, e freſche per la ſtate, 
ma non pero si belle come la torre detta di ſopra. In mezzo 
il pazio è una belliſſima fonte, che per eſſere fatta di alquanti 
lioni che gittano l'acqua per la bocca, da nome alla corte che 
ſi chiama el Pazio de los Leones. Queſti lioni ſoſtengono un 


vi viene acqua, ſe un uomo dice alcuna parola alla bocca d' 


Pie' d' aranci, literally foot of orange trees, an Italianiſm. 
| | - uno 
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GRANADA, "MY 


Deſcription of Granada, by Navagero. 
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I HE city of Granada is ſituated part on the mountain and 
: part on the plain. The part which is on the mountain 
i © conliſts of three hills, all divided one from the other. One is 


called, Albaezzin, becauſe there came to inhabit zt the Moors 
of Baezza, their town having been taken by the Chriſtians. 
The other is called Alcazaba ; the third Alhambra. This 
third part is more ſeparated from the other 7s than the other 
tibo between themſelves, becauſe between this and the other 
two parts there is a ſmall valley, in which the buildings are not 
very thick; and through that runs the rivulet Darro. The ſaid 
Alambra has its walls round it, and it is like a caſtle ſeparated 
from the reſt of the city, all which it does, as it were, com- 
mand. There is within it a good number of houſes, but ſtill 
more of the ſpace is filled up by a fine palace, which was the 
Mooriſh Kings; whichin truth is very handſome, and built moſt 
ſumptuouſly, as well for fine marbles as for all things elſe; which 
marble yet is not in the walls, but on the pavement. There 
is a great court- yard or pazio after the Spaniſh manner, very 
fine and great, encircled with building round ; but on one fide 
it has a tower very particular and very beautiful, which they 
call La Tor de Comarez, in which there are ſome rooms and 
chambers very good, with the windows made very genteelly and 
commodiouſly, with Mooriſh ornaments veryexcellent as well in 
the walls as in the cieling of the apartments. T he ornaments 
are partly of plaſter with much gold, and partly ivory and 
gold together, all in truth very handſome ; and eſpecially in 
the cieling of the room below, and its walls. The court- 
yard is all paved with the fineſt and whiteſt marble, of which 
there are very large pieces. In the middle there is a canal 
full of the water of a fountain, which enters into the ſame 
palace, and it is carried to every part, even in the chambers. 
On both ſides of the ſaid canal there is a row of myrtle, very 
beautiful, and ſome orange trees. From this court, one en- 
ters into a leſs, which zs alſo paved with moſt beautiful mar- 
ble, and ſurrounded on every fide by building and a portico : 
this alſo has ſome rooms beautiful and well embelliſhed, and 
cool for the ſummer ; but not ſo beautiful as the tower above 
laid. In the middle of the pazio there is a beautiful fountain, 
which becauſe it is made by ſome lions that throw water from 
their mouths, gives the name to the court-yard, which is called 
el Pazio de los Leones. 'Fheſe lions ſupport a vaſe of the 
fountain, and are made in ſuch a manner, that when the 
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uno di queſti lioni, dicala quanto baſſa egli vuole, ſe fi pone 
alla bocca di tutti Sli altri l' orecchia, in ogni parte riſponde 
sI la vooe, che & intende tutto quel che dice. Sono tra le 
altre coſe in queſto palazzo alcuni belliſſimi bagni ſotterra, 
tutti laſtricati di marmi finiſſimi, e con li ſuoi luoghi da 
lavare pur di marmo tutti, ed hanno il lume dal tetto per molti 
vetri poſti come occhi in ogni parte. 


Di queſto palazzo ſi eſce per una porta ſegreta di dietro 
fuora della cinta che ha intorno, e ſi entra in un belliſſimo 
giardino d' un palazzo che è piũ alto ſul monte, detto 
Gnihalaritte : il qual Gnihalariffe, ancorache non ſia molto 
gran palazzo, & pero: molto ben fatto e bello, e di bellezza 
di giardini e di acque: e la piu bella coſa ch' io abbia viſto 
in Iſpagna. Ha pit Pazi, tutti con acque abbondantiſſime, 
ma uno tra gli altri con la ſua acqua corrente come un ca- 
nale per mezzo, pieno di belliilimi mirti ed aranci; nel quale 
E una loggia che alla parte che guarda di fuori ha ſotto di ſe 
mirti tanto alti, che arrivano poco meno che al par de' balco- 
ni, i quali si tengono cimati ſi equali, e ſon si ſpeſſi, che pa- 
jono, non cime d' arbori, ma un prato verde egualiſſimo. Sono 
queſti mirti dinanzi a tutta queſta loggia di larghezza di ſei o 
& otto paſſi. Di ſotto a i mirti, nel vacuo che vi reſta, ſono 
infiniti conigli, i quali veggendoſi alle volte tra i rami che pur 
tralucono, fanno belliſſimo vedere. L'acqua va per tutto il 
palazzo, ed anche per le camere quando ſi vuole, in alcune 
delle quali vi fa un piacevoliſſimo ſtare la ſtate. In un Pazio 
tutto verde, ove è un parto con alcuni bellifimi arbori, ſi fan 
venir Þ acque di tal maniera, che ſerrandoſi alcuni canali b, 
ſenza che l' uomo ſe ne avvegga, ſtando nel prato ſi lente 
creſcer ÞP acqua ſotto 1 piedi, ſicchè fi bagna tutto. Faſſi poi 
anche mancare ſenza fatica alcuna, e ſenza che alcuno veda 
come. V'ha una corte piũ baſſa, non molto grande, cinta tutta 
di edere verdiſſime e ſpeſſiſſime ſicchè non ſi vede punto il 
muro, con alcuni balconi che guardano, da uno ſcoglio dove 
e poſto, giũ in una baſſezza, per la quale paſſa il Darro, viſta 
bizzarra e piacevole. In mezzo a queſta corte ha una grande 
e belliſſima fontana con un vaſo molto grande, e la canna di 
mezzo gitta in alto l' acqua piu di dieci braccia; ed è capo 


groſſiſſimo d' acqua; di modo che fa un ſoavidimo caſcare, e 


le gocce ſaltando e diſpergendoſi da ogni parte fanno freſco 
anche a chi ſta guardandole. Alla pi altra parte del Iuogo, 


> Senza che I uomo ſe ne avyeoga, In French, Sars que per- 
foune Sen apercoive. | 
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water flows not, if a man ſays any word, in the mouth of 
one of theſe lions, let him ſay it as low he will, if another puts 
the ear to the mouth of all the other lions, the voice anſwers 
thus on every fide, that whatever he ſays is heard. There 
are among other things in this palace ſome very beautiful baths 
under ground, all paved with very fine marble, and alſo with its 
waſhing-places all of marble, and they receive the light from the 
roof through many pans fitted up like eyes on every fide. 

One comes out of this palace by a ſecret door behind, out 
of the encloſure that it has round, and one enters into a very 
beautiful garden of a palace which is higher on the mountain, 
called Gnihalariffe; which Gnihalariffe, although it be not a 
large palace, is yet very well built and handſome, and for 
beauty of gardens and waters, is the moſt handſome thing that 
I have ſeen in Spain, Jt has many pazio's, all with very co- 
pious waters ; but one among the others with its water run- 
ning through the middle like a canal, full of very beautiful 
myrtles and oranges; in which there is a jetting window, which 
on the part that looks without has under it myrtles fo high 
that reach little leſs than to the level of the balconies, which 
myrtles are cut on the top ſo equal, and are ſo thick, that they 
ſeem not tops of trees, but a green meadow very even. All 
theſe myrtles are before this window to the breadth of ſix or 
eight paces. Underneath the myrtles, in the empty ſpace that 
there remains, are numberleſs rabbits, which being ſeen through 
the boughs which admit the ſight through them, make a very 
beautiful ſhow. The water goes through all the palace, and 
alſo through the rooms whenever they pleaſe, in ſome of 
which there is a very pleaſing reſidence in, ſummer. In a 
pazio all green, where there is a meadow with ſome very fine 
trees, they make the water come in ſuch a manner, that ſhut- 
ting up ſome canals, without a man's being aware of it, ſtand- 
ing in the meadow one feels the water increaſe under one's 
feet, ſo that he is wet all over. It is then made to paſs off 
without any trouble, and without any body ſeeing how. Then 
is a lower court, not very great, all ſurrounded with very green 
and thick ivy, ſo that the wall is not ſeen at all, with ſome 
balconies, that from a rock where it is fituated, looks down in 
a low place, through which the Darro runs ; a wild and pleaſ- 
ing ſight, In the middle of this court there is a great and 
very beautiful fountain with a great baſon, and the pipe in the 
middle throws the water higher than ten fathoms; and it is a 
great head of water ; ſo that it makes a very ſweet caſcade, 
and the drops flying round and ſcattering on every fide, give 
coolneſs even to thoſe who ſtand looking on. On the higheſt ** 
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in un giardino ha una bella ſcala larga, che monta ad un poco 


di piano, don de, da un ſaſſo che vie, entra tutto il capo d' acqua 


che ſerve al palazzo come fi è detto. Quivi è ſerrata l' acqua 
con molte chiavi, di maniera che ſi fa entrare quando ſi vuole, 
e come ſi vuole, e quanta ſi vuole. La ſcala è fatta di ma- 
niera, che ogni tanto numero di gradi ha un poco di piano 


che nel mezzo ha una concavita da poter raccogliere dell' ac- 


qua. Gli appoggi anche della ſcala da un canto e dall' al- 
tro hanno le pietre che ſono in cima cavate come canali. All 
alto dove e P acqua vi ſono le chiavi ſeparate da ogni parte 
da queſte ; di modo che quando vogliono, aprono I acqua 
che corre per li canali che ſono negli appoggi; quando vo- 
gliono, quella che entra nelle concavita che ſono ne” piani 
della ſcala; e quando vogliono, tutte inſieme. E fe vogliono 
anche far maggiore P acqua, fannola creſcer tanto, che non 
capendo ne' luoghi ſuoi eſc2 ed inonda tutti i gradi, e bagna 
ognuno che vi ſi trova, facendo mille burle di queſta ſorte. 
In ſomma al loco non pare a me che manchi coſa alcuna di 
bellezza e piacevolezza, ſe non uno che lo conoſceſſe e go- 
deſſe, vivendovi in quiete e tranquillità negli ſtudi e piaceri 
convenienti ad un uomo dabbene, ſenza deſiderio di piũ. 


Dal Gnihalariffe, al tempo de i Re Mori, montando piũ 
alto, ſi entrava in altri belliſſimi giardini d' un palazzo che 
chiamavano Los Alixares; poi di quello nei giardini d' un 
altro detto Daralharoza, che ora ſi chiama Santa Elena; e 
tutte le ſtrade per le quali ſi paſſava da luogo a luogo erano 
con li ſuoi mirti da un canto e dall' altro. Ora il tutto e 
quaſi rovinato, ne ſi vede altro che pur * alcuni pezzi ancora 
in piedi, e le peſchiere ſenz' acqua per eſſer rotti i condutti, 
ed i veſtigi dove erano i giardini; e da ĩ canti delle ſtrade, an- 
corchè tagliati, pur ripullulano i mirti dalle radici. Daralha- 
roza era ſopra il Gnihalariffe pur dalla parte ſopra il Darro. 
Los Alixares, uſcendo per di dietro dell' Alhambra, è a man 
dritta nell' alto, ſopra quella parte donde viene il fiume de 


Kenil; ed ha belliſſima veduta verſo la Vega. Piti oltre da 


quella parte medeſima, piu dentro nella valle per la quale 
viene il fiume de Xenil, circa mezza lega e piũ da Los 
Alixares, è un palazzo piũ intero, che era de i Re Mori, 
molto in bel ſito e ſolitario pit degli altri, con l' acqua del 
Xenil vicina. Queſto fi chiama La Caſa de las Gallinas. 


2 Literally, here is out ſome little pieces. on foot. 
| * | 3 Dalla 
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of the place, in a garden, there is a beautiful broad ſtair-caſe, 
which aſcends to a little plain, whence, from a rock that is 
there, enters all the head of water that ſerves for the palace, 
as has been ſaid, There the water is ſhut up under many 
plugs, ſo that one makes it enter when one pleaſes, how one 
pleaſes, and in what quantity one pleaſes. The ſtair-caſe is 
made in ſuch a manner, that at every ſuch number of ſteps 
there is a little even ground, which has in the middle a ca- 
vity to receive water. The rails of the ſtair-caſe have alſo, 
on both fides, the ſtones that are on the top hollowed like 
canals. On high, where the water is, there are the parti- 


cular plugs of every part of theſe; ſo that when they will 


they open the water that runs through the canals which are 
in the rails; and, when they will, that which enters into the 
cavities which are on the level of the ſtair-caſe; and when 
they will, all together. And if they will alſo make the wa- 
ter greater, they make it increaſe ſo much, that not being 
contained in its places, it comes out and overflows all the 
ſteps, and wets every one that finds himſelf there, playing 
a thouſand tricks of this kind. In fine, it ſeems to me that 
to the place there wants nothing in point of beauty and plea- 
ſantneſs, but one that could know and enjoy it, living there 
in quiet and tranquillity, in ſtudies and pleaſures becoming 
an honeſt man, without a wiſh for more. 

From Gnihalariffe, at the time of the Mooriſh kings, mount- 
ing higher up, there was an entrance into other beautiful gar- 
dens of a palace, which they called Los Alixares ; then from 
that, into the gardens of another called Daralharoza, which 
now 1s called St. Helen; and all the ways by which they 
paſſed, from place to place, were with their myrtles on both 
ſides. Now the whole is almoſt fallen down, nor any thing 
elſe is ſeen but ſome pieces {till ſtanding, and the fiſh-ponds 
without water, becauſe of the aqueducts being broken, and 
the marks were the gardens were; and on the ſides of the 


paved ways the myrtles, though cut off, ſtill ſhoot again from 


their roots. Daralharoza was above the Gnihalariffe alſo, 
on that part over the Darro. Los Alixares, going out from 
behind the Alhambra, is on the right hand on high, over 
that part whence the river of Xenil comes, and has a moſt 


beautiful viſta towards: La Vega. Still further, on the ſame 


ſide, more within the valley through which the river Xenil 
runs, about half a league and more from Los Alixares, there 
15 2 palace more intire, which was of the Mooriſh kings, in a 
very beautiful ſituation, and more ſolitary than the others, 
With the water of the Xenil near; this is called La Caſa 1 

as 
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Dalla parte pure che vien Xenil, ma giã quaſi nel piano, di 
ſotto il monaſtero di Santa Croce vi ſono alcuni palazzi e 
giardini mezzo rovinati, che erano de i detti Re Mori; ma fi 
vede però qualche poco in piedi ed il ſito fi conoſce belliſ- 
ſimo, e pure vi ſi veggono ancora de' mirti ed aranci. II 

iardino anche del monaſtero di Santa Croce dicono che era 
di quelli de i Re Mori, ed il monaſtero dove era un palazzo. 
Piũ abbaſſo nel piano, paſſato il ponte de Xenil, piũ a man 
manca aſſai di tutti queſti altri, è un palazzo intero in buona 
parte, con un bel giardino e una peſchiera, e mirti aſſai che 
fi dice L' Orto de la Regina, luogo ancor eflo piaceyole. 
Per lo che da tanti veſtigi di luoghi dilettevoli ſi puo giudi- 
care che quei Re Mori non ſi laſciavano mancare coſa alcuna 
alli piaceri e vita contenta. | 


Sotto il ſopradetto colle dell' Alhambra a man manca, dif- 
cendendo in un altro colle, vi ſono molte fofle ſotterranee, dove 
dicono che tenevano i Mori li ſchiavi Criſtiani in prigione : 
ſono come ergaſtuli. Pit baſſo pure da quella parte vi è un 
borgo di caſe fuori della citta, poſto nella coſta del monte, 
detto Anticherola, perche i Mori di Antechera, perduta la 
loro citta, vi vennero ad abitare, come quei di Baezza nell 
Albaezzin. Sotto di queſto, giu in un piano, vi e un altro 
borgo di caſe pur fuori delle mura che fi dice il Realegio. 
In queſto ſono molte caſe, ed alcune molto belle. A queſto 
ſi continua il reſto della citta che è in piano, ſopra la quale 
ſono i due altri monti ſopradetti, cioè VP Albaezzin e I Alca- 
zaba, tutti due abitati ſpeſſiſſimi, e pieniſſimi di caſe, ma non 
molto grandi, perche ſono de' Mori che abitano di loro co- 
ſtume ſtretti e ſpeſſi. Ogni parte di detti monti è abbondan- 
tiſſima di acque che entrano e corrono per ogni parte della 
Citta, ſicchè non è caſa che per li ſuoi condutti non abbia 
acqua. NelP Albaezzin entra un groſſo capo d' acqua che 


viene da Alfacar, che e circa una lega e mezza lontano da 


Granata, di una fontana molto bella e grande, che dicono la 


Fuente de Alfacar, ed è acqua ſingolariſſima e ſana. E di 


quella beono tutti quaſi i Moreſchi, i quali continuano pure 
nel coſtume loro di vivere d' affai frutti e ber acqua. Queſta 


fontana paſſa prima per l' alto, poi viene abbaſſo per la 


Citta. 


La parte della città che & al baſſo nel piano ha di buone 
caſe, ed è il piũ abitata da Spagnuoli, e genti di varie s 
| | andate 
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Jas Gallinas. On that fide alſo that Xenil runs, but almoſt 
quite on the plain, under the monaſtery of the Holy Croſs, 
there are ſome palaces and gardens half ruined, which were 
of the ſaid Mooriſh kings; but yet ſome little part is ſeen 
fiill ſtanding, and the ſituation is perceived 20 be. very fine, 
and there {till are ſeen alſo myrtles and oranges. The gar- 
den too of Santa Croce's monaſtry, they 5 was one of 
thoſe of the Mooriſh kings, and the monaſtry is where a pa- 
lace was. Lower in the plain, beyond the bridge of Xenil, 
much more on the left hand than any of theſe, there is a pa- 
lace for the moſt part intire, with a fine garden and a fiſh- 
pond, and myrtles enough, which is called L' Orto de la 
Regina; this place likewiſe is very pleaſant. So that by ſo 
many remains of delightful places it may be judged, that 
EZ thoſe Mooriſh kings did not ſuffer themſelves to want any 
© thing as to pleaſures and a delightful life. 

= Under the above-ſaid hill of Alhambra, on the left hand, 
> [FT deſcending on another hill, there are many ſubterraneous caves, 


where they ſay that the Moors kept the Chriſtian ſlaves in 
= priſon. They are like priſons. Lower on that ſame part 
| there is a hamlet of houſes without the city, ſituated on the 
: Aeclivity of the mountain, called Anticherola, becauſe the 
L Moors of Antechera, having loſt their city, came there to 
0 inhabit, as thoſe of Baezza in the Albaezzin. Beneath this, 
1 below in a plain, there is alſo another hamlet of houſes with- 
I out the walls, which is called the Realegio. In this there 
* are many houſes, and ſome very fine. From this the reſt of 
5 the city is continued, which is on the plain, and above it 
1 there are the two above. ſaid mounts, that is, the Albaezzin 
5 and the Alcazaba, both very thickly inhabited and very full 
1 of houſes, but not very large, becauſe they are the Moors, 
la who by cuſtom inhabit thick and cloſe. Every part of the 
* ſaid mountains is moſt abundant in waters, which enter and 
10 run on every ſide through the city, ſo that there is no houſe 


la ZE which has not water by its aqueducts. In the Albaezzin 


* there enters a large head of water that comes from Alfacar, 
2» which is about a league and a half diſtant from Granada, 
- from a fountain very beautiful and great, that they call La 
* Fuente de Alfacar, and it is a very ſingular and wholeſome 
be water: and of this drink almoſt all the Moors, who ſtill 
continue in their manner of living on much fruit, and drink 
water. This fountain paſſes firſt on high, then comes down 
through the city. | . 
ne That part of the city which is below in the plain, has 
ita 


good houles, and is for the moſt part inhabited by Spaniards 
5 : and 


andate ad abitarvi dopo la preſa di Granata. Ha una ſtrada 
principale aſſai larga, e molto lunga detta la ſtrada Elvira, il 
qual nome anche ha la porta alla quale termina detta ſtrada, 
ed è detta Elvira, corrotto il vocabolo da Iliberis, perchè an- 
dava ad Iliberis citta antica, della quale fi veggono i veſtigi 
ad una lega da Granata. Queſta ſtrada viene ad una piazza 
non molto grande, ſotto la quale per una volta paſſa il Darro. 
Arrivando alla piazza a man dritta, vi è un' altra ſtrada dritta 
e piena d' arti d' ogni maniera, detta il Zagatin, oneſtamente 
larga, la quale va ad un' altra piazza bella e grande, qua- 
dra ma pid lunga che larga, con una belliſſima fontana dall 
un de' capi, che getta molti cannoni d' acqua in un bel vaſo 
grande. Andando per la ſtrada del Zagatin, prima che ſi 
arrivi alla piazza, a man dritta, per una porta piccola, ſi 
entra in un luogo detto l' Alcazeria, che è un luogo ſerrato 
tra due porte, e con molte ſtradette per ogni parte, tutte 
piene di botteghe, nelle quali ſtanno i Moreſchi a vendere 
ſete e infiniti lavori di diverſe maniere e coſe varie; ed è come 
una > Merceria o un Rialto appreſſo a noi; che in vero ha 
infinite varieta di coſe, e maſſime ſete lavorate in gran ſomma. 
Queſta parte della citta, che è in piano, è abbondantiſſima di 
acque, ne vi è caſa alcuna che non abbia acqua; che vi va 
per li ſuoi condutti con ogni comodo ; e quando vogliono 
ſerrano i condutti; e ſe la citta è& ſporca di fango la ponno 
Javar tutta ; dico la parte piana. Non ſolo vi entra ad uſo 
della citta la Fuente d' Alfacar, come di ſopra ho detto, ma 
molte altre acque da ogni canto; delle quali pero la maggior 
parte ſi dannano come troppo crude, 0 
Andando lungo il Darro un pezzo fuori della Città vi e una 
fonte che chiamano La Fuente de la Teja. Per I acqua di 
queſta manda il più della citta la ſtate; ed è molto freſca : 
dicono anche che è pin ſana delle altre. Anche fuori della 
porta di Elvira a mezza lega, o poco pit, vi è una fonte che 
dicono eſſer ſaniſſima, per la quale ſi manda aſſai la ſtate; 
chiamaſi La Fuente de la Reyna. Ha Granata due fiumi; 
1] Darro che paſſa per la citta, ed il Xenil che paſſa a man 
manca appreſſo alla citta, voltando la citta la faccia al piano. 
Vicino a Granata a leghe cinque o ſei ha una gran montagna 
e molto alta, che per eſſere ſempre con nevi ft chiama La Sierra 
Nevada. Queſta non fa l' inverno freddo in Granata, per 
eſſer dalla parte di mezzogiorno alla città, e la ſtate vi fa 


b Merceria, from merce, merchandiſe, is a kind of general ware- 
houſe or place were all commodities are ſold. At Venice there is a 
ſtreet fo called, | | 

freſco 


oy 
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and people of various cities, gone to inhabit there after the 
taking of Granada. It has one chief ſtreet very broad and 
very long, called Elvira ſtreet, which name alſo has the gate, 
at which the ſaid ſtreet ends, and it is called Elvira, a cor- 
rupted word for Iliberis, becauſe it went to Iliberis an antient 
city, whoſe remains are ſeen a league off from Granada. 
This ſtreet comes to a ſquare not very large, under which 
through a vault paſſes the Darro. Arriving at the ſquare on 
the right hand, there is another ſtreet ſtraight! and full of 
manual trades of every kind, called the Zagatin, tolerably 
large, which goes to another ſquare beautiful and great, a 
quadrangle, only more long than broad, with a very fine foun- 
tain at one of the ends, which throws, by many pipes, wa- 
ter into a fine large baſon. Going along the . of Za- 
gatin, before that one arrives at the ſquare, on the right 
hand, through a ſmall gate, one enters in a place called the 
Alcazeria, which is a place ſhut between two gates, and with 
many lanes on every ſide, all full of ſhops, in which the Moors 
live to ſell ſilks and numberleſs works of divers kinds and va- 
rious things, and it is like a Merceria or a Rialto with us; 
which truly has a variety of things, and eſpecially worked 
ſilks in great quantity. This part of the city which is on 
the plain, is moſt abundant of waters, nor is there any houſe 
that has not water, which goes through its aqueducts with all 
eaſe ; and when they will they ſhut up the conduits ; and 
if the city is dirty with mud they may waſh it all, I mean the 
level part. There enters to the uſe of the city not only the 
Fuente d' Alcafar, as I ſaid above, but many other waters on 
every ſide; of which yet the greateſt part are condemned as 
too crude. | IS Wo 
Going along the Darro, ſomewhat without the city, there 
is a fountain which they call La Fuente de la Teja. For 
| = this water the greateſt part of the city ſends in ſummer, and 
| itt is very cool; they alſo ſay that it is more wholeſome than 
= the others. Alſo without the gate of Elvira, half a league 
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= oralittle more off, there is a fountain which they relate to be 

very wholeſome, for which they ſend much in ſummer; it 

z called La Fuente de la Reyna. Granada has two rivers, the 

[© Darro which paſſes through the city, and the Xenil which 

; = pafles on the left hand near the city, where the city turns its F 
—_ front to the plain. Near Granada five or ſix leagues off, thers ; 


is a great mountain and very high, which for its being always 
covered with ſnow is called La Sierra Nevada. This, in win- 


ter, cauſes not cold to Granada, becauſe it is on the ſouth of 
{ the city, and in ſummer cauſes coolneſs, by the continual - 
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quale uſano anche aſ- 
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freſco per la continua neve che ha, la ut | 
| fai a bete in Granata ne” gran caldi. E la detta montagna 
abbondante di molte erbe medicinali z ed in queſta trovarono 
il frumento di tante ſpighe. Ha nella ſommità un lago non 
molto grande, ma tanto profondo che per la ſua profondita 
I” acqua par nera. Dicono alcuni che invero eſſa ha alquanto 
del nero, ma è chiara e non torbida. Di queſto lago naſce 
il” five Xenil, il quale poi fi viene aumentando di molt' 
acque; e paſſando appreſſo Granata, laſciandola a man dritta, 
ivi riceve 1] Darro, e dopo quello dell' altr' acque; poi va 
appreſſo Ecya, che era Aſtigis, ed a Palma; poi pid haſſo 
r E ; —w 4 1 ! a ; * 8 reg 
entra nel Baetis. II Xenil & quello che gli antichi dicono 


* 


dove paſſa, e fa grande utiliti, ancora che I' acqua & fredda 
molto per venir dalle nevi. E la Vega di Granata deye molto 
della bellezza ſua a queſto fiume. 11.27 ee 4: 


* 


II Darro è minor fiume, e vien per un altra parte bel- 
lifimi colli, che fanno una valletta piena di fruttai 17585 


tiſſimi e ſpeſſiſſimi come un boſco; per la quale paſſa if Dar- 


ro, mormorando ſempre tra infiniti e gran ſaſſi, che alle volte 
24 C vows a4 x1 S390 wits. a: dS 49 4 1 90 Bae" £ 12955 1 N 
ha nell' alveo; ne mai tacito. Ha le rive ombroſiſſime ed 
en LI re d u ne e gin eee Si i Els oh 
alte, e tutte veſtite da un canto e dall“ altro. Tra lle 


viene molto piacevole dalP una e dall' altra parte abita o d 


molte caſette tutte con i lor giardinetti; ed eſſe poſte si 
tra arhori, che pajono in un boſco, ed appena fi veggono. 
In tante parti ſi diyide l' acqua di queſto fiumicello, che, an- 
cora che eſſo da ſe non fia molto grande, ſi fa molto minore, 
ed ha ſempre poco alta l“ acqua, 7 non alle volte che come 
tutti gli altri creſce ancor eſſo a”, tempi di piogge. Menano 
I” acqua di queſto fiuie, per tutti quei colli in molte parti, 
$1 per adacquar il paeſe, come per molini ed altri tali edifizi. 
Una parte menano per I alto del monte, pigliandola in luogo 
alto, e I. altra piũ baſſo. Quella di alto va pid volte ſotterra 
per le volte cavate nel monte, che è bizzarriffima coſa da 
vedere; e di tutte N o moltiſſime utiliti, La valletta 
per la qual . pafla, & belliflima e piacevoliſſima, nz da men 
grazia al fiumicello che riceva da eſſo; & domeſtica e lavo- 
rata tutta quaſi dalle cime in gi; ma fi ſpeſſa di arbori frut- 


. * @ age & #5 3 3 > ws a 1 » 345 Fad #2 *5 Is T3 
tiferi, che par ſalvatica e tutta boſco, Dove non & lavorata 
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tri tali arbori· Per queſta tal valle palla il Darro fin che en- 
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grourd through vaülts hollowed ifi the mountain, which 
in a W odd cin to ſee; afid from all they have ve many 
advantages. little valley throug h which it paſſes is very 
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tow that it has; att they make much uſe of 1 in, Granaday 


drinking it during the 1 heats. The faid 1 mountain is ; 
abundant in many medicinal herbs ; and in this they found corn ; 


with many . It has on the ſummit a lake not very — 


but ſo deep that for its deepnel the w ter al ppears black. 
Some ſay that indeed it is a little lackiſh „ Bi it is limpid 
and not troubled. From this Jake d out the 5 ver 
Xenil, which after comes on dugmenting by many waters, 
and baff ing near Granada; Raving it on the right band; 
chere it teceives the Darro, and after it other Waters; chen 
it goes by Ecya, which was jþe antient Aﬀtigis, and by Palma 
then lower dn enters into Bætis. The Nenl i; is that'\ PLC 
the anitients call Singilis. By this Tiver is watered treat part 
of the country through which it paſſes, and it does great good, 
— h the Water is very cold as it co s from the ſnows : 5 
eVega of Granada owes ; much « of its beauty to this river. 
2 11 Daxro is a leſs river, and comes from another part 
among very beautiful hills, which make a valley full of v 
delicate orchards, and very thick Tike a wood ; through wh kick 
valley the Darrs piles, 8 muirmuring through number; 
letz and great ſtones that ſometimes it has f in its bottom; 57 
25 it ever ſilent. It has its banks ve ſhady and Bi b, and 
all dreſſed in green on one and the oller f ſide. Amidft them 
it comes 1 be very pleaſantly, on both ſides, inhabited, by, 
many little Hou „ all with their little gardens; ; and they are, 
eulen ſo amill ttees, that they ſeem 10 he in a wood, ang 
are ſcafcely ſeen) The water * this little river ae it- 
ſelf into 7 ma e that though b itſelf it is not ve 
large, it becomes much leſs,” arid has an "the water low, 
except ſoſietimes that, as all others, it GG increales i in times 
of rains. They dud” the water of this river to all thoſe 
hills in many parts, as well for watering untry as for 
mills and other ſtith"edifices.' One part of it thy conduct to 
the ſummiit of the mountain, taking it on high, and the other 
ach they take it lower. That on high goes many A time un- 


beautiful and pleafant, nor does it give leſs beauty to the 
little river 'thaf it receives' from it. It is all cultivated [almoſt 


from the tops down; but ſo thick with fruit-tr ees that it looks, 

wild and all wo6d': where it is not Cbltitated it is ſtill all thick 

and delightful, full of arbutus and ilex, and other ſuch;trees. 

Through this valley, ſuch as have deſeribed it, the Daxro paſſes 

till that it enters into — At its entering it paſſes ” 
2 


— 
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S I Alhambra; poi per la citta, e di ſotto la piazza piccola, 


e poi paſſando pure per la città, eſce di quella e va ad en- 
trare nel Singilis. : 


Per non eſſer la città molto anticamente de' Criſtiani, non 
vi ſono. molto belle chieſe. Pur vi è Santa Yſabel, fatta 
dalla Reina Y ſabel, aſſai bella nell' alto dell' Alcazaba ; nella 


quale ſtanno monache; ed al baſſo vi ſi fabbrica la chieſa 


maggiore molto 8 che fin ora è ſtata ed è nella Moſ- 


chea che era de' Mori. Appreſſo a queſta chieſa fabbricò il 
Re e la Regina Cattolica una bella cappella, o piũ preſto una 
picciola chieſa che cappella, nella quale laſciarono I ordine 
ed il modo che ſi diceſſero ogni di moltiſſime meſſe per l' 
anime loro: e per la meſſa cantata, che vi ſi teneſſe un bel 
coro di cantori. Quivi fecero fare le loro ſepolture di mar- 


mo, aſſai belle per Iſpagna; ed appreſſo © in depoſito (non 


eſſendo ancora finita la ſepoltura) in una tomba alta di legno 
vi è il Re Filippo, per eſſer quello il luogo dove ordinarono 
i predetti Re e Regina, che ſi ſepelliſſero tutti i Re di Spagna, 
per eſſer quella una terra che avevano eſſi acquiſtata di mano 
d' Infedeli. AIP altar grande da un canto è il Re, e dalP 
altro la Regina dal naturale in pittura. Anche in due altari 
che ſono più baſſi, uno da un canto, e l' altro dall' altro dell 
altar grande, vi è in una Pala la Regina con tutte le figliuole 
ſue ; nell' altra il Re col principe Don Ivan ſuo figliuolo, 
tutti dal naturale. A queſta cappella laſciò la Regina tutti 
i libri ſuoi e medaglie e vaſi di vetro ed altre coſe ſimili, le 
quali cuſtodiſcono ſopra la ſacriſtia. Non meno laſciarono 
molti argenti e tapezzerie e paramenti di ſeta ed oro, ed or- 
namenti per tutti gli altari; e per le lor ſepolture coperte 


regie da mettervi i di ſolenni. Ogni altare ha le coſe con 


che vi ſi ſerve d' argento; ed i panni che fi pongono innanzi 
ſono molto belli, di varie fete e d' oro; e ſono tanti inſieme 


co” paramenti per li preti, che ogni ſettimana fi mutano di 


nuovo. Degli arazzi anche ſi forniſce ſpeſſo la cappella del 


coro. Vi ſono anche nel ſacrario molte belle reliquie, laſ- 
ciate pure da detti Re e Regina. Innanzi la cappella del 


coro è una rete di ferro belliſſima, e beniſſimo lavorata, che 
diconc che coſtò molti danari. Le ſepolture ſono in detto 

giore che ſi fabbriea ſara vicina a queſta cappella, di forte che 
a cappella de i Re verra ad eſſere da un canto. 


In depojits literally ſignifies laid up till it Gall be taken away. 
E ſep- 


8. 


coro, nel mezzo, dentro la rete ſopradetta, La chieſa mag- 


N 
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the foot of the mountain on which the Alhambra is; then 
through the city and under the little ſquare, and then ftill 


paſſing through the city goes out of it, and goes to fall into 


the Singilis. | 
Becauſe of its not being very antiently a city of theChriſtians, 


there are not very fine churches in it ; yet there is St. Yſabel, 
made by the queen Y ſabel, pretty enough on the top of the Al- 
cazaba, in which nuns live; and below they are building the 
metropolitan church very ſpacious, which till now has been 
and is in the Moſque that was the Moors. Near this 


church the King and the Catholick Queen built a fine chapel, 


or rather a ſmall church than a chapel, in which they left an 
order and an allowance that every day a great many maſſes 


ſhould be ſaid for their fouls ; and, for the maſs which is ſung, 


that there ſhould be kept a fine choir of ſingers. There they 
had their tombs built of marble, pretty fine for Spain; and 


by them laid in ſtate, (the burial being not yet compleated) in 


a raiſed tomb of wood, is King Philip, for that is the place 
where the ſaid King and Queen ordered that all the Kings of 
Spain ſhould be buried, for that was a town they had got out 
of the hands of the Infidels. At the great altar on one fide 
is the King, and on the other the Queen, in painting from the 
life. On two altars alſo which are lower, one on one fide, 
the other on the other of the great altar, there is painted, in 
a large picture, the queen with all her daughters; in the 
other the King with Don Ivan his ſon, all from the life. To 
this chapel the Queen left all her books, and medals and vaſes 
of glaſs, and other ſuch things, which they keep over the 
veſtry. They left alſo many filver veſſels and hangings and 


habits of ſilk and gold, and ornaments for all the altars ; and 


royal coverings for their ſepulchres, to be put on upon ſolemn 
days : each altar has the things in which it is ſerved, of filver ; 
and the coverings which are before them are very fine, of 
various ſilks and of gold; and they are ſo many together with 
the habits for the prieſts, that every week they are newly 
changed : with tapeſtries alſo the chapel of the choir is fur- 
niſhed. There are alſo in the repoſitory many fine relicks, 
left alſo by the ſaid King and Queen. Before the chapel of 
the choir there is a grate of iron very fine, and well worked, 
which they ſay that it has coſt much money ; the tombs are 
in the ſaid choir, in the middle, within the aboveſaid grate. 
The metropolitan church that is building will be near to this 


chapel, ſo that the chapel of the Kings will come to be on 


one ſide. 
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| E ſepellito anche in Granata il Gran Capitano; per li 
1 ſuot eredi ſi fa far la chieſa di an Girolamo per far in quella 
N Ia fepoltura, e ponervi il corpo com? egli ordinod. E San Gi- 
rolamo fuora della città, e la chieſa certo ſarà bella. Il mo- 
naſtero è belliſſimo, ed & di frati Girolami. Ha giardini e 
fontane, e due chioſtri belliflimi, quali non ſo io aver veduti 
in alto luogo; 1' uno e l' altro ha una fontana nel mezzo, 
Ma'l' uno © molto pid grande e piũ magnifico, e nel mezzo 
& pieno di belliſſimi aranci e odoroſiſſimi cedri, e di ſpalliere 
di mirti ed altre verdure delicatiſſime, Per non eſſere ancora 
fornita la chieſa, il corpo del Gran Capitano ſta in depoſito 
in San Franceſco, ed ha intorno tutta la chieſa infinite ban: 
diere guadagnate in varie battaglie. Aveva la caſa ſua detto 
Gran Capitano in queſta citta di Granata, e qui abitaya. 
Di poca entrata che ſi trovava al principio, con la virtu e 
fatiche ſue, alla ſua morte laſcio piü di quaranta mila du- 
cati d' entrata ; oltra che laſciò dopo di ſe tal nome, che 


oſcura la fama d' ogni altro che ſia nato cento anni fa in 


Iſpagna. 


Fuor della porta di Elvira vi è anche un belliſſimo ſpedale | 
fabbricato tutto di pietra viva ed ornatiſſimo e ſara una gran- - 
difima fabbrica, ma non è ancora fornito. Fu ordinato dalla 5 

Regina Iſabella e fi va facendo. Fuori della medeſima porta, 

piũ a man dritta ed un pezzo piu lontano, vi è un monaſtero 

di Certofini che ſi fabbrica tuttavia, e ſari belliſſimo. Abi- 
tavano prima piũ alto in cima un monticello piũ a man dritta: 
ora ſi ſono ritirati pid al piano. Ma la Certoſa vecchia che 
abitavano, a me pare che era un de i belli ed allegri ſiti che 
fi poſſano ritrovare. Ha belliſſima veduta, ed & luogo ritirato 

un poco dalla converſazione delle genti, ma piacevoliſſimo, 
verdiſſimo, pien di fontane, e con una infinita di mirti. Tutta 

quella coſta che è di là a Granata, e verſo l' altra parte, & 

| bellifima, piena di molte caſe e giardini, e tutti co ſuoi fonti 
e mirti, e boſchetti ; ed in alcuni vi, ſono fontane grandi e 
4 belliſſime. Ed ancorche queſta parte ſia belliſſima ſopra tutte 
1 altre, non è però diſſimile tutto il reſto del paeſe intorno 
Granata, sd i colli come il piano che chiamano La Vega. 


— * - - 3 "> N 
PAPA * 2 9 2 
2 oF. _ * 660˙WÜ— ents 6% as 1 RY * = 17 * 7 
2 * * n nnen 4 © _ . * 
> * 


Tutto & bello, tutto & piaceyole a maraviglia, tutto abbon- 
dante d' acqua, che non potria eſſer pid; tutto si pieno d' 
arbori fruttiferi, come pruni d ogni forte, perſichi, ficht, co- 
togni, albercocche, ghinde, ed altri tali frutti, che appena 
fi puo vedere il cielo fuora della foltezza degli albori. Tutti 
i frutti vi ſono buoniſſimi, ma tra gli altri quelli che ſi 
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The Gran Capitano is alſo buried in Granada; and by hig 
heirs is built the church of St. Jerome, to perform in it his 
burial, and to place his body there, as he ordered, St. Je- 
rome is out of the city, and the church will certainly be fine. 
The monaſtry is very beautiful, and is of the friars of St. Je- 
rome: it has gardens and fountains, and two very fine cloiſ- 
ters, ſuch as I know not to have ſeen elſewhere. One and 
the other have a fountain in the middle but one is much 
greater and more magnificent than the other, and in the middle 
it is full of very fine orange-trees and citrons, very odorifer-. 
ous, and myrtle alleys and other greens of the greateſt deli- 
cacy. Becauſe of the church not being yet finiſhed, the Gran 
Capitano's body lies depoſited in St. Francis, and the church 
has all about it numberleſs banners, got in various battles.. 
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2 Without the gate of Elvira there is alſo'a very fine hoſpital. 
: built all of living ſtone, and much ornamented, and it will 
. be a very grand pile, but it is not yet compleated. It was or- 
5 dered by Queen Iſabel, and it goes on building. Without 
5 the ſame gate, more on the right hand and a ſpace more di- 
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chiamano ghindas garofoles ſono i migliori che fiano al 
mondo. | 
Vi ſono oltre agli arbori ſopradetti tanti granati e si belli 
e si buoni che non potriano eſſer piũ, ed uve ſingolari di 
moltiſſime ſorti, e maſſime di quei zibibi ſenza grani. Ne 
mancano gli ulivi si ſpeſſi che pajono boſchi di querce. Da 
ogni parte intorno Granata tra i molti giardini che vi ſono, 
SI nel piano come ne i colli, vi fi veggono, anzi ſono (an- 
corche non {i veggano per gli arbori) tante caſette di Mo- 
reſchi ſparſe qua e là, che meſſe inſieme fariano un' altra 
Citta non minor di Granata. Vero è che il piu ſon piccole, 
ma tutte hanno le loro acque, e roſe e mirti, ed ogni gen- 
tilezza; e moſtrano che, a tempo che era in man de' Mori, 
il paeſe era molto piti bello di quel che ora non è. Ora vi 
ſono di molte caſe ruinate e giardini 4 andati a male, ſecondo 
che i Moreſchi piũ preſto vanno mancando che creſcendo; 
ed i Moreſchi ſono quelli che tengono tutto queſto paeſe la- 
vorato, e piantano tanta quantità d' arbori quanta vi e Gli 
Spagnuoli non ſolo in queſto paeſe di Granata, ma in tutto 
1] reſto della Spagna medeſimamente, non ſono molto in- 


duſtrioſi, ne piantano, ne lavorano volentieri la terra, ma ſi 


danno ad altro, e piuttoſto vanno alla guerra o all' Indie ad 
acquiſtarſi facolta, che per tali vie. 


Ancorchè in Granata non vi ſia tanta gente, come era 


quando era de' Mori, non è pero ſe non popoloſiſſima, e non 
vi è forſe terra in Iſpagna che ſia si frequente. 


Parlano i Moreſchi la loro antica e natia lingua moreſca, 
e pochi ſono quelli che vogliano imparar lo Spagnuolo. Sono 
Criſtiani mezzo per forza; ma ſono si poco iſtrutti nelle coſe 
della noſtra fede, e si poca cura vi fi mette, per eſſere piũ 
il guadagno de' preti che ſieno cosi che d' altra maniera, che 
nel ſegreto loro o ſono si Mori come prima, o non credono 
in fede alcuna. Sono molto inimici delli Spagnuoli, da i 
quali anche non ſono molto ben trattati. Le Donne veſtono 
tutte alla Moreſca, che è abito molto fantaſtico: portano le 
camicie poco piũ lunghe che alla cintura, e poi ſus zara- 
golles, che ſono brache di tela tinta, attaccate, nelle quali, 
purche entri un poco la camicia, baſta. Le calze dalle bra- 


che in giu, o di panno o di tela che fiano, ſono tutte rugate, 


con le lor creſpe fatte per lo traverſo, di modo che fanno le 
gambe groſſiſſime. Nel piede non portano pantufole, ma le 
ſcarpe piccole ed aſſettate. Sopra la camicia fi veſtono una 


Andare a male, is to go from goed to bad, to go to decay. 


cami- 
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very good, but among them thoſe that are called ghindas ga- 
rofles are the beſt that are in the world. 8 

There are beſides the aboveſaid trees ſo many pomegra- 


nates, and ſo fine and ſo good that they could not be more; 


and ſpecial grapes of great many kinds, and eſpecially of thoſe 


grapes without grape-ſtones : nor are there wanting olive- 
trees, ſo thick that they ſeem woods of oaks. . On every ſide 
round Granada amidſt many gardens that are there, as well 
in the plain as on the hills, there are ſeen, nay (though not to 


be ſeen becauſe of the trees) there are ſo many little houſes of 


Moors ſcattered here and there, that, put together, they 
would make another city no leſs than Granada. Trus it is 
that the moſt are ſmall ; but all have their waters, and roſes, 


and flowers, and every prettineſs ; and ſhow that in the time 
that it was in the hands of the Moors the country was much 


finer that it is now : now there are many houſes ruined, and 
gardens decayed, becauſe that the Moors go rather leſſenin 
than increaſing, and the Moors are thoſe who keep all this 
country cultivated, and plant ſuch quantity of trees as there 
is. The Spaniards not only in this country of Granada, but 
alſo in all the reſt of Spain, are not very induſtrious, nor 
willingly cultivate the land, but give themſelves to other 
things, and go rather to war or to the Indies to acquire riches, 
than by ſuch means. | 
Although in Granada there be not ſo many people as when 
it was the Moors, yet it is very populous, and there is 
perhaps no town in Spain that is ſo thick of inhabitants. 
The Moors ſpeak their antient and native Mooriſh lan- 


guage, and few are thoſe who will learn the Spaniſh. They' 


are Chriſtians half by force; but are ſo little inſtructed in the 
things of our faith, and ſo little care is laid on it, for the gain 
of the prieſts being more that they be ſo than otherwiſe, that 
in their ſecret either they are Moors as before; or believe not 


in any faith. They are much enemies to the Spaniards, by 


whom alſo they are not very well uſed. The women dreſs 
all in the Mooriſh fa/h:9n, which is a dreſs very fantaſtical, 


They wear their ſhifts little lower than the waiſt, and then 


ſus zaragolles, which are drawers of coloured linnen tied, in 
which, provided the ſhift goes a little way, it ſuffices. The 
ftockings, from the drawers down, whether they be of cloth 
or linnen, they are quite ruffled; with their plaits made acroſs, 
ſo that they make the legs appear very big. On their feet they 
do not wear flippers, but ſmall ſhoes and tight. Over the 
ſhift they put on a waiſtcoat tight and ſhort, with ſleeves 
tight; moſt of them have this war/icoat parted of two co- 


lours, 
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camiciuola aſſettata e corta, con le maniche aſſettate if pid a 
diviſa di due colori, ed in cima un panno bianco di tela che 
le cuopre fino in terra, nel quale s' involgono, e cuoprono 
si, Che ſe non vogliono non ſono conoſciute. II collare della 
camicia portano comunemente lavorato, e le piũ nobili la- 
vorato d' ora, il che anche fi vede alle volte nel panno bian- 
co, nel quale s' involgono, che vi ſon di quelle che lo 
portano lavorato intorno d' un lavoro d' oro. E nel reſto 
del veſtire non meno è differenza da quelle che poſſono piu, 
cioe dalle ricche e potenti, alle comuni, cioè plebee ed ar- 
tigiane. Ma la maniera dell' abito è tut una. Tutte anche 
portano i capelli neri, i quali fi tingorio con una tinta che 
non ha molto buon odore. Tutte fi roinpono le poppe, per- 
chè creſcano e pendano aſſai, e ſieno grandi, che queſto re- 
putano bello. Tutte ſi tingono le ung ie di alcohol, che & 
di colore come incarnato. Tutte port ano in teſta un ac- 
conciamento come rotondo, che quando vi pongono in cima 
il panno, gli da la medeſima forma. Uſano molto i bagni 
gli Uomini e le Donne; ma molto piũ le Donne. | 


Yom 


Al tempo de i Re Mori dicono che il Re di Granata met- 
teva inſieme piũ di cinquanta mila cavalli. Ora al tutto 
quaſi ſono mancati, o andatiſene i cavalieri e perſone-nobili, 
e quelli che ſono reſtati tutti ſono popolo e gente vile da al- 
cuni pochi in fuora. Quando il Re Cattolico conquiſtò queſto 
Regno, conceſſe loro che per quarantanni non vi foſſe Inqui- 
ſizione: queſti fornirono al tempo che eravamo noi in Gra- 
nata; ed il di innanzi ch' io vi partiſſi vi entrarono gl In- 
quiſitori. Il che potria facilmente ruinare quella Città, ſe 
vorranno ſeveramente inquirire e procedere contra i Mo- 
reſchi. Vero è che dicono che ſono ſtati introdotti gl' In- 
quiſitori piũ per inquirire contra i Criſtiani che vi ſono, che 
contra i Moreſchi; perciocchè con lo ſcudo di queſto privi- 
legio che per quarant' anni non vi foſſe Inquiſizione, da ogni 
parte di Spagna vi ſono in queſto tempo venuti ad abitare 
molti ſoſpetti per viver ſicuri. Ma anche queſto fara di danno 
aſſai alla bellezza ed aumento della Città; perchè tutti queſti 
fabbricavano di belle caſe, ed erano groſſiſſimi Mercatanti. 
Non venendo piũ alcuno, e diſtruggendoſi di quelli che vi 
ſono, il tutto anderà ragionevolmente peggiorando. 
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Non ẽ in Granata gente di grande entrata, eccetto alcuni 
Signori che hanno ſtato in quel Regno; del reſto il pid de- 
Criſtiani ſono Mercatanti, e fanno aſſai facende di feta, che 
in tutto quel Regno ẽ perfettiſſima. Non ſi paſcono i vermi 

| in 
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lours, and over their head a, white piece of linnen, which 
covers them dun to the ground, in which they wrap them- 
{elves up, and cover them ſo, that, if they will, they are not 
known. They wear the collar of the ſhift commonly worked, 
and the more noble part ornamented with gold, which is alſo 
ſometimes. ſeen in the white linnen in which they, wrap them 
ſelves, and there are ſome who wear it ornamented around 
with an ornament of gold. And in the reſt of the dreſs there 
is no leſs difference between thoſe that can moſt, that is, the 
rich and powerful, and the common ſort, that is, the ple- 
beian and working women. But the faſhion of the dreſs. is 
all one. They all wear alſo black hair, which they tinge with 
a tincture that has no very good ſmell, They all break their 
breaſts, that they may grow and hang much, and be long, 
becauſe they think this handſome. They all tinge their nails- * 
with alcohol, which is of a colour like carnation, They all 
wear on their head a kind of round head-dreſs, on which 
when they lay the white linnen, it gives it the ſame form. 
Men and Women uſe the baths much, but much more the 
Women. 

In the time of the Mooriſh Kings they ſay that the King; 
of Granada brought together more than fifty thouſand horſe 3. 
= now they are almoſt, quite ſpent, or the knights and noble 
= perſons are gone, and thoſe that are remained ate all plebei- 
ans and low. people, except very few. When the Catholick 
King conquered this kingdom he granted to them, that for 
forty years there ſhould be no Inquiſition. Theſe ended at 
the time that we were in Granada; and the day before I de- 
parted, the Inquiſitors entered there, which may eaſily ruin 
that City if they ſhall incline to inquire and proceed ſe- 
verely againſt the Moors. It is true, that hey ſay the In- 
quiſitors have been introduced there more to inquire againſt, 
the Chriſtians who are there, than againſt the Moors; be- 
cauſe under the ſhield of this privilege, that for forty years 
there ſhould be no Inquiſition, from every part of Spain there 
are in that time come to live many ſuſpected people, to 
live ſecure. But this alſo will be of great hurt to the beauty 
and increaſe of the City; becauſe all theſe built handſome 
houſes, and were very great Merchants. No body more 
coming, and ſome of thoſe that are there being deſtroyed, all 
will go on, growing worſe by ſlow degrees. . 

here are not in Granada people of large income, except 

ſome Gentlemen who have an eſtate in that kingdom; as to 
the reſt the plurality of the Chriſtians are Merchants, and do 
much buſineſs in filk, which in all that Kingdom is very 


perfect. 
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in quelle parti di foglie di moro bianco, anzi appena ſanno 
che ſi trovi moro bianco, ne hanno effi altro che mori negri; 
dal che fi puo comprendere che la foglia del moro negro e 
quella che fa la feta buona. Si lavora ogni forte di panni 
di ſets, e per tutta Spagna hanno grande ſpaccio i panni di 
ſeta lavorati in Granata; ma non li fanno si bene come in 
Italia. Vi ſono moltiflimi telai, ma non ſanno ancor bene 
P arte del lavorare; fanno pero i taffetã molte buoni, e forſe 
migliori che in Italia, e le ſarge di feta. I velluti anche non 
ſon mali, ma anche in Iſpagna ſi fan migliori in Valenza. 
II reſto non ſi ſa far molto bene. 


Tutta la Citta puo circondare da quattro miglia e mezzo, 
o poco piũ; ma per eſſere in monte non è di tanta circon- 
ferenza, come ſaria ſe foſſe in piano. Ha molte porte, ma 
le principali I' Elvira, che va a Guadix, e la Rambla, dove 
e la moſtra de' cavalli. | 


Molto travaglio ebbe il Re Cattolico a guadagnar queſto 
Regno di man de' Mori, e fece una lunga guerra. Alla fine 


con lunga pazienza l' acquiſto ; e per diſcordia che venne tra 


Zio e Nipote, I uno e I altro Re di Granata. II Zio te- 
neva l' Alhambra e l' Alcazaba, e il Nipote I Albaezzin. 

ueſti s accordo col Re Cattolico, ed ancora con mezza 
la Città nelle ſue mani ebbe grandiſſima fatica il Re a for- 
nire queſta impreſa. La Regina Yſabel non laſciò mai di 
eſſere col Re; e con I ingegno ſuo fingolare' ed animo vi- 
Tile, e virtũ rariſſine in uomini non che in Donne, non ſolo 
gli fu di grande ajuto, ma, per quanto afferma tutta Spagna, 
fu la potiſſima cauſa che quel Regno fuſſe conquiſtato. Fu 
rara e virtuoſiſſima Dama, e della quale in tutti que* paeſi 
fi dice aſſai piũ che del Re, ancora che fuſſe prudentiſſimo 
ed all' eta ſua raro. Fu gentil guerra; non vi erano an- 
cora tante artiglierie come ſon venute dapoi; e molto piũ fi 
potevano conoſcere i valenti uomini che non ſi ponno ora. 
Ogni di erano alle mani, ed ogni di. fi faceva qualche bel 
fatto. Tutta la Nobilta di Spagna vi fi trovava, e tra tutti 
era concorrenza di portarſi meglio ed acquiſtarſi piũ fama; 
di modo che da queſta guerra ſi fecero tutti i valenti uomini 
e buoni Capitani di Spagna. In queſta guerra un fratel mag- 
giore del Gran Capitano s' acquiſtò infinito nome, e ripu- 


tazione. In queſta comincio il Gran Capitano a farſi co- 
noſcere, e di qui ebbe principio di eſſere quel che fu poi. 


Oltre 
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GRANADA. ; 109 
rfect. The worms are not fed in thoſe parts with leaves of 
white mulberry- trees, nay, they ſcarce know that there are 
any white mulberry- trees; nor have they any but black mul- 
berry- trees; from which one may comprehend that the leaf 
of the black tree is that which makes the good filk. They 
work every fort of ſilk-cloth, and through all Spain the ſilk- 
cloths made in Granada have much ſale ; but they do not 
make them ſo good as in Italy. There are a great many 
looms, but they know not yet well the workmanſhip ; yet 
they make their taffetas and ſilk- ſerges very good, and perhaps 
better than in Italy. The velvets alſo are not bad, but even 
in Spain they are made better in Valencia. The reſt they 
know not how to make very well. | 8 
The whole City may be in circumference about four miles 
and a half, or a little more; but for its being on mountainous 
ground is not of ſo much circumference as it would be if it 
was on the plain. It has many gates, but the chief ones are 
the Elvira, which goes to Guadix, and the Rambla, where 
there is the muſter of the horſe. = 8 
The Catholick King had much trouble to get this King- 
dom out of the hands of the Moors, and made a long war. 
At laſt, with long patience, he gained it, and through the 
diſcord which came between Uncle and Nephew, both Kings 
of Granada. The Unele kept the Alhambra and the Alca- 
zaba, and the Nephew the Albaezzin. This latter agreed 
with the Catholick King, and the King, even with half the 
City in his hands, had very much labour to finiſh this en- 
terprize. Queen Y ſabel never left being with the King; and 
by her ſingular genius and manly courage, and virtues 've 
rare not only in women but in men, was not only of great help 
to him, but according to what all Spain declares, was the chief 
cauſe that that Kingdom was conquered. She was a rare and 
very virtuous Lady, and of whom in all thoſe countries more 
is ſaid than of the King, though he was very prudent and 
rare in His time. It was a brave war. There were not yet 
ſo much artillery as came afterwards ; and the valiant men 
could be known much more than can be now. Every day 
they were at blows, and every day ſome fine deed was 
done. All the Nobility of Spain was found there, and there 
was amongſt all an emulation to behave beſt and acquire moſt 
reputation ; ſo-that this war -made all the valiant men and 
good generals of Spain. In this war an elder brother of 
the Gran Capitano acquired everlaſting name and reputation. 
In this the Gran Capitano begun to make himſelf known ; 
and hence had the beginning is being what he was after- 
ants aa * —_—_ 
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110 GRAN AT A. 

Oltre alla concorrenza, che eccitava oghuno a far piũ di 
quel che poteva, la Regina con la Corte ſua dava grande 
animo ad ognuno. Non vi era Signore che non foſſe ihna- 
morato in qualcuna delle Dame della Reina, le quali eſſendo 
preſenti, e certi teſtimoni di quanto fi faceva da ciaſcheduno, 
e dando ſpeſſo le armi di lor mano a quelli che andavano a 
combattere, e ſpeſſo alcun lor favore, e forſe alle volte dicendo 
loro parole che lor faceſſero cuore, e pregandoli che ne* por- 
tamenti loro faceſſero conoſcere quanto le amavano ; qual è 


quell* uomo vile, di si poce animo, di si poca forza, che non 


aveſſe vinto ogni potente e animoſo avverſario; e che non 
aveſſe ardito perder mille volte la vita pit preſto che ritornare 


alla ſua Signora con vergogna? Per lo che ſi puo dire che 


queſta guerra fofle principalmente vinta per amore. 


Dal fediceſimo libro della iſtoria del Guicciardini. 


SSENDO nella * giornata fatta net v barco di Pavia 
non ſolo ſtato rotto dal” eſercito Cefareo l' eſercito 
Franceſe, ma reſtato ancora prigione il Re Criſtianiſſimo, e 
morti o preſi appreſſo al Re la maggior parte de' capitani e 
della nobilta di Francia; portatiſi cos vilmente gli Svizzeri i 
quali per lo paſſato avevano' militato in Italia con tanto no- 
me; il reſto dell' eſercito, ſpogliato degli alloggiamenti, non 
mai fermato inſino al piede de monti; e quello che maravi- 
glioſamente accrebbe la riputazione de vincitori, avendo i ca- 
pitani Imperiali acquiſtato una vittoria si memorabile con po- 
chiſſimo ſangue de loro; non ſi puo eſprimere quanto reſtaſſero 
attoniti tutti i Potentati d' Italia, a quali, trovandoſi quaſi del 
tutto diſarmati, dava grandiſſimo terrore Þ eſſere reſtate l' ar- 
mi Ceſaree in campagna ſenza alcuno oſtacolo de nemici. 
Dal qual terrore non gli aſſicurava tanto quel che da molti 
era divulgato della buona mente di e Ceſare, e della inclina- 
zione ſua alla pace, quanto li ſpaventava il conſiderare eſſere 
pericoloſiſſimo che egli, moſſo o da ambizione che ſuole effere 
naturale a tutti i Principi, o da inſolenza che comunemente 
accompagna le vittorie, ſpinto ancora dalla caldezza di coloro 
che in Italia governavano le coſe ſue, e dagli ſtimoli final- 
mente del conſiglio e di tutta la corte, voltaffe in tanta occa- 
fone, baſtante a riſcaldare ogni freddo ſpirito, i penſieri ſuoi 


*'Giornata, a day; here it means a day of battle. 5 
"Barco. An encloſure ſo called, not far diſtant from Pavia. 
©: Ceſare, Cægar, is an Italian way of expreſſing the Emperor. 
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afterwards. Beſides the emulation which excited every one ta 
do the moſt that he could ; the Queen with her court gave 
great courage to every one. There was no gentleman, wha 
was not enamoured of ſome of the Queen's Ladies, who being 
reſent, and ſure witneſſes of what was done by every one, 
and giving often the arms with their own hands to thoſe that 
went to fight, and often ſome of their favours, and ſometimes 
perhaps ſpeaking them ſome words that would raife their heart, 
and entreating them, that in their demeanour they would make 
known how much they loved them: Who is that baſe | 
of ſo little ſoul, and ſo little ſtrength, who would not have 
conquered any powerful and courageous enemy? and who. 
would not have dared to loſe a thouſand times, hes life, rather 
than to return with ſhame to his Lag ? For which it may be 
ſaid, that this war was chiefly made ſucceſsful through love. 


From the ſixteenth book of Guicciardini's hiſtory. 


HE French army having been not only routed in the 


battle fought in the barco of Pavia by the Ceſarean 
army, but alſo, the moſt Chriſtian King having remained priſo- 
ner, and the greateſt part of the SSRN nobility, of France 
being killed or taken near the 
baſely, who for the paſt had made war with ſo much honour; 
the remainder of the army, deprived of quarters, having not 


ſtopped before they reached the foot of the mountains; and 


what wonderfully increaſed the reputation of the victors, the 
Imperial generals having acquired ſo, memorable a victory 

with very little of their blood; it cannot be expreſſed how 
much all the ſovereigns of Italy remained aſtoniſhed ; to 
whom, finding themſelves. almoſt quite unarmed; the remain 


ing of the Ceſarean arms in the field, without any oppoſition 


from the enemies, gave the utmoſt terror. 


Againſt which terror, that which was publiſhed by many, 


of the good intention of the Emperor and of his inclination 
to peace, did not ſo much ſecure, as they were frightened by the 
conſideration thatthere was very great danger that he moved by 
ambition, which generally uſes to be natural toall Princes, or by 
inſolence, which commonly accompanies victories, puſhed alſo 
by the warmth of thoſe who governed his affairs in Italy, and 
finally by the incitements of his counſel and all his court, 
ſhould turn, on an occaſion fo great and ſufficient to heat any 
cold ſpirit, his thought to the making bimſelf n — 
| | ka tax, 


ing, the Swiſs having done ſo 
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2 farſi Signore di tutta Italia, conoſcendoſi maſk mamente 
quanto ſia facile a ogni Principe grande, e molto piu degli al- 
tri a un Imperadore Romano giuſtificare le impreſe ſue con 
titoli che appariſcono oneſti e ragionevoli. 


Ne erano travagliati da queſto timore ſolamenre quei d' 
autorita e forze minori, ma quaſi più che gli altri i] Pontefice 
e 1 Viniziani. 


Queſti non ſolo per la conſcienza d' eſſergli mancati ſenza 
giuſta cauſa a 1 capitoli della loro confederazione, ma molto 
più per la memoria degli antichi odi e nelle ſpeſſe ingiurie ſtate 
tra loro e la caſa d' Auſtria, e delle guerre avute pochi anni 
Innanzi con Þ avolo ſuo Maſſimiliano, per le quali ft era, nello 
ſtato che poſſeggono in terra ferma, rinfreſcato maraviglioſa- 
mente il nome e la memoria delle ragioni quaſi dimenticate 
dello Imperio, e per conoſcere che ciaſcuno che aveſſe in ani- 
mo di ſtabilire grandezza in Italia, era neceſſitato a penſare di 


battere prima la potenza loro troppo eminente. 


II Papa perche dalla maeſtz del Pontificato in fuora, la 
quale ne* tempi ancora dell antica riverenza che ebbe il mon- 
do alla ſedia apoſtolica fu ſpeſſo mal ſicura dalla grandezza 
degli Imperatori, fi trovava per ogni altro conto molto oppor- 
tuno alle ingiurie, perchè era diſarmato, ſenza danari, e con 
Io ſtato della chieſa deboliſſimo, nel quale ſono rariſſime terre 
forti, non popoli uniti o ſtabili alla divozione del ſuo Principe, 
ma diviſo quaſi tutto il dominio eccleſiaſtico in parte Guelfa e 
Ghibellina ; e i Ghibellini per inveterata e quaſi naturale im- 
preſſione inclinati al nome deg] Imperatori, e la città di Roma 
ſopra tutte l' altre debole ed infetta di queſti ſemi. 


Aggiungevaſi il riſpetto delle coſe d' Firenze, le quali di- 
pendendo da lui, ed eſſendo grandezza propria ed antica della 
ſua caſa, non gli erano forſe meno a cuore che quelle della 
chieſa, ne era meno facile Þ alterarle, perche quella Citta, 
poiche nella paſſata de] Re Carlo ne furono cacciati i Medici, 
avendo ſotto nome della liberta diciotto anni guſtato il governo 
popolare, era ſtata mal contenta del ritorno loro, in modo che 
pochi vi erano a i quali piaceſſe veramente la loro potenza. 


Alle quali occaſioni tanto potenti temeva ſommamente il 
Pontefice che non fi aggiungeſſe volontà non mediocre di of- 
fenderlo. 


E ſi poteva amora temere che non fofle minore la volonta, 
non tanto perchè dall' ambizione de” pit potenti non è mai 
ſicuro 


GUICCIARDINT's HISTORY. 113 
Italy, it being eſpecially known how eaſy it is to every great 
Prince, and much more than any to a Roman Emperor, to 
juſtify his enterprizes by pretenſions which appear honeſt and 
reaſonable. | 

Nor were the perſons haraſſed with this trouble, only thoſe 


of leſs authority and forces, but rather more than the reſt, th 
Pope and' the Venetians. | | 
The latter not only for the conſciouſneſs of having failed 
him without any juſt cauſe in the articles of their confederacy ; 
but much more for memory of the ancient hatred and fre- 
quent injuries paſt between them and the houſe of Auſtria, and 
= of the wars they had a few years before with his grand-fa- 
= ther, Maximilian, by which, in the dominions that they are 
= poſſeſſed of in the Continent, the name and the memory of 
the almoſt forgotten rights of the Empire had been wonder- 
fully refreſhed ; and by knowing that every one, who had a 
mind to eftabliſh his own greatneſs in Italy, was firſt neceſ- 
ſitated to think of beating down their too eminent power. 
The Pope was frightened, becauſe, excepting the majeſty of 
the Pontificate, which even in times of the ancient reverence 
that the world had to the apoſtolick ſee, was often ill ſecured 
againſt the greatneſs of the Emperors, he found himſelf on all 


account very convenient for invaſion, becauſe he was unarmed, 


without money, and the church's.dominions very weak, where 
the ſtrong towns are very few, the people not united or firm 
1n their devotion to their Prince, but almoſt all the eccleſiaſti- 
cal dominion divided into the Guelf and Gibelline party; and 
the Gibellins, by inveterate and almoſt natural bent, inclined 
to the name of the Emperors, and- the city of Rome, more 
than any, weak and infected by theſe ſeeds. | 
To this was joined the fituation of the affairs at Florence, 
which depending on him (the Pope) and being his own pri- 
vate greatneſs and the ancient greatneſs of his family, was per- 
haps not leſs at his heart than thoſe of the church, nor was zt 
leſs eaſy to alter them, becauſe that city, ſince the Medicis 
had been driven cut of it at the coming of King Charles, 
having under the name of liberty, taſted for eighteen years the 


9 


popular government, had been ill contented with their re- 


turn, in à manner that there were few whom their power 
truly pleaſed. | | | 

To which ſo powerful opportunities the Pope was extremely 
afraid, leſt there ſhould be added a ſtrong inclination to do 
him hurt. | | | 

And there might alſo be feared, that the inclination would 
not be leſs, not only becauſe from the ambition of the mob 
powerful, 
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ſicuro in tutto chi ꝭ meno potente, quanto perche temeva che 
per diverſe cagioni non foſſe in queſto tempo eſoſo a Ceſare il 
nome ſuo; diſcorrendo ſeco medeſimo che, ſebbene vivente 
Leone e poi, mentre era Cardinale, ſi foſſe affaticato molto 
per la grandezza di Ceſare, anzi Leone ed egli con grandiſſime 
ſpeſe e pericoli gli aveſſero aperta in Italia la ſtrada a tanta 
potenza, e che come fu aſſunto al Ponteficato aveſſe dato 
anari, mentre che I Ammiraglio era in Italia, a' ſuoi Capitani, 
e fattone dare da' Fiorentini, n- levate dallo eſercito le genti 
della chieſa e di quella republica. 


Nondimeno o conſiderando che all ufficio ſuo s' apparteneva 
eſſere padre e paſtore comune tra i Principi Criſtiani, e pit 
preſto autore di pace che fomentatore di guerre, o cominci- 
ando tardi a temere di tanta grandezza, ſi era ritirato preſto 
da correre la medefima fortuna, in modo che non aveva vo- 


luto rinnovare la confederazione fatta per la difeſa d' Italia 


dal ſuo Anteceſſore; e quando l' anno innanzi l' eſercito 
fuo- entro col Duca di Borbone in Provenza, non avea 
voluto ajutarlo con danari, 1] che ſebbene non diede 
giuſta querela a i miniſtri di Ceſare, non eſſendo egli, 
anche per la lega d' Adriano, tenuto a concorrere contra i 
Franceſi nelle guerre d' Italia, nondimeno erano ſtati principii 
di fare che non lo riputaſſero più una coſa medeſima con Ce- 
ſare, anzi diminuiſſero aſſai della fede che inſino a quel giorno 
in lui avuta avevano, come quelli che, menati ſolo o dall 


appetito o dal biſogno, avevano quaſi per offeſa, ſe alle im- 


preſe loro particolari fatte per occupare la Francia, non met- 
tevano le ſpalle anche gli altri, comme prima s' era fatto alle 
univerſali cominciate ſotto titolo d' afficurare Italia dalla po- 
tenza de' Franceſi. | 


Ma cominciarono e ſcoperſonſi le querele e i diſpiaceri 
quando il Re di Francia paſſo alla impreſa di Milano, pero 
che, ſebbene il Papa, come ſcriſſe poi nel brieve ſuo quarela- 
torio a Ceſare, deſſe occultamente qualche quantità di danari 
nel ritorno di Marſiglia a Franceſi, nondimeno di poi non fi 
era ſttetto e inteſo con loro; ma ſubito che il Re ebbe acqui- 
ſtato la città d' Milano, parendogli che le coſe ſue procedeſ- 
ſero proſperamente, aveva capitolato con lui, ancora che egli 
ſe ne ſcuſaſſe con Ceſare, allegando che in quel tempo non 


avendo i capitani ſuoi per ſpazio di venti giorni ſignificatogli 


alcuno de' loro diſegni, e poi diſperando della difeſa di quello 
Stato, e temendo eziando di Napoli, e ſpingendoſi il Duca d 


Albania con le genti verſo Toſcana, era ſtato neceſũtato pen- 
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powerful, he is never ſecure who 1s leſs powerful, but be- 
cauſe he was afraid that for many reaſons, his name might be 
odious at this time to the Emperor ; arguing with himſelf, 
that although while Leo lived, and after, when he himſelf 
was 2 Cardinal, he had much laboured for the greatneſs of the 
Emperor, nay, both he and Leo with very great expence 
and danger, had opened him in Italy the way to ſo much pow- 
er, and that, when he was extolled to the Papacy, he had 
given money, while the admiral was in Italy, to his generals, 
and made it be given by the Florentines, nor ever taken from 
his army, the troops of the church and of that republick. 
Nevertheleſs, either conſidering that it belonged to his 
dignity to be father and common ſhepherd amongſt the Chri- 
ſtian Princes, and rather author of peace than fomenter of 
wars, or beginning #09 late to fear ſo much greatneſs, he did 
retire quickly from running the ſame chance, ſo that he had 
not been willing to renew the confederacy, made for the de- 


© fence of Italy by his predeceſſor ; and when the year before 


his army entered with the Duke of Bourbon into Provence, he 


7 would not help him with money, which although it gave not 


ground of juſt complaint to the miniſters of the Emperor, he 
deing not, by the league of Adrian, even obliged to concur 
againſt the French in the wars of Italy: nevertheleſs theſe 


had been reaſons why they ſhould not think him any longer 


one ſame thing with the Emperor; ſo they leſſened much of that 
confidence which they had had in him to that day, as people 
that were only guided by greedineſs or need, almoſt thought 
it an offence, if to their particular enterpriſes undertaken to 
ſubdue France, others ſhould not lend a ſhoulder, as before 
they had done to their general ones, begun under colour of 


ſecuring Italy from the power of the French. 


But the complaints and diſſatisfactions began and diſcovered | 


& themſelves when the King of France went to the conqueſt of 


Milan; becauſe, although the Pope, as he wrote afterwards 
in his complaining brief to the Emperor, gave ſecretly ſome 


quantity of money to the French in beir return from Mar- 


ſeilles, nevertheleſs he did not afterwards join or hold intelli- 
gence with them; but as ſoon as the King had acquired the 
city of Milan, ſeeming to him that his affairs went on pro- 
ſperouſly, he had capitulated with him, though he excuſed 


| himſelf to the Emperor, alleging that, in that time, his ge- 
nerals having not communicated to him for the ſpace of twenty 


days any of their deſigns; and after deſpairing to defend that 
eſtate, and fearing likewiſe on the ſide of Naples, and the Duke 


| of Albany puſhing on with his troops towards Tuſcany, ” | 
. | | had 
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fare alla ſicurtà ſua; ma non avere pero potuto in lui tanto il 
riſpetto del proprio pericolo, che non aveſſe accordato condi- 
zioni per le quali non meno fi provvedeva alle coſe di Ceſare 
che alle ſue, e che egli non aveſſe diſprezzato partiti grandif- 
fimi offertigli dal Re di Francia, perche entrafle feco in con- 
federazione. * 


7 P r 


7 
pen 


Nondimeno non avevano operato le ſue eſcuſaziont, che 
non ſe ne fuſſe turbato molto Ceſare e i ſuoi miniſtri, non 
tanto perche ſi videro privati al tutto della ſperanza d' 
avere più da lui ſuſſidio alcuno, quanto perchè dubitarono che 
la capitolazione non conteneſſe più oltre che obbligazione di 
neutralitz, e perche parve loro che in ogni caſo egli aveſſe 
dato troppa riputazione alla impreſa Franceſe, e perchè te- 
merono ancora che il Papa non fuſſe mezzo che i Viniziani 

ſeguitaſſero Þ eſempio ſuo : il che eflere ſtato vero fi certifi- 


carono poi per lettere e per brievi, che dopo la vittoria furo 
trovati nel padiglione del Re prigione. 


Aveva in ultimo acceſi queſti ſoſpetti e mala ſoddisfazione, 
quando il Papa acconſenti che per lo dominio ſuo paſſaſſero, e 
fuſſero ajutate a condurre le munizioni, delle quali il Duca di 
Ferrara accomodo il Re di Francia mentre era a campo 3 
Pavia; ma molto più I andata del Duca d' Albania alla im- 
preſa del Reame di Napoli; perche non ſolo come amico fu 
per tutto lo ſtato della chieſa e de' Fiorentini ricettato e ono- 
rato, ma ancora fi fermò molti giorni intorno a Siena per n- 
formare a iſtanza ſua il governo di quella citta. 
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Il che ſebbene allungava l' andata del Duca nel Reame di 
Napoli, e a queſto effetto principalmente era ftato procurato 
da lui, per eſſergli moleſto che uno medeſimo diventaſſe Sig- 
nore di Napoli e di Milano, nondimeno gl Imperiali avevano 

per queſto fatta interpretazione, che tra il Re di Francia e 


lui foſſe ſtato fatto altro legame che ſemplice promeſſa di non 
offendere. 


Pero temeva ginſtamente il Pontefice non ſolo d' eſſere 
offeſo, come temevano tutti gli altri, da Cefarei col tempo e, 
con Þ occaſione; ma che ancora ſenza aſpettare opportuniti 
maggiore non aſſaltaſſero ſubito o lo ſtato della chieſa o quello 


di Firenze. 


-U „ — 


E gli accrebbe il timore che eſſendoſi il Duca d' Albania, 
come ebbe avviſo della calamità del Re, ritirato per falvarl 
da Monte Ritondo verſo Bracciano, e fattivi ancora andare 
centocinquanta cavalli, che erano in Roma, i quali il P 2 
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had been neceflitated to think on his own ſecurity ; but that 


the regard to his own danger had not yet been ſo much pow- 
erful with him, but that he had agreed upon conditions, by 


which there was proviſion made, not leſs for the affairs of the 


Emperor, than for his own ; and that he had very great offers 
made him by the King of France, that he ſhould enter into 
confederacy with him. | | | 
Vet his excuſes had not operated ſo far, but that the 
Emperor and his miniſters were much affected; not only be- 
cauſe they ſaw themſelves deprived entirely of the hope of re- 
ceiving any further ſubſidy from him, but becauſe they feared 
leſt the capitulation did contain more than obligation of neu- 
trality, and becauſe it ſeemed to them, that in every caſe he 
had given too much reputation to the French enterpriſes, and 
becauſe they feared alſo leaſt the Pope ſhould be a means that 
the Venetians ſhould follow his example ; and that it had been 
true, they certified themſelves afterwards by letters and briefs, 
which after the victory were found in the pavillion of the cap- 
tive King. o | 
Theſe ſuſpicions and diſſatisfaction were laſtly kindled 
when the Pope conſented, that the ammunitions, with which 
the Duke of Ferrara furniſhed the King of France while he 
was at the ſiege of Pavia, ſhould paſs through his dominion, 
and help given to the carrying of them ; but much more the 
going of the Duke of 4 ]1bany to the attempt of the kingdom 
of Naples; becaule he was not only received and honoured as 
a friend throughout the ſtate of the church and the Floren- 
tines; but he ſtayed alſo many days about Siena, to reform at 
his deſire the government of that city. Go 
Which though it prolonged the going of the Duke to the 


kingdom of Naples, and principally to this effect it had been 


contrived by him, becauſe it diſpleaſed him that one ſame per- 
ſon ſhould become lord of Naples and Milan; yet the Im- 
perialiſts had put this interpretation upon it, that between the 


King of France and him, there had been a greater union than 


a ſimple promiſe of not making an offenſive war. 

Therefore the Pope juſtly feared, not only to be attacked, 
as all the others e by the Imperialiſts, zuhen time and 
opportunity u come; but that alſo without waiting for an 


greater opportunity, they ſhould preſently aſſault the ſtate of 
the church, or that of Florence. | 


And it increaſed his fear that the Duke of Albany, when 


he had the news of the misfortune of the King, having retired 
from Monte Ritondo towards Bracciano to ſave himſelf; and 
having alſo ordered there 150 horſes that were in Rome, 

| os which 
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fece accompagnare inſino 1a dalla ſua guardia, il Duca 
di Seſſa e gl' Imperiali fi preparavano di rompere le genti 
ſue. | 8 
Accadde che venendo da Sermoneta forſe quattrocento 
cavalli e mille dugento fanti delle genti degli Orſini, ſegui- 
tati da Giulio Colonna con molti cavalli e fanti, furono rotti 
da lui all' abbazia delle tre fontane, ed entrati fuggendo in 
Roma per la porta di San Pagolo e di San Sebaſtiano, le 


genti di Giulio, entrate dentro con loro, ne ammazzarono in 


Campo di Fiore e in altri luoghi della citta, la quale con 
tumulto grande ſi levo tutta in arme, prima con gran ti- 
more, e poi con grande indegnazione del Pontefice, che all' 


autorirà ſua non foſſe avuto nè riſpetto nè riverenza alcuna. 


Ma in queſta ſoſpenſione e anſietà grandiſſima d' animo gli 
ſopravennero 1 conforti e offerte de' Viniziani, i quali coſti- 
tuiti nel medeſimo timore di ſe medeſimi, con efficaciſſima 
iſtanza, ft sforzavano perſuadergli che congiunti inſieme fa- 
ceſſero ſubito calare in Italia dieci mila Suizzeri, e ſoldando 
una groſſa banda di genti Italiane s' opponeſſero a cosi gravi 
pericoli, promettendo, come è coſtume loro, di fare per la 
lor parte molto più che non ſogliono oſſervare. 


Allegavano che i fanti Tedeſchi, che erano ſtati alla difeſa 
di Pavia, non avevano gia molti meſi avuto danari, e veduto 
che dopo la vittoria continuavano le medeſime difficulta de 
pagamenti, che prima s' erano ammutinati, avevano tolte le 
artiglierie, e fattiſi forti in Pavia; che per la medeſima cagi- 
one tutto il reſto dell' eſercito di Ceſare era ſollevato e per 
ſollevarſi ogni di più, non avendo li capitani faculra di pa- 
garli, in modo che armandoſi e loro e lui potentemente, ſi 
aſſicuravano gli ſtati comuni, e ft nutriva V occafione che gl 
Imperiali impegnati in queſte difficultra e neceflita di tenere 
del continuo groſſe forze alla guardia del Re prigione, ſi di- 
ſordinaſſero per loro medeſimi. 


Aggiungerſi che non era da dubitare che Madama la Reg- 
gente, in mano della quale era il governo di Francia, deſi- 
deroſiſſima di queſta unione, non ſolo farebbe ſubito calare 
a iſtanza loro il Duca d' Albania con le ſue genti, e quelle 


quarttocento lance del retroguardo, che s' erano ritirate dalla 


giornata a ſalvamento, ma ancora con volonta di tutto il Re- 
gno di Francia concorrerebbe alla ſalute d' Italia con groſſa 
ſomma di danari, conoſcendo che da quella dipendeva in gran 
parte la ſperanza della ricuperazione del Re ſuo figliuolo; 


eſſere ottima ſenza dubbio queſta deliberazione ſe ſi faceſſe con 


preſtezza; ma la lunghezza dare a Cęſarei faculta di mw 
= narſi, 
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which the Pope had accompanied thither by his guard, 
the Duke of Seſſa and the Imperialiſts prepared themſelves 
to attack his ſoldiers. 3 | 

It happened, that coming from Sermeneta, about 400 horſe 
and 1200 foot of the people of Orſini, followed by Julius Co- 
lonna with many horſe and foot, they were broken by him at 
the abbey of the three fountains, and hey entering flying into 
Rome through the Gate of St. Paul and St. Sebaſtian ; the 
people of Julius entering with them, killed ſome of them in 
Campo di Fiore and in other places of the city, which with 
great tumult roſe all up in arms, firſt with great fear, and af- 
terwards with great indignation of the Pope, that to his au- 
thority neither regard nor any reverence was had. 

But in this ſuſpenſe and very great anxiety of mind, there 


came to him the encouragement and offers of the Venetians, 


who being plunged in the ſame fears for themſelves, with 


ſtrong inſtances ſtrove to perſuade him, that joining together 


they ſhould make ten thouſand Swiſs come down immedaately 


into Italy, and taking into pay a large number of Italian 


troops, they ſhould oppoſe ſo great dangers ; promiſing, as is 
their cuſtom, to do on their part much more than they are 
afterwards uſed to keep. | 


They alſo alleged that the German foot, who had been at 


the defence of Pavia, had not had for many months any money, 
and ſeeing that after the victory, the ſame difficulties about 
their pay continued, that they had mutiny'd, taken the artil- 
lery, and made themſelves ſtrong in Pavia: that for the ſame 
reaſon all the reſt of the Emperor's army had riſen, and /:#ely 
to riſe every day more, the generals having no means of pay- 
ing them; ſo that themſelves and he arming powerfully, ſhould 
ſecure their reſpective dominions; and the cauſe would be 
kept up that the Imperialiſts engaged in theſe difficulties and 


neceſſity keeping continually large forces to the guard of the 


captive King, ſhould diſband of their own accord. 

Add to this, that it was not to be doubted, but Madam the 
Regent, in whoſe hands the government of France was, being 
very deſirous of this union, would not only, on their demand, 


order the Duke of Albany immediately to come down with his 


:roops and thoſe four hundred lances of the rear that had re- 
tired in ſafety from the battle; but alſo, with the goed will of 
tne whole kingdom of France, would concur to the preſerva- 
tion of Italy with a large ſum of money, knowing that upon 
this depended in a great meaſure, the hope of the recovery 
of the King her ſon; that without doubt this reſolution was 
excellent, if done with quickneſs ; but that dilatorineſs = 
I 4 tn 
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narſi, e tanto più che ſe non ſi riſolveva ad armarſi era ne- 
ceſſitato d' accordarſi con loro; e porgergli danari non era altro 
che eſſere iſtrumento di liberarli da tutte le difficolta, e ſta- 
bilirſi da ſe medeſimi in perpetua ſoggezione. ; 

Davano anche ſperanza di eſſere ſeguitati dal Duca di Fer- 
rara, il quale e per la dipendenza antica de Franceſi, e per 
li ajuti dati in queſta guerra al Re, non era ſenza grandiſſimo 
timore : la congiunzione del quale pareva di non piccolo mo- 
mento per l' opportunits grande del ſuo ſtato alle guerre di 
Lombardia, per eflere la città di Ferrara fortiſſima, ed egli 
abbondantiſſimo di munizioni e d' artiglierie, e, come era 
fama, ricchiſſimo di denari. 


Ne la ſperanza di avere a vincere un' impreſa difficile, ne 
la conſiderazione de' pericoti piu lontani, a' quali il tempo 
ſuole ſpeſſo partorire remedi non penſati, avrebbe inclinato 
Clemente a preſtare orecchi a queſti ragionamenti, ſe non 
I” avefſe indotto il timore di non eſiere aſſaltato di preſente, a 
volere piu preſto eſporſi al pericolo men certo, che al peri- 
colo che appariva maggiore e più preſente; e perciò ſi ri- 
ſtrinſono tanto le pratiche fra loro, che eſſendoſi condotte 
inſino all eſtendere i capitoli, ſi aſpettava che a ogni ora a ſi 


ſtipulaſſero. 


In modo che il Papa perſuadendoſene la concluſione, ſped} 
in poſte al Re d' Inghilterra Gerolamo Ghinuccio Saneſe au- 
ditore della camera apoſtolica, per cercare deſtramente di 
diſporlo a opporſi a tanta grandezza di Ceſare; quando op- 
portunamente ſopravenne l' Arciveſcovo di Capua, antico ſe- 
cretario e conſigliere ſuo, e che molt' anni era ſtato appreſſa 
di lui di grandiſſima autorità; il quale ſubito che ebbe udita 
la vittoria de gli Imperiali, era da Piacenza andato in campo 
a Don Carlo di Lanoia Vicerè di Napoli, e riſoluto della ſua 
intenzione corſe ſubito in poſte al Pontefice, portandogli ſpe- 
ranza certa d' accordo, perchè il Vicerè ed altri Capitani ave- 
vano per allora due penſieri, I uno di provveder danari per 
ſoddisfare I eſercito, col quale, per non aver modo di pagarlo, 
fi trovavano in grandiſſima confuſione; ; P altro di condurre la 
perſona del Re di Francia in luogo, che la difficulti del 
guardarlo non li aveſle a tenere in continuo travaglio. | 


E ftabilite bene queſte due coſe giudicavano reſtare in grado 
fa potere ſempre mettere ad cffetto | 1 diſegni loro; pero deſi- 
deravano 


GUICCIARDINT's HISTORY. rar 
the Imperialiſts an opportunity of reſettling themſelves ; and 
the more, becauſe if he did not reſolve to arm himſelf, he | 
was neceſſitated to come to an agreement with him; and the : 
giving them money was nothing elſe but to be an inſtrument of 
delivering them from all difficulties, and to fix themſelves by 
their own means in perpetual ſubjection. | 

They alſo gave hope of being followed by the Duke of Fer- 
rara, who by his long dependance on the French, and by his 
having given help in this war to the King, was not without 
the utmoſt fear: the conjunction of whom ſeemed of no ſmall 
importance becauſe of the proper ſituation of his dominions in 
regard to the wars of Lombardy ; as the city of Ferrara was 
very ſtrong, and he very well ſtored with ammunitions and 
artillery ; and, as it was reported, very rich in money. 

But neither the. hope of probability as to the winning a dif- 
ficult point, nor the conſideration of the diſtance of dangers, 
to which time is uſed to bring unthought for remedies, would 
have inclined Clement to lend an ear to theſe reaſonings, if 
he had not been induced by the fear of being aſſaulted preſently, 
which turned him rather to expoſe himſelf to the leaſt certain 

danger, than to that danger which appeared greater and nearer. 
Therefore the management between them became cloſer ; ſa 
that the practices between them being brought to the point of 
particulariſing articles, it was expected that they ſhould be 
& every hour ſtipulated, _ | 7 | 
| 8 So that the Pope, perſuaded of their concluſion, ſent poſting 
to the King of England, Jerome Ghinuccio of Siena, audi- 
tor of the apoſtolical chamber, to try dexterouſſy to diſpoſe 
him to the oppoſing the too much greatneſs of the Emperor ; 
when timely there came to him the Archbiſhop of Capua, his 
ancient ſecretary and counſellor, and who for many years had 
been of very great authority with him: who as ſoon as he 
had heard the victory of the Imperialiſts, had gone from Pia- 
cenza to the camp of Don Charles of Lanoja viceroy of Na- 
ples, and fully acquainted with his intentions, rode poſt im- 
mediately to the Pope, bringing him certain hope of agree- 
ment, becauſe the vicerory and other generals had for that 
time two thoughts : one to provide money to ſatisfy the army, 
with whom, becauſe of not having money to pay them, they 
were in the utmoſt confuſion : the other of carrying the perſon 
of the King of France in a place, where the difficulty of keep- 
ing him ſhould not keep them in continual trouble. | 

And, theſe two things ſettled, they judged that they ſhould 
remain in a condition of being always able to put in execu- 
tion their deſigns 5 therefore they wiſhed for an HS 
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deravano I accordo col Papa, nn di cavarne quan- 
tita grande di danari. 

E per difporvelo tanto pin col fargli ſpavents, e anco per 
ſgravare degli alloggiamenti de' ſoldati lo ſtato di Milano, che 
era molto conſumato, avevano mandato ad alloggiare in Pia- 
centino quattrocento Uomini d' arme ed otto mila tedeſchi, 
non come nimici; ma ora dicendo che il Ducato di Milano 
non poteva nutrire s groſſo eſercito, ora minacciando di vo- 
lerli far paffare in terra di Roma a trovare il Duca d' Alba- 
nia, in caſo che le genti condotte dagli orſini non diſſolveſ- 
ſero. 

Ma erano ſuperflue queſte diligenze; perche i Papa, come 
fu certificato potere fuggire i pericoli preſenti, laſciati gli al- 
tri penſieri, ſi volto con tutto l' animo alla concordia; percio 
ſubito udito I Arciveſcovo fece fermare I auditore della ca- 
mera per lo cammino, e per levare tutte le occaſioni che po- 
teflero interromperla, operò che il Duca d' Albania diſſolveſſe, 
da 1 cavalli e fanti oltramontani in fuora, tutto il reſto dello 
eſercito; e gli dette le ſtanze a Corneto, ricevuta promeſſa 
da i miniſtri di Ceſare di licenziare ancora effi le genti loro 
che erano intorno a Roma, e fermare Aſcanio Colonna, ed 
altre genti che venivano a dal Regno. 

E ſi interpoſe ancora che i Colonneſi, che moleſtavano le 
terre degli Orſini, deſiſteſſero dall' armi. 

Deſiderava il Ponteſice, e faceva ogni opera, . nella 
concordia che trattava col Vicerè, s' includeſſero i Veneziani, 
ma la diificuta era che eſſi ricuſavano di pagare 1 danari di- 
mandati loro dal Vicerẽ; perchè dimandava che gli pagaſſero 
tanti danari quanti arebbono ſpeſi nella guerra in cui avevano 
a contribuire; e che in futuro contribuifſero, non con genti, 
ma con 3 ; dimandando ancora il medeſimo a tutti 
quelli, i quali erano compreſi nella confederazione fatta con 
Adriano. 

Ma la durezza de' Viniziani faceva beneficio al Pontefice, 
dando ſuſpizione al Vicere che penſaſſero a' nuovi movimenti ; 
le quali coſe mentre ſi trattavano con ſperanza certiſſima d 
averſi a conchiudere, i Fiorentini per ordine del Pontehce 
mandarono al Marcheſe di Peſcara per intrattenimento dell' 
efercito venticinque mila Ducati, ricevuta promeſſa il Ponte- 
fice da Giovanni Bartolomeo di Gattinara, il quale appreſlo 
2 Jui trattava per lo vicere, che queſta quantita ſarebbe com- 
putata nella ſomma maggiore che arebbono a pagare per vi- 


4 {1 Regno in Italy always ſignifies the kingdom of Naples, as 
Sai 


Rex amongſt the Greeks meant always the King e, hes 7a. 
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with the Pope, pre- ſuppoſing to get from him great quantity 
of money. 


And to diſpoſe him more 70 it by frightening him, and alſo 
to unburden the ſoldiers quarters in the ſtate of Milan, which 


was much worn out; they had ſent to lodge in the country of 
Piacenza four hundred men of arms and eight thouſand Ger- 
mans, not as enemies, but now ſaying that the Dutchy of 
Milan could not feed fo great an army ; now threatening that 


they would make them paſs into the country of Rome to meet 


the Duke of Albany, in caſe that the troops lead by the Orſini 
ſhould not be diſbanded. 


But this diligence was ſuperfluous, becauſe the Pope, as ſoon _ 


as he was certified he could avoid the preſent dangers, leaving 
all other thoughts, turned all his mind to peace: there- 


fore, as ſoon as he had heard the Archbiſhop, he had the au- 


ditor of the chamber ſtopped in his way; and to remove all 
occaſions that could break it off, did jo, that the Duke of Al- 
bany diſſolved all his army, excepting his ultramountain horſe 
and foot, and aſſigned him quarters at Corneto, having re- 
ceived a promiſe from the Emperor's miniſters, that they would 


alſo diſmiſs their troops that were about Rome, and ſtop Alex- 


ander Colonna and other troops that came from che kingdom 
of Naples. | | | 

And he mediated likewiſe, that the Colonneſe, who mo- 
leſted the towns of the Orſini, ſhould deſiſt from arms. 


The Pope wiſhed, and did what he could, that in the peace, 


which he treated with the viceroy, the Venerians ſhould alſo 
be included ; but the difficulty was, that they refuſed to pay 
the money aſked them by the viceroy ; becauſe he aſked as 
much money as they would have ſpent in the war, to which 
they were to contribute; and that for the future they ſhould 
contribute not in troops, but in money; aſking alſo the ſame 
as to all thoſe who were comprehended in the confederacy 
made with Adrian. 
But the obſtinacy of the Venetians did good to the Pope, 


giving ſuſpicion to the viceroy that they thought on new di- 


{turbances ; which things, while they were treated with a 
very certain hope of being brought to a concluſion, the Flo- 
rentines, by order of the Pope, ſent to the Marquis of Peſ- 
cara for the defraying of the army five-and-twenty thouſand 


ducats, the Pope receiving a promiſe from John Barthelemy 


of Gattinara, who, reſiding with him, treated for the Viceroy, 
that this ſum ſhould be computed in the greater ſum that. they 
had to pay by force of the new treaty; of which, a very few days 

| | before 
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gore della nuova capitolazione, la quale innanzi fi conchiu- 
deſſe pochiſſimi giorni, il Duca d' Albania, il quale per tor- 
narſene in Francia aveva aſpettato l' armata, venuta quella al 
Porto di Santo Stefano, e mandategli le Galee, s' imbarco a 
Civita Vecchia ſu quelle e ſu quelle del Pontefice, preſtate- 
gli con conſentimento del Vicere, benche ne all' armata, ne 
alle Galee non deſſero ſalvocondotto, e con lui Renzo da Ceri 
con! artiglieria avuta da Siena e da Lucca, con quattrocento 
cavalli, mille fanti Tedeſchi, e pochi Italiani, | 


Dal primo libro della Iſtoria del Davila. 


E guerre civil; che per lo ſpazio di quarant' anni con- 
tinui hanno miſeramente perturbato il reame di Fran- 
cia, con tutto che contenghino dall' una parte operazioni cosi 
grandi e impreſe cos! tegnalate che ſono maraviglioſamente 
proprie a porgere ſalutari ammaeſtramenti a quelli che con 
maturo diſcorſo le vanno conſiderando; ſono nondimeno dall' 
altro canto nella propria rivoluzione cosi confuſe e cosi av- 
viluppate, che di molti movimenti non appariſcono le cagioni, 
di molte deliberazioni non ſi comprendono i conſigli, ed in- 
finite coſe non s' intendono per eſſere palliata da diverſi pre- 
teſti l' intelligenza de” privati intereſſi. | 

Egli è vero che molti eccellenti ingegni per iſpianare cos! 
fruttuoſa materia ſi ſono affaticati, portando alla notizia de 
gli uomini quelle coſe che con lodevole induſtria hanno rac- 
colte. : 

Ma ad ogni modo le difficolti ſono tante, e gl impedimenti 
rieſcone cosi gravi, che, in una moltitudine d' accident! tutti 
riguardevoli e tutti grandi, ma ſotterrati e naſcoſi ſotto alle 
vaſte ruine delle diſſenſioni civili, l' opera che a dichiararli 
e a ordinatamente rammemorarli ft ſpenda, riuicira non meno 
profittevole per l' avvenire, di quello che ſia riuſcita pet pat- 
ſato. | Cos | * 

Per la qual coſa eſſendo io ſtato traportato dal corſo della 
mia travaglioſa fortuna fino da i primi anni della mia fan- 
ciullezza nelle più interne regioni del reame di Francia, 
dove nello ſpazio di molto tempo che vi ſon dimorato, ho 
avuto comodita d' offervare con l' occhio proprio le pid no- 
tabili e pitt recondite circoſtanze di cosi ſegnalati avveni- 
menti; non ho ſaputo eleggere ne pid degna materia, ne pid 
fruttuoſa conſiderazione dove impiegare le mie fatiche dell' 
eta gia conſiſtente e matura, che d' applicarmi a deſcrivere 


ſino dal ſuo principio tutto il progreſſo e I” ordine di quelle tur- 
bulenze. . ; 
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for the fleet in order to return to France; that being come to 


the Port of Santo Stefano, and the gallies ſent to him, im- 


barked himſelf at Civita Vecchia in it and in the gallies of 


the Pope, lent to him by the conſent of the viceroy, although 


neither to him nor to the fleet they gave any paſſport; and 


with him embarked Laurence of Ceri with the artillery got 


from Siena and Lucca, and with four hundred horſe, a thou- 
ſand German foot, and a few Italians. . | 


From the firſt book of Davila's hiftory. 


HE civil wars, which for the ſpace of forty years un- 
interrupted, have miſerably troubled the kingdom of 
France; although they contain on one fide ſo great deeds and 
ſo ſignal enterpriſes, as are wonderfully proper to afford uſe- 
ful leſſons to thoſe, who with mature reaſoning proceed to 


conſider them; they are nevertheleſs on the other ſide in their | 


own revolution fo confuſed and intangled, that of many 
movements the cauſes do not appear, of many deliberations 
the purpoſes are not comprehended, and infinite things are 


not underſtood, becauſe the knowledge of private intereſts is 
cloaked by different pretences. N 


It is true, that many excellent geniuſes have laboured to 
make plain ſo fruitful a matter, bringing on to the notice of 
mankind thoſe things, which with laudable induſtry they have 
gathered. | | 15 

Yet the difficulties are in every reſpect ſo many, and ſuch 
great empediments ſpring up, that, amongſt a multitude of 
accidents, all conſiderable and all great, but buried and hid- 
den under the vaſt ruins of civil diſſenſions, that work which 
is employed in declaring and methodically recallin 


g them to 


mind, ſhall be no leſs advantageous for the future, than that 


it has been for the paſt, | 


For which thing, I having been carried by the run of m 
troubleſome fortune, from the very firſt years of my childhood 
into the inmoſt regions of the kingdom of France, where in 
the interval of much time that I lived there, I have had 
leiſure to obſerve with my own eye the moſt remarkable 
and more private circumſtances of ſuch ſignal adventures; 
I knew not where to chuſe either a more worthy ſubject, or 


a more fruitful conſideration, on which 7 could employ the 


labours of my age, now ſteady and mature, than to apply my- 


{elf to deſcribe from his beginning all the progreſs and ſuc- 
ceſſion of thoſe commotions. „ | 


4 =, And 


before the concluſion, the Duke of Albany, who had waited . 
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E benchè il primo movimento dell' armi ſucceduta I anno 
1560 ecceda veramente l' eta mia, ſicchè io non poſſo eſſermi 
trovato preſente al cominciamento delle guerre civili, ho pro- 
curato nondimeno di eſſerne diligentemente informato da 
que* medeſimi che governarono allora li affari della corona, 
e con la cognizione particolare e perfetta delle coſe ſeguenti, 
facilmente mi è avvenuto di penetrare ſino alla radice prima 
delle cagioni pin antiche e più remote. 

La circonferenza di queſta iftoria conterrà dunque il corſo 
intero delle guerre civili, le quali *, ſurte improvviſamente 
dopo la morte del Re Enrico Secondo, e variate nel progreſſo 
daſtrani e non penſati accidenti, hanno finalmente terminato, 
dopo la morte di tre Re, nel regno di Enrico Quarto. 

Ma per formare perfettamente il corpo di queſta narrazione 
mi converra ripigliare in pochi periodi I origine della monar- 
chia de' Franceſi, perchè i ſemi delle coſe, che ſi devono 
raccontare, prendendo i loro principi da lontaniſſimi tempi, 
fa © di meſtiero gettare i fondamenti ed iſpianare le difficolta 
per venire con pid chiarezza alla perfetta cognizione delle coſe 


moderne. | 
E ſe nello eſeguire queſto mio difficile lavoro io non ſarò ac- 


compagnato ne da facondia di parole, ne da ſplendor di con- 


cetti, lontano nondimeno da quegli affetti che ſogliono far 
travviare le penne degli ſcrittori, ſpero di potermi accoſtare 
all' ordine proprio, ed alla ſpiegatura naturale di quelle coſe, 
le quali praticando molt' anni nelle camere de i Re, e ver- 
ſando di continuo nelle prime file degli eſerciti, ho appreſe da 
me medeſimo con I eſperienza, e ſul fatto. 

Mentre l' Imperio Romano ſoſtenne col terrore dell' armi 
la maefti della ſua monarchia, la quale con ampio giro ab- 
bracciava la maggior parte del conoſciuto Mondo, quelle poche 
nazioni che, difeſe o dalla generoſa ferocia de gli animi o 
dalle inſuperabili difficoltà della natura, non ſentirono il giogo 
della ſervitù univerſale, riſtrette tra que* confini che dalla ne- 
ceſſità furono loro preſcritti, ft ſtudiarono piuttoſto di difendere 
la propria liberti nella nativa terra, che di aſſalire e di occu- 
pare con Þ armi alcuna parte delle regioni altrui. - 

Cos nell' Oriente i Parti ebbero per freno della loro fierezza 
le ſponde dell Eufrate ; cosi nelP Occidente i Germani conten- 
nero per lo piũ  impeto dell armi loro oltra le rive del Reno. 

Ma poſcia che la Signoria de' Romani o per la ſmiſurata 
grandezza principio da ſe medeſima a diſunirſi, o per la mu- 


1 Surte or forte the participle feminine plural of the preter tenſe 
of the indicative mocd, from /ergere, 

Fa di mejticro, in Spauiſh, es meneſler, an expreſſion adopted by the 
Italians, 2 | tazione 
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And although the firſt action of arms having happened in 


the year 1560 indeed exceeds my age; ſo that I cannot have 
been preſent to the beginning of the civil wars, nevertheleſs, 
I have taken care to be diligently informed by thoſe very 
men, Who then governed the affairs of the crown, and of 


the particular and perfect knowledge of the things that fol- 


lowed, it has fallen to my ſhare to penetrate to the very firſt 
root of the moſt ancient and remote cauſes. 

The compaſs of this hiſtory ſhall then contain the whole 
courſe of the civil wars, which ariſing ſuddenly after the 
death of King Henry the ſecond, and varying in their progreſ- 
ſion by ſtrange and unthought of accidents, have finally ended 
after the death of three Kings, in the reign of Henry the 
fourth, 31 

But to form perfectly the body of this narration, I ſhall be 
forced to recapitulate in a few periods the origin of the mo- 
narchy of the French becauſe the ſeeds of the things which are 
w be related, taking their beginnings from moſt diſtant times, 
it is need to lay foundations and ſmooth difficulties, in order to 
come with more perſpicuity to the perfect knowledge of mo- 
dern tranſactions. | | 

And if inthe executing of this my difficult taſk, I ſhall not be 
accompanied by copiouſneſs of words ar ſplendour of thoughts, 
nevertheleſs teep:ng diſtant from thoſe paſſions which uſe to 


make the pens of the writers deviate, I hope that I ſhall hit 


upon the proper method, and natural explanation of thoſe 
things, which, by frequenting many years the appartments 
of Kings, and being continually converſant in the firſt ranks 
of armies, I have, by myſelf learnt by experience, and upon 
the ſpot. ' 8 

While the Roman empire kept up by the terror of its arms 
the majeſty of its own monarchy, which with a large compaſs 
compriſed the greateſt part of the known world, thoſe few na- 
tions which, either defended by their generous ferocity of ſoul 
or inſuperable obſtacles-of nature, did not feel the yoke of the 
univerſal ſervitude, reftrained within thoſe bounds that had 
been preſcribed to them by neceſſity, applied themſelves ra- 
ther to defend the liberty of their native land, than to at- 
| fault and ſeize by arms any part of other people's countries. 


i 


Thus in the eaſt the Parthians had, as a check to their 


fierceneſs, the banks of the Euphrates ; thus in the weſt the 
Germans had held the impetuoſity of their arms within the 
further bank of the Rhine. | 

But ſince the ſovereignty of the Romans, either by its un- 
bounded bigneſs began by itſelf to diſunite, or by the change 
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tazione degli antichi coſtumi cominciò manifeſtamente a de- 


clinare, le genti Barbare, che lungamente per propria di- 


feſa avevano guerreggiato a i confini, rotto il freno e ſciolti i 
vincoli del timore, aſſalirono per ogni parte le Provincie Ro- 
mane, e con l' occupazione de' membri di cosi nobil corpo 
diedero cominciamento a nuovi Principati e a nuovi Regni. 
Quindi ſucceſſe che il nome di tante bellicoſe Nazioni, 
fate ſino all ora tra i termini della propria oſcurità total- 
mente ſepolte, cominciò a farſi ſtrepitoſamente ſentire; e 
quindi ſimilmente nacque, che occupando * a gara i Popoli 
foreſtieri le piũ fertili e le migiiori regioni dell' Univerſo, in 
breve tempo le trasformarono non ſolo d' abiti, di lingue, e 
di coſtumi; ma anco di maniera di governo, di condizione, 
e di nome; perciocchè ingombrando per ogni parte nuove 
Nazioni e nuove Signorie, non ſolo la Bretagna, dagli Angli 
che l' oceuparono, aſſunſe il nome d' Inghilterra; non ſolo 
la Pannonia, dagli Unni che la ſignoreggiarono, preſe la 
denominazione d' Ungheria, ma, oltre infinite altre pro- 


vincie per ogni parte del mondo, anco ne confini della me- 


deſima Italia i Longobardi diedero la forma e il nome allo 
ſtato di Lombardia. 

Pure tra tutti que“ Popoli che abbandonata la lor nativa 
terra ſi diedero ad occupare le poſſeſſioni e i paeſi altrui, ni- 
una ve n' ha che di grandezza d' imperio, di proporzionata 
maniera di governo, di valore vittorioſo nell' armi, e ſopra 


tutto di lunghezza d' anni e durazione, ſi poſſa paragonare 
con la Nazione Franceſe. | 


Imperocchè le famoſe incurſioni di Oftrogoti, di Viſigoti, 


di Unni, di Vandali, e di Longobardi parte ſparirono a guiſa 


di baleno, il quale abbagliando la viſta con ſubito è non aſ- 


pettato ſplendore paſſa ſenza fermarſi e ſi dilegua dagli occhi 
in un momento, parte ebbero cosi debole progreflo, che in 
breve ſpazio di tempo perderono e il dominio e la gran- 
dez za. | | SITS. 

Ma la gente Franceſe, dopo aver combattute e vinte le 
piũ glorioſe Nazioni, inſignoritaſi d' una delle pid nobili parti 
e migliori di Europa, poſſente d' uomini, florida di ricchezze, 


famoſa per operazioni magnanime e glorioſe, con maeſtoſa 


continuazione d' imperio, dopo il corſo di mille e dugent 
anni dura ſino al preſente nella incorrotta maniera di quel 
governo, che con forma legitima e naturale dal principio del 
ſuo naſcimento fu ſtabilita. | 

Queſti Popoli che ora Franceſi fi chiamano, e che ne” ſe- 
coli addietro Franchi fi domandarono, o venuti a qualche 


tempo 


A gara, in French, à “ envy. 


4 
A 
4 
Ps 
572 
275 
Wee 
REO 
$4 
5 
1 
5 
2 
— . 
NT 
2% 
5 
Sin 
ra 
Is 
„ A 
2 
8 
575 
3 
7 
1 
"Ty 
8 
LS 
"x34 
2 
"7 
5 
93 
Es 
"Bj 
34 
4 
SY 
+ 
Ke 4 
8 


DAVILAs HISTORY. 129 


f their antient manners manifeſtly began to decline, the bar- 

arous Nations that for a long while had in their own defence 
made war on the confines, breaking all reſtraint and looſen- 
ing their ties of fear, aſſaulted on all ſides the Roman Pro- 
vinces, and by the ſeizure of the Members of ſo noble a 
body, gave a beginning to new Sovereignties and new King- 
doms. | 

Hence it followed that the name of ſo many warlike Na- 


tions, Which had been till then totally buried beyond the bounds 


of their own obſcurity, began to make itſelf obſtreperouſly 
known ; and hence in like manner aroſe that foreign Nations 
invading emulouſly the moſt fertile and beſt regions of the 
Univerſe, in a ſhort time changed quite, not only their dreſ- 


ſes, language and manners, but alſo the form of government, 


their ſtate and their name; becauſe new Nations and new 
Lordſhips being crouded in all parts, not only Britain was 
changed by the Engliſh who ſeized it to the name of Eng- 
land; not only did Pannonia take the denomination of Hun- 
gary from the Huns that lordꝭd over it, but, beſides number- 
leſs other Provinces through every part of the world, even on 
the confines of Italy itſelf, the Longobards gave the form and 
name to the Kingdom of Lombardy. 

Yet, amongſt all thoſe Nations which, abandoning their 


native land gave themſelves to the taking of other people's 


poſſeſſions and countries, there is none who in extent of do- 
minion, and proportionate form of government, of valour 
victorious in arms, and above all of length of years and du- 
ration, can compare itſelf with the French Nation. 

Becauſe the famous incurſions of the Oftrogoths, Viſigoths, 
Huns, Vandals and Longobards, partly diſappeared in the 
manner of a lightning, which dazzling the ſight with ſudden 
and unexpected ſplendor, paſſes without ſtopping, and dif- 
perſes itſelf from the eyes in a moment; partly had ſo weak 
a progreſſion, that in a ſhort ſpace of time they loſt both do- 


minion and greatneſs, | 


But the French Nation, after having fought and overcome 
the moſt glorious Nations, making herſelf miſtreſs of one of 
the moſt noble and beſt parts of Europe, powerful with men, 
flouriſhing with riches, renowned for magnanimous and glo- 
rious deeds, with a majeſtical continuation of Empire, after 


the run of twelve hundred years, laſts even to the preſent 


time in the incorrupted form of that government, which was 

eſtabliſhed by a legitimate and natural method. 
Theſe People who now are called the French, and were 
heretofore called Franks, either being come ſome time or 
| K other 
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tempo dalle piũ remote parti dell' Aſia, come alcuni fra pig 
moderni Storici hanno ſtimato, o nati da principio nel ſeno 
della Germania, come i piũ fondati ſcrittori hanno ragione- 
volmente tenuto, certo E che al tempo della declinazione 
dell' Imperio Romano abitavano quel paeſe volto al ſetten- 
trione, che tra la Baviera e la Saſſonia ſi diſtende lungo le 
rive del Reno, e che ſino al preſente Franconia dal Nome di 
queſta Nazione vien nominato. 

Stavano queſti da principio per terrore dell' armi Romane 
raccolti in quella terra, ove avevano avuto il naſcimento, e 
riſtretti da piccolo circuito di paeſe, ſoſtentavano con diſagio 
la vita; ma nel procedere degli anni, come ſogliono tutte le 
genti poſte nelle regioni pitt fredde moltiplicare bene ſpeſſo 
fuor di miſura, erano creſciuti a tanto numero, che non po- 
tevano ormai eſſer pit ne capiti nelle anguſtie de* mal com- 
poſti alberghi, ne alimentati dalla poca quantita de' loro pro- 
prii terreni. | 

Per il che eſſendo ormai ceſſato lo ſpavento della Potenza 
Romana, invitati dallo eſempio degli altri loro vicini, deli- 
berarono per comune avviſo di ſepararſi e dividerſi in due 
diſtinte Nazioni, l' una delle quali doveſſe rimanere alla ſo- 
lita cura e poſſeſſione della patria comune, I altra, metten- 
doſi alla ventura, s' andaſſe a procacciare altrove, con la 
forza dell' armi, piũ comodo vivere, e piũ larga e piu fertile 
abitazione. 

Sorti queſto conſiglio ſenza interrompimento il ſuo fine, e 
fatta con volontario conſentimento d' ognuno queſta diviſione, 
quelli a' quali toccò in ſorte il doverſi partire, benchè per la 
generoſità dell' animo, avvezzo alle fatiche dell' armi, non 
paventaſſero 1 pericoli di cos: grande impreſa, giudicarono 
con tutto cio che non foſſe diſegno da rimettere ſemplice- 


mente al caſo, ma da reggere con mature deliberazioni e con 


peſati conſigli; per la qual coſa congregati nelle campagne 
vicine al fiume Sala, per mettere ordine a tutte quelle coſe 
che ſi conveniſſero in queſta ſpedizione operare; e fatti au- 
vertiti che una maniera di reggimento tumultuario ed incerto 
non ſarebbe ſufficiente a condurre con facilita il penſiero loro 
a buon fine, determinarono innanzi ad ogni altra coſa di 
ſtabilire, con univerſale conſentimento di tutti, la forma del 
futuro governo. e N FE a 

E come Popoli aſueffatti per molti ſecoli a vivere ſotto I 
imperio d' un Principe ſolo, conoſcendo anche per avven- 
tura, che le qualita della Monarchia ſono piũ convenevoli e 
piũ proporzionate a coloro che aſpirano a preſta dilatazione 
di dominio e a grandezza d' acquiſti, riſolverono di — 
geril 
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other from the moſt remote parts of Aſia, as ſome of the moſt 
modern Hiſtorians have thought, or born at the beginning in 
the boſom of Germany, as the moſt ſolid writers have rea- 
ſonably held, it is certain that, in the time of the declenſion 
of the Roman Empire, they inhabited that country tending 
to the north, which between Bavaria and Saxony extends it- 
ſelf along the banks of the Rhine, and which is even to the 
preſent time called Franconia, from the name of this Nation. 


Theſe People, at the beginning, through fear of the Roman 
arms, kept cloſe to that land where they had had their birth, and 
confined by a ſmall circuit of country, ſupported life with 
difficulty; but in proceſs of years, as all Nations ſituate in 
the moſt cold regions multiply very often out of proportion, 
they were increaſed to ſuch a number, that they could no 
more be either contained in the narrowneſs of their ill built 
abodes, or fed by the little extent of their own lands. 


Therefore the terror of the Roman Power having almoſt 
ceaſed, invited by the example of others amongſt their neigh- 
bours, they reſolved by common advice to ſever themſelves, and 
divide into two diſtin& Nations, one of which ſhould remain 
in the wonted care and poſſeſſion of the common country, 
the other truſting to chance, ſhould go to procure elſewhere, 
by dint of arms, a more commodious life and a more large 
and fertile habitation. | 


This advice obtained its end without interruption ; and this 
diviſion being made with the common conſent of every body, 
thoſe to whoſe lot it fell out to depart, though for the gene- 
roſity of their minds inured to the toils of arms, did not 
fear the dangers of ſo great an enterprize ; they nevertheleſs 
Judged that this was not a deſign ſimply to be left to chance, but 
to be carried on with mature deliberations and weighed coun- 
ſel; for which thing aſſembling in the fields near the river 
Sala, to give method to all thoſe things which they ſhould 
have to do in this expedition; and well appriſed that a form 


of tumultuary and uncertain rule would not ſuffice to bring 


eaſily their deſign to a good concluſion, before any other thing 
they determined to eftabliſh with the general conſent of all 
the form of their future government. 


And as People uſed, for many ages, to live under the do- 
minion of a ſingle Prince, knowing peradventure alſo, that 
the frame of a monarchy is more fit and more proportionate 
to thoſe who aſpire to a quick extenſion of dominion, and 
greatneſs of acquiſitions, they reſolved to chuſe a King, on 
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gerſi un Re, nel quale ſi doveſſe intieramente conferire tutta 
P Autorita del comune. 


Si aggiunſe a cosi gran podeſta queſt” altra condizione, che 
il Regno di quello che doveva eſſer eletto, foſſe ereditario 
nella ſua diſcendenza, prevedendo molto ben da lontano, 
che ſe ſi aveſſero di quando in quando a eleggere nuovi Sig- 
nori, ſarebbono facilmente nate tra di loro civili diſcordie, 
le quali averebbono ſenza alcun fallo impedito il progreſſo di 
qualſivoglia impreſa. | 


Cosi come ſono i principi delle coſe per lo pid indirizzati 
con ſincerità degli animi a fine del ben comune, poſta da 
parte I ambizione e i privati intereſſi, eleſſero di comune ac- 
cordo per loro Re Faramondo uno de' figliuoh di Marco- 
miro, Principe non ſolo per la diſcendenza de* ſuoi Maggiori 
uſcito di quel ſangue, al quale era ſolita ubbidire per il con- 
tinuo corſo di molti ſecoli quella nazione, ma anco per pro- 
pria virtũ d' altiſſima prudenza nel governare, e di ſingolar 
valore nell' armi; conſentendo che nella poſterità di lui paſ- 
ſaſſe la medeſima poteſtà e il medeſimo nome, ſinchè man- 


cando la ſua legitima diſcendenza ritornaſſe alla comunanza 


del Popolo la giuriſdizione di fare nuovo Signore. 


Ma perche l' autorità ſenza termine limitato ſuole talora 
convertirſi in dannoſa licenza, inſieme con Þ elezione del Re 
vollero ſtabilire alcune leggi, le quali foſſero perpetue ed im- 
mutabili in ciaſcun tempo, e nelle quali ſi comprendeſſe in 
riſtretto la volontà univerſale cos nella ſucceſſione de' Re 
come in ciaſcun' altra parte del futuro governo. 


Queſte leggi propoſte da i Sacerdoti loro, che per antica 
denominazione ft domandavano Salii, e decretate ne? campi 
che dal fiume Sala tengono il medeſimo nome, furono no- 
minate le Leggi Saliche, e dopo lo ſtabilimento del Regno, 
Leggi Ordinarie e Coſtituzioni Fondamentali. - 


Dopo queſto principal fondamento, riſolute tutte quell 
altre coſe che facevano di biſogno per proprio governo e per 
facilita dell impreſa, ſotto la condotta del primo Re Fara- 
mondo, paſſato il fiume Reno, ſi volſero alla conquiſta delle 
Gallie intorno all' anno di noſtra ſalute quattrocento dieci- 
nove, laſciando il dominio della Franconia al vecchio Prin- 
cipe Marcomiro. 


Erano le Gallie ancora poſſedute dagli Imperatori Romani, 
ma molto declinate dalla loro prima forza e grandezza, parte 
per le diſcordie civili, parte per I incurſione di molte gent! 
Barbare, dal furore delle quali venivano già molto ue, 
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whom all the authority of the commonalty ſhould be con- 
ferred. i | | 
To ſo great a power they added this other condition, that 
the Kingdom of him who ſhould be elected, ſhould be he- 
reditary in his deſcent, foreſeeing very well from afar, that 
if they ſhould have had to chuſe from time to time new ma- 
ſters, there would eaſily ariſe amongſt them civil diſcords, 
which would have, without any doubt, obſtructed the pro- 
greſs of whatever enterprize. | | 
Thus, as the beginnings of things are moſt uſually directed 
with ſincerity of mind to the end of the common advantage, 
ſetting aſide private ambition and intereſt, hey choſe by com- 
mon conſent for their King, Pharamond, one of the ſons of 
Marcomir, a Prince not only by deſcent from his anceſtors 
come forth from that blood to which that Nation, for the 
progreſſive continual courſe of many ages, was wonted to 
obey, but alſo for his own virtue of the higheſt prudence in 
governing, and ſingular valour in arms; conſenting that in 


the poſterity of him that ſame power, and that ſame name 


ſhould paſs, till his lawful deſcent failing, the right of mak- 
ing the new King, ſhould return to the commonalty of the 
eople. . 7 >; 
But becauſe authority without a fixed limit often turns to 
miſchievous licentiouſneſs, together with the election of a King, 
they would alſo eſtabliſh ſome laws which were to be perpe- 
tual and unchangeable in all time, in which ſhould be com- 
prehended, in a narrow compaſs, the univerſal will, as well 
in regard to the ſucceſſion of the Kings, as to every other part 


of the future government. 


Theſe laws propoſed by their Prieſts, which by antient de- 
nomination were called Salii, and decreed in the fields which 


from the river Sala derive the ſame name, were called the 


Salick Laws, and, after the eſtabliſhment of the Kingdom, 
ordinary Laws and fundamental Conſtitutions. 

After this principal foundation, having diſpatched all thoſe 
other things which were neceſſary for their own government 
and for the facility of their enterprize, under the conduct of 
Pharamond the firſt King, paſſing the river Rhine, they turned 
to the conqueſt of the Gauls, about the year of our ſalvation 
four hundred and nineteen, leaving the dominion of Fran- 
conia to the old Prince Marcomir. 

The Gauls were ſtill poſſeſſed by the Roman Emperors, 
but much declined from their firſt ſtrength and greatneſs, 
partly through the civil diſcords, partly through the incurſion 
of many Barbarians, from * they became to be for 
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guaſte e depredate ; per la qual coſa ebbe V eſercito de Fran- 
ceſi molto minor difficolta di farvi acquiſti di quello che ne 
ſecoli addietro v' avevano trovatai Romani. 


Ne fu pero I acquiſto ſenza molta reſiſtenza, e ſenza molta 
dilazione di tempo; perche le legioni Romane deſtinate a 
guardare quella provincia, congiunte a propria difeſa con i 
medeſimi Galli, tennero a bada il primo Re Faramondo, 
ſicchè ſopraggiunto dal fine della ſua vita, laſciò la cura dell 


impreſa e de' popoli al figliuolo Clodione. 


Queſto feroce d' animo, nel primo fiore degli anni, avendo 
combattuto molte volte i propri abitatori del paeſe, e vinto e 
diſcacciato il Preſidio Romano, cominciò a ſignoreggiare quella 
parte delle Gallie, che piũ propinqua alle rive del Reno dal 
comune conſentimento degli ſcrittori Belgica è nominata. 


Succeſſe a coſtui Meroveo, non ſi ſa di certo ſe fratello o 
ſe figliuolo di lui, ma proſſimo al ſicuro e congiunto di ſan- 
gue, conforme alla diſpoſizione della legge Salica; il quale 
con valoroſo progreſſo dilatandoſi nelle parti della Gallia Cel- 


tica, propagò l' imperio de ſuoi Franceſi ſino alla citta di Pa- 


rigi. | 

F giudicando aver oggimai acquiſtato tanto che baſtaſſe a 
mantenere i ſuoi popoli, e a formare un giuſto e moderato 
governo, fermo il corſo delle ſue conquiſte, e rivolto l' animo 
a penſieri di pace, abbracciò ambedue le nazioni ſotto al me- 
deſimo nome, e con leggi moderate e con pacifico governo 
fondo e ſtabili nel poſſeſſo delle Gallie il regno de' Franceſi. 


Queſta fu la prima origine, e la pietra fondamentale di 
queſta monarchia, nella quale ſiccome è rimaſa ferma e ſta- 
bile la diſcendenza de i Re nella medeſima prole, cosi con 
religioſa venerazione ſono ſtate, per tutti i ſecoli, giuſtamente 
oſſervate le prime forme del governo, ſenza che o la podeſta 
del comando ol' autorita delle leggi abbino per la lunga vec- 
chiaja perduto punto della prima oſſervazione e dell' antico 
ſplendore. N 

Queſte leggi ordinate da principio dalla ferma e univerſale 
volonta di tutta la nazione, eſcludono dalla ſucceſſione reale 
il ſeſſo femminino, e ammettono alla eredita della corona ſo- 
lamente i più proſſimi maſchi, di modo che con continuata 
e non mai interrotta ſucceſſione rimane ſempre nella mede- 
ſima ſtirpe I imperio di queſta nazione. | 

Dalla difpoſizione di queſta legge è derivato il nome, e ſono 
ſcaturite le ragioni de' Principi del ſangue, perchè potendo, 
quando che fia, ognuno di loro a ſuo tempo, per manca- 
mento de? pit proſſimi, eſſer chiamato per ordine alla corona, 

tutti 
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a long while waſted and plundered ; for which cauſe the army 
of the French had much leſs difficulty to make acquilitions 
than the Romans had found in the ages before. 

Yet this acquiſition was not without much reſiſtance, and 
much length of time ; becauſe the Roman legions appointed 
to guard that province, joining for their own defence with the 
ſame Gauls, kept at bay the firſt King Pharamond ; ſo that 
overtaken by the end of his life, he left the care of the enter- 
priſe, and of the people to his ſon Clodion. 

This man, fierce of temper, and in the firſt flower of his 
years, having fought many times the native inhabitants of the 
country, and overcome and driven out the Roman garriſons, 
began to lord over that part of the Gauls, which, nearer to 
the banks of the Rhine, is by the common conſent of the 
writers called, Belgica. | | | 

To this man ſucceeded Merovee, it is not certainly known 
whether brother or ſon to him ; but certainly nearly allied to 
him by blood, according to the diſpoſition of the Salick law, 
who with valiant progreſs extending himſelf on the {ide of the 
Celtick Gaul, enlarged the dominion of his French to the 
city of Paris. 16 

And thinking he had now acquired as much' as would be 
ſufficient to maintain his people, and to form a reaſonable 
and moderate government, ſtopped the courſe of his conqueſts, 
and turning his mind to thoughts of peace, comprehended 
both nations under the ſame name, and with moderate laws 
and peaceable government, founded and eſtabliſned the king- 
dom of the Freneh in the poſſeſſion of the Gallick regions. 

This was the firſt origin and the fundamental ſtone of this 
monarchy, in which, as there remained firm and ſtable the 
deſcent of the Kings in the ſame family, ſo with religious ve- 
neration have been, through all ages, juſtly obſerved the firſt 
forms of the government ; nor ever did the ſway of command 
or the authority of the laws, loſe a tittle by long age of their 
firſt obſervance or ancient ſplendor. | 

Theſe laws ſettled at the beginning by the ſteady and uni- 
verſal will of all the nation, preclude from the royal ſucceſ- 
ſion the female ſex to the inheritance of the crown, and 
admit only the neareſt males ; ſo that with a continued, and 
never interrupted ſucceſſion, the empire over this natioh al- 
* remains in the ſame race. | 

rom the diſpoſition of this law is derived the name, and 
thence have flowed the rights of the Princes of the blood; be- 
cauſe, as every one of them, if the caſe ſhould hapyen,is enabled 
to be called in his turn to the crown in a failure of thoſe that 
4 e 
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tutti perciò hanno intereſſe ſtrettiſſimo nello ſtato, e a tutti 
con grandiſſima oſſervanza de' popoli vengono preſervati i 
privilegi della famiglia, non pregiudicando la lunghezza del 
tempo o la diſtanza de' gradi che tutti non conſervino I or- 
dine che vien loro preſcritto dalla natura alla ſucceſſione del 
regno. 


Per la qual coſa, benchè nel corſo degli anni fi fiano per 
diverſi accidenti variati i nomi delle famiglie, onde altre hanno 
preſo il nome di Valois, altre di Borbone, altre di Orleans, 
altre di Angolemme, altre di Vandomo, altre di Alanſone, e 
altre di Monpenſieri, non è per queſto che abbiano perduta 
la traccia della conſanguinita reale e le ragioni di ſuccedere 
alla corona; ma ſempre di tempo in tempo ſi ſono conſervati 
a tutti i medeſuni privilegi e le dovute preminenze del ſan- 
gue. | . 


E perche fi vede chiaro quanto a tutti queſti appartenga la 
cuſtodia e la conſervazione di tanta eredita, alla quale ſono 
tutti ſucceſſivamente chiamati, e ſtato percio antichiſſimo coſ- 
tume che i piu proſſimi del ſangue foſſero e tutori de' pupillli, 
e governatori del regno nella fanciullezza o nell' aſſenza de 
legitimi Re; volendo la ragione che non ſi commetteſſe il 
governo a perſone ſtraniere e del tutto aliene le quali poteſ- 
ſero procurare o di diſtruggere o diſmembrare la unione di 
cosi bel corpo; ma a quelli che, nati della medeſima ſtirpe, 
come di coſa propria, doveſſero per ragione attendere alla con- 
ſervazione della corona. 


Ne fi fermò in conſuetudine ſolamente queſta prerogativa- 
ma avendola gli Stati univerſali del regno, nella congregazione 
de* quali ſi riduce la poteſta di tutta la nazione, piũ volte con- 
fermata con il conſentimento, ed eſeguitala con gli effetti, e 
ella poſcia paſſata in conto di legge decretata, e di conſtitu- 


zione ferma e ſtabilita. 


Poſſiede dunque la caſa regia queſte due preminenze, l' una 
della eredita, I' altra dell' amminiſtrazione: quella, quando 
alcun Re ſenza figliulo maſchio paſſa da queſta vita; queſta, 
quando l' aſſenza o la pupillare eta del Principe richiede altra 
Perſona al governo ed amminiſtrazione dello ſtato. 


Queſte due condizioni, che accompagnano qualunque naſce 
della ſtirpe reale, hanno cagionato che i Principi del ſangue 
abbiano in tutti 1 tempi ottenuta grandiſſima autorità appreſſo 
de' ſudditi, e avuta gran parte nel governo del regno; per- 


. che effi hanno atteſo con vigilanza particolare all' amminiſtra- 
zione di quell' Imperio che ſtimano ragionevolmente loro; e 


i po- 
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ate more near; therefore they all have the greateſt concern in 
the ſtate, and to all by the greateſt regard of the people are 


| preſerved the privileges of the family; nor does the length 


of time, or the diſtance of degree prejudice any of them, but 
all preſerve that order, which is preſcribed to them by na- 
ture, to the ſucceſſion of the kingdom. 

For which thing, although in the revolution of years, the 
names of the families by different accidents have changed; 
ſo that ſome have taken the name of Valois, ſome of Bour- 
bon, ſome of Orleans, ſome of Angouleſme, ſome of Van- 
dome, ſome of Alanſon, and ſome of Montpenſier; yet they 
have not on this account loſt the trace of the royal conſan- 
guinity and the rights of ſucceeding to the crown; but al- 
ways from time to time, the ſame privileges and due pre- 
eminencies of the blood have been preſerved to all. 

And becauſe one may clearly ſee how much the guarding 
and preſervation of ſo great an inheritance, to which they 
are all ſuceſſively called, concerns them all; therefore it 
has been a moſt ancient cuſtom, that the neareſt of blood 


ſhould be the guardians of the pupils, and governors of the 


kingdom in the childhood or abſence of their lawful Kings; 


reaſon demanding, that the government ſhould not be truſted 


to foreign perſons and quite ſtrangers, who might procure 
either to deſtroy or diſmember the union of ſo fine a 
body ; but rather to thoſe, who, born of the ſame race, muſt 
by the reaſon of things, attend to the preſervation of the crown 
as their own poſſeſſion. 

Nor was this prerogative eſtabliſhed only as a cuſtom, but 
the States General of the kingdom, in whoſe aſſembly lies the 
whole power of the nation, having many times confirmed it 
with their conſent, and put it effectually in execution; it 
went on afterwards as a law decreed, and as a firm and 
eſtabliſhed conſtitution. | | 

The royal family then is poſſeſt of theſe two pre-eminen- 
cies ; one of the inheritance, the other of the adminiſtration. 
The former, when any of the Kings departs from this life 
without male children; the latter, when abſence or the pu- 
pilar age of the King requires another perſon to the govern- 
ment and adminiſtration of the kingdom. | 

Theſe two conditions, which accompany whoever is born 


of the royal race, have cauſed that the Princes of the blood 


have in all times obtained the greateſt authority from the 
ſubjects, and great part in the government of the kingdom; 
becauſe they have attended with particular vigilance to the ad- 
miniſtration of that empire, which they do reaſcnably think 


their 
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i popoli, giudicando poter un giorno capitare il governo alle 
loro mani, gli hanno ſempremai avuti in ſomma venerazione, 
tanto piũ che con gli effetti ſi ꝭ veduto piũ d' una volta che 
mancata la diſcendenza de” primogenti, ſono pervenuti alla 
corona i minori. | | 

Cosi continuando con ordinata ſucceffione la diſcendenza 
reale prima nella ſtirpe de* Merovingi, poi nella famiglia de* 
Carli, e ultimamente in quella de* Givens, nel corſo di molti 
ſecoli pervenne alla poſſeſſione del regno il Re Lodovico Nono 
di queſto nome, quello il quale per I innocenza della vita e 
per l' integrità de coſtumi meritò dopo la morte di eſſere aſ- 
critto tra i Santi. 5 

Di queſto nacquero due figliuoli, Filippo terzo cognominato 


| ' ardito, e Roberto il ſecondogenito Conte di Chiaramonte. 


Da Filippo è derivata la ſtirpe de' primogeniti, che tenendo 
per piũ di trecent? anni il poſſeſſo della corona, ſi cognomi- 
narono di Valois. 

Da Roberto è diſceſa la caſa di Borbone, cosi nominata, 
come ſogliono comunemente aecoſtumare i Franceſi, dal titolo 
di quello ſtato, il quale per propria eredita è ſtato lungamente 
poſſeduto da loro. 

Ora mentre la caſa di Valois tenne la poſſeſſione della coro- 
na, tenne anco per conſeguenza la caſa di Borbone il grado 
di pid propinqua del ſangue, e poſſedette tutti que? privilegi 
che abbiamo detto eſſere propri, per legge e per conſuetudine, 
della ſtirpe reale. 

Queſta famiglia, grande non ſolo per la vicinità in che fi 
vedeva eſſere di conſeguire il regno, ma anco per ampiezza 
di ſtati, per copia di ricchezze, per gloria militare, e per 
fecondita di prole, producendo anco per l' ordinario uomini 
di natura ſplendida e benignita popolare, trapaſſava facilmente 
i termini di privata potenza, e con il nervo delle ſue forze e 
con il favore de' popoli ft coſtituiva in iſtato di ſoverchia 
grandezza; il che non potendo eſſere ſenza geloſia, e ſenza 


invidia de i Re, a i quali tanta autorita e cosi eminente 


chiarezza diſpiaceva, ne naſcevano alla giornata molte occa- 
ſioni d' odio e di ſoſpetto, che proruppero anche talvolta in 
manifeſta guerra; perchè Luigi Undecimo Re di Francia 
guerreggio contra Giovanni Duca di Borboge nella guerra 
che fi chiamo del Ben Publico : e Luigi Duodecimo, anche 


innanzi che ſuccedeſſe alla corona, venne allo eſperimento 


dell' armi con Pietro di Borbone; e cosi ora con occulte per- 


ſecuzioni, ora con nimicizie paleſi s andò nutricando di tempo 


in tempo il ſoſpetto che avevano i Re della autorita che avevano 
i Principi di Borbone 55 | 
| "Sp 8 Pervenne 
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their own ; and the people thinking that the government may 
one day fall into their hands, have always held them in the 
greate veneration ; the more, becauſe they have in effect 
ſeen more than once, that the deſcent of the elders failing, the 
minors have come to the crown. 

Thus continuing, with methodical ſucceſſion, the royal 
deſcent in the race of the Merovingians, then in the family 
of the Charle., and laſt in that of the Capets : in the revo- 
lution of many years, the kingdom fell into the poſſeſſion of 
Lewis, the ninth of this name; he, who for the innocence 
of his life and integrity of manners, deſerved, after death, to 
de numbered amongſt the ſaints. | " 
Of him were born two ſons, Philip the third, ſurnamed 
the Bold, and Robert his younger brother, Count of Clermont. 
From Philip is derived the race of the eldeſt, which keep- 
ing the poſſeſſion of the crown for more than three hundred 
years, was ſurnamed of Valois. | | 
From Robert deſcended the houſe of Bourbon, thus named, 
as the French are uſually accuſtomed to do, from the title of 
that ſtate, which has been long kept by them as their private 
inheritance. 1 
Now, while the houſe of Valois held the poſſeſſion of the 
erown, the Houſe of Bourbon held alſo, by conſequence, the 
degree of the neareſt in blood, and poſſeſſed all thoſe privileges 
which we have ſaid to be the property, both by law and by 
cuſtom, of the royal race. 
This family, not only great by that nearneſs to the poſ- 
ſeſſion of the kingdom in which he ſaw herſelf, but alſo by 
the largeneſs of eſtates, abundance of riches, military glory, 
and fertility of offspring, producing alſo very often men of 
ſplendid nature and popular benignity, eaſily ſurmounted the 
limits of a private power, and with the vigour of her ſtrength 
and the favour of the people, conſtituted herſelf in a ſtate of 
too much greatneſs; which, as it could not be without raiſing 
the jealouſy and envy of the Kings, whom ſo much autho- 
rity and ſo much ſplendor diſpleaſed, there aroſe daily many 
cauſes of hatred and ſuſpicion, which broke out alſo ſome- 
times in open war; fo that Lewis the eleventh King of France 
made war againſt John Duke of Bourbon, in that war, 
which was named of the Public Good; and Lewis the twelfth, 
even before he ſucceeded to the crown, came to a trial of 
arms with Peter of Bourbon ; and thus, ſometimes with'ſecret 
perſecutions, ſometimes with open enmity, the ſuſpicion which 
the Kings had of the authority of the Princes of Bourbon, 


went on from time to time increaſing. 2 
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Pervenne finalmente alla Corona Franceſeo primo, il quale 
nel principio del Regno ſuo, tratto da ardore e da facilita 
giovanile, cominciò con molte dimoſtrazioni di benivolenza 
ad aggrandire i Signori principali del ſangue, parendogli coſa 
convenevole alla magnificenza che uſava con tutti, e alla 
grandezza dell' animo ſuo, che i Signori piũ ſtrettamente 
congiunti ſeco, fuſſero anche maggiormente innalzati e per 
decoro della ſtirpe regia, e per particolare ſua riputazione. 


Ed avendo trovato in Carlo di Borbone, che era il primo 
Principe di quella ſtirpe, animo molto generoſo, e ingegno 
ſufficiente a qualſivoglia governo, lo promoſſe al Grado di 
Gran Conteſtabile, e volle che per le mani di lui e degli 
altri ſuoi Congiunti paſſaſſero i negozi piu gravi e le cariche 
piũ principali del ſuo Reame. | 


Ma declinando con gli anni il fervore della giovanezza, e 
conoſciuta con la pratica del regnare la cagione del conſiglio 
de' ſuoi Predeceſſori, con quanto maggior ardore s' era la- 
ſciato correre ad aggrandire la caſa di Borbone, con tanto piũ 
anſioſa ſollecitudine ſi moſſe ad abbaſſare la ſua ſoverchia gran- 
dezza. | 


Ne mancò la fortuna di preſentargli occaſione mirabilmente 
appropriata alla eſecuzione del ſuo diſegno, perciocchè ver- 
tendo litigio fra Lodovica Madre del Re, e Carlo di Borbone 
intorno al medeſimo Ducato che egli poſſedeva, fi poſe il Re 
di Francia in penſiero che facendo riuſcire la ſentenza in fa- 
vore della Madre, e ſpogliando la caſa de' Principi di Bor- 
bone del fondamento delle maggiori ſue ricchezze, foſſe per 
decadere facilmente da quella potenza e da quella dignita, 
che in gran parte con lo ſplendore delle facoltà ſoſtentava. 


Ma avendo nel pregreſſo del negozio ſcoperto Carlo le in- 
ſidioſe pratiche, che per ordine del Re gli andava facendo 
contro Antonio del Prato Gran Cancelliere, potette tanto in 
lui lo ſdegno dell' ingiuria e il timore della rovina, la quale 
già ſi vedeva ſopraſtare, che, ws occultamente con 
P Imperador Carlo quinto e con Enrico Ottavo Re d' In- 


ghilterra, comincio a macchinare contra il Regno, e contra 
la perſona medeſima di Franceſco. 8 


Il che eſſendo in proceſſo di tempo venuto in luce, fu aſ- 
tretto di fuggire naſcoſamente dalle mani del Re, e poi di 
rtare paleſemente Þ armi contra di lui, nella rivoluzione 


delle quali gli accadette trovarſi ultimamente come Capitano 
di Ceſare nella battaglia di Pavia, ove dopo ſanguinoſa ſtrage 


dell' 
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At laſt Francis the Firſt came to the Crown, who, in the 
beginning of his Reign, drawn by ardour and juvenile fa- 
cility, began, with many demonſtrations of benevolence, to 
aggrandize the chief Princes of the blood, ſeeming to him 
a thing ſuitable to the magnificence which he practiſed 

with all, and to the greatneſs of his mind, that the Lords 
more ſtrictly related to him ſhould alſo be more exalted, 
both for the honour of the royal race and for his particular 
reputation. 8 | . 

And having found in Charles of Bourbon, who was the 
firſt Prince of that family, a very generous mind and a ge- 
nius equal to whatſoever government, raiſed him to the Rank 
of Great Conſtable, and would that the moſt important af- 

fairs and the moſt principal charges of his Kingdom, ſhould 
paſs through his hands and thoſe of his relations. 
| Butt the juvenile fervour abating with years, and knowing, 
by the practice of reigning, the reaſons of the plan of his 
Predeceſſors, with the greater ardour he had ſuffered him- 
ſelf to run to aggrandiſe the houſe of Bourbon, with the 
more anxious ſollicitude did he move to lower her exuberant 
greatneſs, | | 

Nor did fortune fail of preſenting him with an drapes. 
wonderfully adapted to the execution of his deſign ; becau 
there being a ſuit in law between Louiſa, Mother to the 
King, and Charles of Bourbon, about the ſame Dutchy that 
he was poſſeſſed of, the King of France took it into his 
thought that, making the ſentence turn in favour of the Mo- 
ther, and ſtripping the houſe of the Princes of Bourbon of 
the ſource of her greateſt riches, ſhe would eafily fall down 
from that power and from that dignity, which ſhe maintained 
in great part with the ſplendor of their fortune. 

But Charles having, in the progreſs of the affair, diſco- 
vered the inſidious practiſes which Anthony Du Pre, the Great 
Chancellor, went on uſing againſt him by the order of the 
King ; his indignation of ach an injury, and fear of ruin, 
which he ſaw impending over himſelf, had ſo much influence 
on him, that conſpiring ſecretly with the Emperor Charles 
the Fifth and Henry the Eighth King of England, he began to 
form ſchemes againſt the Kingdom, and againſt the very per- 
ſon of Francis. 

This, in proceſs of time, being come to light, he was 
forced to fly ſecretly from the hands of the King, and then 
bear openly arms againſt him; in the revolution of which it 
happened to him to find himſelf at the end one of the Em- 
peror's Generals in the battle of Pavia, where, after a bloody 
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dell' eſercito Franceſe, il Re attorniato da molti ſquadroni d' 
Infanteria rimaſe finalmente prigione. 


Per queſti misfatti eſſendo Carlo ſtato dichiarato ribelle, e 
devoluti al fiſco tutti gli ſtati ſuoi, e dopo non molto tempo 
avendo nella preſa di Roma perduta anco la vita, cadette la 
caſa di Borbone da quella invidiata grandezza, che all' animo 
dei Re porgeva cosi grave ſoſpetto. 


Ne queſto fu baſtevole a fermare la principiata perſecu- 
zione, perche ſebbene Carlo era morto infelicemente ſenza 
laſciar figliuoli, e ſebbene gli altri della famiglia non erano 
ſtati in alcuna maniera partecipi de* ſuoi conſigli, tuttavia po- 
tendo piũ nell' animo del Re il dolor dell' offeſa, che la forza 
della ragione, reſtarono i Signori di quella caſa, piũ per l' 
odio del nome che per difetto delle perſone, privi del favore 
della Corte, e allontanati dal maneggio delle coſe piũ impor- 
tanti. | 

E benche queſta deliberazione s' andaſſe ritrattando col 
tempo tanto, quanto s' andava mitigando nell' animo del Re 


la memoria delle coſe paſſate, e la ſiniſtra opinione conce- 


puta di loro; fi continuò nondimeno a procurare ſtudioſa- 


mente di troncare tutte le ſtrade, per le quali queſti Principi 


poteſſero ritornare al poſſeſſo di que* governi, e di quella po- 
tenza alla quale erano per innanzi cosi favoritamente ſaliti. 


Queſta ſegreta intenzione del Re era molto ben nota a 
Carlo Duca di Vandomo, capo della famiglia, onde sforzan- 
doſi con la moderazione dell animo di ſuperare il ſoſpetto e 
la geloſia che fortemente ardeva contra la ſua famiglia, ri- 
cusò di pretendere nella prigionia del Re il carico della Reg- 
genza Che a lui di ragione s' apparteneva; e poiche il Re 
fu liberato, ridottoſi alla tranquillita delle ſue coſe dome- 
ſtiche, non fi curo di eſſer piũ chiamato ad alcuna parte di 
quel governo, nel quale fi conoſceva ſoſpetto. 


Queſto eſempio ſeguendo tutti gli altri Signori di quella 
caſa, per dimoſtrarſi altrettanto alieni da i pravi conſigli di 
Borbone quanto pronti eſecutori, anco con danno e con di- 
minuzione propria, dell' inclinazione del Re, volontaria- 


mente ſi aſtennero da quelle coſe, che potevano dar ſoſpetto 


di loro; e ſtando ritirati, poco s' impedivano ne* carichi e 
ne” comandi della Corte, ne i quali, sdegnando le coſe di 
minor peſo, s' accorgevano che non ſarebbero ſaliti a quelle 


dignità facilmente, che alla chiarezza del ſangue ſtimavano 


convenirſi. 


Dal 
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ſlaughter of the French army, the King, ſurrounded by many 


ſquadrons of Infantry, remained at laſt priſoner. 

For theſe crimes Charles having been declared a rebel, and 
all his eſtate devolving to the Exchequer, and after no lon 
time having, in the taking of Rome, loſt alſo h:s life, the 
houſe of Bourbon fell from that envied height which gave to 
the mind of the Kings ſo great a ſuſpicion. | | 

Nor was this ſufficient to ſtop the perſecution begun, be- 
cauſe although Charles had died miſerably without leaving 
children, and although the others of the family had not been 
by any means partakers in his deſigns, yet the pain of the 
offence being more powerful in the mind of the King than 
the force of reaſon, the Lords of that family, more by the 
hatred to that name than the fault of the perſons, remained 
deprived of the favour of the Court, and removed far from 
the management of the moſt important affairs, 

And although this reſolution in time grew partly relaxed, 
as much as the memory of paſt things, and ſiniſter opinion 
formed of them in the King's mind were abated; nevertheleſs at 
Court they continued ſtudiouſly procuring to cut all the ways b 
which theſe Princes could return to the poſſeſſion of thoſe 
governments and of that power to which heretofore they had 
mounted with ſuch favour. 


This ſecret intention of the King was very well known to 
Charles Duke of Vandome, the chief of the family; fo that 
endeavouring by moderation of mind to overcome the ſuſ- 
picion and the jealouſy which ſtrongly burnt againſt his fa- 
mily, he refuſed to claim, in the captivity of the King, the 
charge of the Regency, which by right belonged to him; 
and when the King was freed, confining himſelf to the tran- 
quillity of his domeſtic affair, did not care to be any more 
called to any part of that government in which he knew him- 
ſelf ſuſpected. | | 
Following this example, all the other Lords of that 
houſe, to ſhow themſelves as well ſtrangers to the wicked 
counſels of Bourbon, as ready executors of the King's will, 
even to their own damage and diminution, willingly abſtained 
from thoſe things that could give ſuſpicion of themſelves ; 
and keeping retired, embarraſſed themſelves little in the em- 
ployments and offices of the Court, where, diſdaining things 
of little conſequence, they perceived that they could never 
mount to thoſe - dignities which hey thought belonged to the 
nobleneſs of their blood. 


From 
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ie delle Stories Floremtine- del Mac- 
chiavelli. 


Entre che queſte coſe neꝰ modi ſopra narrati tra il Re c il 
Papa e in Toſcana ſi travagliavano, nacquein Lombardia 
un accidente di maggior momento e che fu preſagio di mag- 
giori mali. Inſegnava in Milano la lingua Latina a' primi 
Giovani di quella Citta Cola Mantovano, uomo letterato e 
ambizioſo. Queſti, o che egli aveſle in odio la vita e i 
coſtumi del Duca o che altra cagione lo moveſſe, in tutti i 
ſuoi ragionamenti il vivere ſotto un Principe non buono de- 
teſtava, glorioſi e felici chiamando quelli, a' quali di naſcere 
e vivere in una Repubblica avea la Natura e la Fortuna con- 
ceduto: moſtrando come tutti gli uomini famoſi s' erano 
nelle Repubbliche e non ſotto i Prencipi nutriti; perchè quelle 
nutricano gli uomini virtuoſi, e queſti li ſpengono; facendo 
P una proffitto dell' altrui virtũ, Þ altro temendone. 

I Giovani con chi egli avea pid familiarità preſa, erano 
Giovan Andrea Lampognano, Carlo Viſconti, e Girolamo 
Olgiato. Con coſtoro piu volte della peffima natura del 
Principe e della infelicita di chi era governato da quello ra- 
gionava. 

E in tanta confidenza dell' animo e volonta di quelli Gio- 
vani venne, che li fece giurare che, come per Þ eta e' po- 
teſſero, la loro Patria dalla Tirannide di quel Principe libe- 
rerebbero. | 

Sendo ripieni adunque queſti Giovani di queſto deſiderio, 
il quale ſempre con gli anni crebbe, i coſtumi e modi del 
Duca, e di piũ le particolari ingiurie contro a loro fatte, di 
farlo mandare ad effetto affrettarono. c 

Era Galeazzo libidinoſo e crudele, delle quali due coſe 
gli ſpeſſie ſempi l' aveano fatto odioſiſſimo; perchè non ſolo non 

li baſtava corrompere le Donne nobili, che prendeva ancora 
piaccre di pubblicarle; nc era contento far morire gli uomini, 
ſe con qualche modo crudele non gli ammazzava. Non vi- 


veva ancora ſenza infamia d' aver morto la Madre; perchè 


non gli parendo eſſer Principe preſente quella, con lei in 
modo fi governo, che le venne voglia di ritirarſi nella ſua 
dotale Sede a Cremona, nel qual viaggio da ſubita malattia 
preia mori. Donde molti giudicarono quella dal figliuolo 
eſſere ſtata fatta morire. 


2 Queſti, in this caſe is the ſame with gueſfo. 
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From the Seventh Book of Macchiavelli's Hiſtory _ 


of Florence. | 


\ N T Hile theſe things in the manner above related were la- 
boured between the King, the Pope, and in Tuſcany, an 
accident fell out in Lombardy of greater moment, which was 
an omen of greater evils. Cola of Mantua, a literate and 
ambitious man, taught in Milan the Latin Tongue to the 
principal Vouth of that City. This man, whether he hated 
the way of living and the manners of the Duke, or that ſome 
other reaſon moved him, in all his diſcourſes deteſted living 
under a Sovereign not good, calling thoſe glorious and happy 
to whom Nature and Fortune had granted to be born and to 
lire in a Commonwealth; ſhowing that all famous Men were 
bred in Republicks and not under Princes; becauſe the for- 
mer countenance virtuous men, and the latter deſtroy them; 
the one making profit of any man's virtue, the other fear- 
ing it. | bed ih 
| The Youths with whom he had taken moſt familiarity, 
were John Andrew Lampognan, Charles Viſconti, and Je- 
ronimo Olgiato. With theſe many a time he talked of the 
very bad nature of the Prince, and of the miſery of thoſe 
that were governed by him. | 8 
And he came to have ſuch power on the courage and will 
of thoſe Youths, that he made them ſwear, that as ſoon as 
their age ſhould permit them, they would deliver their coun- 
try from the Tyranny of that Prince. HEN 0h 
Theſe Youths being then full of this wiſh, which always 
increaſed with their years, the manners and behaviour of the 
Duke, and more his perſonal offences to them, hurried them 
to bring it to effect. | . . 
Galeazzo was libidinous and cruel, which two things of- 
ten repeated had made him very odious; becauſe it did not 
ſuffice him to corrupt the women of quality, but he took 
pleaſure in expoſing them; nor was he ſatisfied with putting 
men to death if he did not kill them in ſome cruel manner. 
He likewiſe lived not without the infamy of having murdered 
his mother; becauſe not ſeeming to himſelf to be a Prince while 
ſhe was preſent, he conducted himſelf in ſuch a manner with 


ber, that ſhe became willing to retire to her dowry-ſeat at 


Cremona; on which journey, ſurpriſed by a ſudden illneſs, 
ſhe died ; from it many judged ſhe had been ſent to death by 
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Aveva queſto Duca, per via di Donne, Carlo e Girolamo 
diſonorati, e a Giovan Andrea non avea voluto la poſſeſſione 
dell Abadia di Miramondo, ftata ad un ſuo propinquo dal Pon- 
tefice reſignata, concedere. | | 

Queſte private ingiurie accrebbero la voglia a queſti Gio- 
vani, con il vendicarle, di liberare la loro Patria da tanti 
mali; ſperando che * qualunque volta riuſcifle loro Y am- 
mazzarlo, di eſſere non ſolamente da molti de' Nobili, ma 
da tutto il Popolo ſeguiti. | 

Deliberatiſi adunque a queſta impreſa, ſi trovavano ſpeſſo 
inſieme; di che l' antica familiarita non dava alcuna am- 
mirazione. Ragionavano ſempre di queſta coſa, e per ſer- 
mare pit I animo al fatto, con le guaine di que” ferri, che 
avevano a quell' opera deſtinati, ft percotevano ne* fianchi e 


nel petto Þ uno all' altro. | 


Ragionarono del tempo e del luogo. In Caſtello non pa- 
reva loro ficuro; a caccia incerto e pericoloſo ; ne* tempi 


che quello per la Terra © giva a ſpaſſo difficile e non riuſci- 


bile ; ne* Conventi dubbio. Pertanto deliberarono in qualche 
pompa o pubblica feſtivita opprimerlo, dove foſſero certi che 
veniſſe, e eglino ſotto vari colori vi poteſſero loro Amici ra- 
gunare. 

Conchiuſero ancora che ſendo alcuno di loro per qualunque 
cagione dalla Corte ritenuti, gli altri doveſſere per mezzo del 
ferro e de* nimici armati ammazzario, 

Correva l' anno mille quattrocento ſettanta ſette, ed era 
propinqua la feſtivita del natale di Criſto: e perche il Prin- 
Cipe il giorno di Santo Stefano ſoleva con pompa grande vi- 
ſitare il Tempio di quel Martire, dcliberarono che quello 
rae il luogo e il tempo commodo ad eſeguire il penſiero 

Oro. | 

Venuta adunque Ja mattina di quel Santo, fecero armare 
alcuni de' loro piũ fidati Amici e Servidori, dicendo votere 
andar in ajuto di Giovan Andrea, il quale contra la voglia 
di alcuni ſuoi Emuli, voleva condurre nelle ſue poſſeſſioni uno 
acquedutto, e quelli cosi armati al Tempio conduſſero, allc- 
gando volere, avanti partiſſero, prendere licenza dal Principe. 

Fecero ancora venire in quel luogo ſo to vari colori pid 
altri loro Amici e Congiunti, ſperando che fatta la coſa, cial- 
cheduno nel reſto dell' impreſa loro li ſeguitaſſe. E I animo 
loro era, morto il Principe, ridurſi inſieme con quegli Ar- 


„ Qualunque volta riuſciſſè loro di ucciderlo, literally, æchenever it 
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This Duke had diſhonoured Charles and Jeronimo in ſome 


- women their relations, and wofild not grant to John Andrew 


the poſſeſſion of the Abbey of Miramondo, which had been 
reſigned by the Pope to a kinſman of his. | 

Theſe private injuries increaſed the longing to theſe youths, 
by revenging them, to deliver their country from ſo many 
evils; hoping that whenever they could have the luck to kill 
him, they would be followed, not only by many of the No- 
bility, but all the People. | 

Being then fully ſet upon this enterprize, they often met 
together; their long familiarity Keeping people from won- 
dering at it. They often diſcouried of this thing, and to 
confirm more and more their Souls to this action, they ſtruck 
one another on the boſom and fides with the ſheaths of 
thoſe weapons which they had deſtined for this work.  _ 

They talked of the time and place. In the Caſtle it did 
not appear ſafe; a hunting uncertain and dangerous; while 
he was walking through the town for diverſion, difficult and 
not likely to ſucceed; in Convents doubiful ; therefore they 
reſolved to cruſh him on ſome Pomp or public Feſtival, where 
they could be ſure he would come, and they under various 
pretences aſſemble there all their Friends. | | 

They agreed alſo, that if any of them, for whatſoever 
reaſon, was kept off by the Attendants, the others ſhould, 
through the arms and armed enemies, murder him, 

It was the year one thouſand four hundred feventy-ſeven, and 
the feſtival of Chriſtmas was near ; and becauſe the Prince, up- 
on the day of St. Stephen's, was uſed to viſit with great pomp 
the Temple of that Martyr, they reſolved that that ſhould 
be the place and time proper to put in execution their thought. 

The morning of that Saint being then come, they had ſe- 
veral of their molt faithful Friends and Servants armed, ſay- 


ing that they would go to the aſſiſtance of John Andrew, 


who, againſt the will of ſome of his Rivals, intended to 
bring to his country-lands an aqueduct; and carried them 
thus armed to the Temple, under pretence of taking leave 
trom the' Prince before their ſetting out. „ | 

They brought alſo there, under various pretences, other 
Friends and Kindred, hoping that when the thing was done, 
every one would follow them in the remaining part of their 
ſcheme; and their intention was, the Prince being dead, to 
keep cloſe together with thoſe armed men, and go to that 


* Gire @ ſpaſſe, or an lare a /, afſo, is in French aller ſe promener, 


or adler a la pron enade. 
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mati, e gire in quella parte della Ferra dove credeſſero pi 
facilmente ſollevare la plebe, e quella contro alla Ducheſſa e 
a i Principi dello ſtato fare armare, ſtimando che il Popolo 
per la fame, dalla quale era aggravato, doveſſe facilmente 
ſeguirli, perchè diſegnavano dargli la caſa di Meſſer 4 Cecco 
Simonetta, di Giovanni Botti, e di Franceſco Lucini, tutti 


Principi del Governo, in preda, e per queſta via aſſecurare 


loro e rendere la libertà al Popolo. 

Fatto queſto Diſegno, e confermato l' animo a queſta eſe- 
cuzione, Giovan Andrea con gli altri furono al Hempio di 
buona ora, udirono meſſa inſieme; la quale udita, Giovan 
Andrea ſi volſe a una ſtatua di Santo Ambrogio e diſſe, O 
« Padrone di queſta noſtra Citta, tu ſai F intenzione noſtra, 
<< e il fine a che noi vogliamo metterci a tanti pericoli ; fi 
6 propizio a queſta noſtra imprefa, e dimoſtra, favorendo la 
„ giuſtizia, che la ingiuſtizia ti diſpiaccia.“ | 

Al Duca dall' altro canto, avendo a venire al Tempio, in- 
tervennero molti ſegni della ſua futura morte ; perche venuto 
il giorno ſi veſti, ſecondo che piu volte coſtumava, una co- 
razza, la quale di poi ſubito ſi traſſe, come ſe nella preſenza 


© nella perſona l' offendeſſe. Volle udire Meſſa in Caftello, 


e trovo che il ſuo Cappellano era ito a Santo Stefano con 
tutti 1 ſuoi apparati di cappella. Volle che in cambio di 
quello il Veſcovo di Como celebraſſe la meſſa, e quello al- 
legò certi impedimenti ragionevoli; tanto che quaſi per ne- 
ceſſità deliberò d' andare al Tempio, e prima fi fece venire 


i ſuoi Figliuoli, e quelli abbraccio e baciò piu volte, ne pa- 


reva poteſſe ſpiccarſi da quelli. 5 

Pure alla fine deliberato all' andare, uſci di Caſtello, e 
entrato in mezzo dell' Oratore di Ferrara e di Mantova n' 
ando al Tempio. I Congiurati in quel tanto, per dare di 
loro minore ſoſpizione, e fuggire il freddo che era grandiſſimo, 
s' erano in una Camera dell' Arciprete della Chieſa loro 
Amico ritirati; e intendendo come il Duca veniva, ſe ne ven- 
nero in Chieſa, e Giovan Andrea e Girolamo ſi poſero dalla 
deſtra parte all' intrare del Tempio, e Carlo dalla ſiniſtra. 

Entravano già nel Tempio quelli che precedono al Puca; 
dipoi entrò egli circondato da una moltitudine grande, com 
era conveniente in quella folennita a una Ducal Pompa. 
primi che moſſero furono il Lampognano e Girolamo. Co- 
ſtoro ſimulando di far fare largo al Principe, ſe gli accoſta- 


© Cecco, is a Florentine abbreviation for Franceſco; in other parts 
of Italy, and other writers, they ſhorten it into checco, and, if J 


remember well, Baccace into cze/co. 


rono; 
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part of the Town where they ſaw more probability of raiſing 


the Populace, and have it armed againſt the Dutcheſs and 


the Princes of the ſtate, ſuppoſing that the People, on ac- 
count of the famine with which they were oppreſſed, would 
follow them, becauſe they intended to give for plunder to 
them the Houſe of Mr. ee Simonetta, John Botti, and 
Francis Lucini, all Princes of the Government, and by 


theſe means ſecure themſelves, and reſtore Liberty to the 
People. | | | 


This deſign laid, and their Souls confirmed to this execution, 
John Andrew with the others went to the Temple early and 
heard maſs together. That being heard, John Andrew turned to 
a ſtatue of Saint Ambroſe, and ſaid, O Patron of this our 
“City! thou knoweſt our intention, and to what end we 
« will put ourſelves in ſo many dangers; be propitious to 


« this our enterprize, and ſhow, by ſupporting juſtice, that 
e injuſtice diſpleaſes thee.” 


On the other ſide many omens fell out to the Duke, who 
was to come to the Temple, of his approaching death; be- 
cauſe as ſoon as day came he put on, as he was many a time 
uſed to do, a Cuiraſs, which on a ſudden he pulled out as 
if it did hurt either ſome part of his body, or his appearance. 
He would hear maſs in the Caſtle, and found that his Chap- 
lain was gone to St. Stephen's, with all the apparatus of the 


Chapel. He would that in his ſtead the Biſhop of Como 


would celebrate maſs, but he alleged ſome ſatisfactory im- 
pediments; ſo that almoſt by neceſſity he reſolved to go to 
the Temple ; but firſt he called in his Children, and em- 


braced and kiſſed them many times, and it ſeemed he could 
not part with them. | | 


At laſt quite reſolved to go, he went out of the Caſtle, 
and entering betwixt the Ambaſſadors of Ferrara and Mantua, 
went. to the Temple. The Conſpirators, mean while, to 
give leſs ſuſpicion of themſelves and avoid the cold, which 
was great, had retired in one of the rooms of the Archprieſt 
of that Church their Friend, and hearing that the Duke was 
coming, came into the Church; John Andrew and Jeronimo 


put themſelves on the right ſide, at the entrance of the Church, 
and Charles on the left. a e 


Thoſe that preceded the Duke were already entering in- 
to the Temple; then he came in ſurrounded by a great mul- 
titude, as it was fit on ſuch a ſolemnity for a ducal pomp. 

he firſt that moved were Lampognan and Jeronimo: theſe 
making ſemblance of making room for the Prince, approached 


3 | him 


* 
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4 rono; e ſtrette l' armi, che corte e acute avevano nelle ma- 
niche naſcoſe, lo aſſalirono. Il Lampognano 81 dette due 
. ferite, I una nel ventre, Þ altra nella gola. Girolamo an- 
Xx cora nella gola e nel petto lo percoſſe. Carlo Viſconte, per- 
che s' era poſto pid propinquo alla Porta, e effendogli il 
Duca paſſato avanti quando da i Compagni fu aſſalito, nol 
potette ferire davanti, ma con duoi colpi la ſchiena e la ſpalla 


gh traffifle. 


= 

E 

n o 5 or 
2 


E furono queſte {ei ferite si preſte e ſubite, che I Duca fu 
prima in terra che quaſi niuno del fatto s' accorgeſſe. Ne 
quello potette altro fare o dire, ſalvo che, cadendo, una volta 
il nome della Noſtra Donna in ſuo ajuto chiamare. 

Caduto il Duca in terra, il romore fi levo grande, afiai 
ſpade ſi sfoderarono, e come ne” caſt non preveduti avviene, 
chi fuggiva del Tempio, e chi correva verſo il tumulto, ſenza 
avere alcuna certezza o cagione della coſa. Nondiineno 
quelli che erano al Duca pin propinqui, e che avevano ve- 
duto il Duca morto e gh Ucciditori conoſciuti, li perſegui- 
tarono. E de' Congiurati Giovan Andrea volendo tirarſi 
fuora della Chieſa entrò fra le Donne, le quali trovando aſſai 
e ſecondo il lor coſtume ſedute in terra, implicato e ritenuto 
tra le loro veſti, fu da uno Moro ſtaffiero del Duca ſoprag- 
giunto e morto: ſu ancora da' Circoſtanti ammazzato Carlo. 

Ma Girolamo Olgiato uſcito fra gente e gente di Chicſa, 
vedendo 1 ſuoi Compagni morti, non ſapendo dove altrove 
fuggirſi, ſe n' ando alle ſue cafe, dove non fu dal Padre nc 
da Fratelli ricevuto : ſolamente la Madre, avendo al Figliuolo 
compaſone, lo raccomando a un Prete antico Amico della 
famiglia loro, il quale, meſſogli ſuoi panni indoſſo, alle ſue 
caſe lo conduſſe, dove ſtette due giorni, non ſenza ſperanza 
chein Milano naſceſſe qualche tumulto che lo ſalvaſſe; 1! 
che non ſuccedendo, e dubitando non eſſere in quel luogo 11- 
trovato, volle ſconoſciuto fuggirſi; ma conoſciuto, nella po- 
teſtà della giuſtizia pervenne, dove tutto l' Ordine della con- 

giura aperſe. 1 

Era Girolamo d' eta d' anni ventitre, ne fu nel morire- 
meno animoſo che nelP operare ſi foſſe ſtato; perchè tro- 
vandoſi ignudo, e con il Carnefice davanti che aveva il Col - 
tello in mano per ferirlo, diſſe queſte parole in lingua Latina, 
che litterato era, mors acerba, fama perpetua, ſtabit vetus 

“ memoria ſacti.“ Fu queſta impreſa hi queſti infelici Gio- 

vani ſegretamente trattata, e animoſamente eſeguita; e al- 

lora rovinarono quando quelli che eglino ſperavano gli aveſ- 
ſero a ſeguire e difendere, non li difefero nè ſeguirono. 
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him, and ſnatching the arms, which ſhort and ſharp, they 
had concealed in their ſleeves, aſſaulted him. Lampognan gave 
him two wounds, one in the belly, the other in the throat. 
Jeronimo likewiſe ſtruck him in the throat and bellv. Charles 
Viſconti, becauſe he had put himſelf nearer to the door, and 


the Duke being gone further from him when he was affaulted 


by his Companions, could not ſtrike him before, but made two 
wounds in his back and ſhoulder. : | 
And theſe ſix ſtrokes, were. ſo quick, that the Duke was 
upon the ground almoſt before any body had a notion of the 
deed ; nor could he ſay or do any thing, but falling called only 
once the name of our Lady to his aſſiſtance. | 
The Duke being fallen down, a great noiſe was raiſed, 


many ſwords were unſheathed, and as it happens in caſes not 
foreſeen, ſome fled from the Temple, ſome ran towards the 


tumult without having any certainty, or knowing any thing 


of the matter. Nevertheleſs thoſe that were nearer the Duke, 


and had ſeen him dead and perceived his murderers, purſued 
them. Of the Confpirators John Andrew wanting to get 
out of the Church, entered amongſt the Women ; which 
being many, and according to their cuſtom fitting on the 
ground, entangled and retained by their veſtments, he was 
overtaken and killed by a Negro footman of the Duke : 
Charles too was killed by the by-ftanders. 

But Jeronimo Olgiato making his way through the People 
out of the Church, ſeeing his Companions dead, not know- 
ing where elſe to fly, went to his houſe, where he was not 


received by his Father and Brothers. Only the Mother, having 


pity on her Son, recommended him to a Prieſt, an old Friend 


to their Family, who putting his own clothes upon him, 


carried him to his houſe, where he kept two days, not 
without hope that ſome tumult would raiſe in Milan that would 
ſave him; which happening not, and fearing to be found in 


that place, he attempted to eſcape diſguiſed ; but being known 
he fell into the power of juſtice, where he diſcovered the 


whole of the conſpiracy. 


Jeronimo was aged twenty-three, but was no leſs courage- 
ous in dying than he was in acting; ſince being naked and 
with the executioner before him with the knife in his hand 
ready to ſtrike him, he ſaid theſe words in the Latin tongue, as 
he was a ſcholar, mors acerba, fama perpetiu, flabit vetus me- 
moria facti. This enterprize was ſecretly conducted by theſe 
unhappy Youths, and boldly put in execution ; but then they 
tell when thoſe who they hoped would follow and defend them, 


neither followed them nor defended, "aw 
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Imparino pertanto i Principi a vivere in maniera, e farſi 
in modo riverire e amare, che niuno ſperi potere ammazzan- 
doli ſalvarſi; e gli altri conoſchino quanto quel penſiero ſia 
vano che ci faccia coufidare troppo che una moltitudine, an- 

cora che malcontenta ne e tuoi ti ſeguiti o ti accom- 


pagni. 


La vita di G Caſtracani da Lucca, ſcritta da 
Niccolò Macchiavelli, e mandata a Zanobi Buondel- 
monti e a Luigi Alamanni, ſuoi amiciſſimi. 


3 par Zanobi e Luigi cariſſimi, a quelli che la conſi- 
E derano, coſa maraviglioſa, che tutti coloro, o la mag- 
gior parte d'eth,. che hanno in queſto mondo operato orandit- 
{me coſe, e tra gli altri della loro eta ſiano ſtati eccellenti, 
abbiano avuto il principio e naſcimento loro baſſo e oſcura, 
ovvero dalla fortuna fuora di ogni modo travagliato: perchè 


tutti, o ei ſono ſtati eſpoſti alle fiere, o eglino hanno avuto 


sd vile padre, che vergognatiſi di quello, fi ſono fatti figliuoli 
di Giove, o di qualche altro Dio. 

Quali nie no ſtati queſti d, ſendone a ciaſcuno noti molti, ſa- 
rebbe coſa a replicare faſtidioſa, e poco accetta a chi leggeſſe; 
perciò come ſuperflua la poſporremo. Credo bene che queſto 
naſca, che volendo la fortuna dimoſtrare al mondo di eſſere 
quella che faccia gli uomini grandi, e non la prudenza, co- 


mincia a dimoſtrare le ſue forze in tempo che la prudenza non 


ci poſſa aver alcuna parte, anzi da lei fi abbia a riconoſcere il 
tutto, 

Fu adunque Calla Caſtracani de 3 uno di quelli, 
il quale, ſecondo 1 tempi ne” quali viſſe e la Citta donde nac- 
que, ſece coſe grandiſſime, e come li altri non ebbe più felice 
ne piu noto naſcimento, come nel.ragionare del corſo della 
ſua vita $'intendera ; la qual mi e parſo ridurre alla memoria 


de gli uomini, parendomi aver trovato in eſſa molte coſe, e 


quanto alla virtd, e quanto alla fortuna, di grandiſſimo eſempio. 
E mi è parſo indrizzarla a voi, come a quelli che pid che altri 
uominj che io conoſca delle azioni virtuoſe vi dilettate. 

Dico adunque che la famiglia de' Caſtracani è connumerata 
tra le famiglie nobili della Città di Lucca, ancòra ch' ella ſia 


in queſti tempi (ſecondo I'ordine di tutte le mondane coſe) 
mancata. 


2 E pare, contracted from reli fare. In French, 4 paroit. 
þ Sendone, contracted from J endone, there being. 


Di 


Ji 
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Let therefore Sovereigns learn to live in ſuch a manner, and 


to make themſelves ſo beloved and reſpected, that no one 
may hope to kill them and be ſafe ; and let every one know 


how much that thought is vain which makes us truſt too much 
that a multitude, although malecontent, will follow or ac- 


company thee in thy dangers. 


The life of Caſtruccio Caſtracani of Lucca, written by 
Nicola Macchiavelli, and ſent to Zanobi Buondel- 
monti and to Lewis Alamanni his great friends. 


T ſeems, deareſt Zanobi and Lewis, to thoſe that conſider 
it, a wonderful thing, that all thoſe, or the greateſt part of 
them, who have in this world done the greateſt things, and 
have been excellent amongſt the others of their age, had 
their beginning and birth low and obſcure, or very much 
troubled by -fortune : becauſe all have either been expoſed 
to wild beaſts, or have had ſo mean a father, that being aſham- 


ed of him, they have made themſelves ſons of Jove or of ſome 
other God. : 


Who theſe have been, many of them being known to all, 
it would be an irkſome thing to repeat, and little acceptable 
to one that ſhould read; therefore we will put it aſide as ſu- 
perfluous. But I think that it ariſes from this, that for- 
tune being willing to ſhow the world that it is ſhe that makes 
men great, and not prudence, begins to ſhow her forces in a 


time when prudence can have no part, nay, that all is to be 
acknowledged from her. 


Caſtruccio Caſtracani of Lucca was then one of thoſe, who 
in proportion to the times in which he lived and the Ci 
where he was born, did very great things; and, as the others, 


F 


had neither a happier nor a more known birth, as it ſhall be 


known in relating the courſe of his life ; which it ſeemed pro- 
per to me to bring back to the memory of men, ſeeming to 
me to have found in it many things, both with regard to merit 
and to fortune of very great example. And it ſeemed proper to 


me to direct it to you, as people who delight in worthy 
actions more than any men I know. wh 


I fay then, that the family of the Caſtracani is numbered 
among the noble families of Lucca, although that it has in 


theſe times, (according to the condition of all worldly things) 
become extinct, | | 
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Di queſta nacque gia un' Antonio, che diventato religioſo, 
fi Cononico di fan Michele di Lucca, e in ſegno di onore era 
chiamato Meſſer Antonio, Non aveva coſtui altri che una 
ſorella, la quale maritò gia a Buonaccorlo Cenami : ma ſendo 
Buonaccorſo morto, e eſſa rimaſta vedova, ft riduſſe a ſtare 
col fratello, con animo di non piu © rimaritarſi. 

Aveva Meſſer Antonio dietro alla cafa che egli abitaya, 
una vigna, in la quale, per avere a' confini di molti orti, da 
molte parti, e ſenza molta difficulta, vi fi poteva entrare. 
Occorſe ch' andando una mattina poco poi levata di ſole 
Madonna Dianora (che cosi fi chiamava la 4 firocchia di Mei- 
ſer Antonio) a ſpaſſo per la vigna, cogliendo (ſecondo il co. 
fume delle donne) certe erbe per farne certi ſuoi condimenti, 
ſenti fraſcheggiare ſotto una vite tra i pampini, e rivolti ver- 
ſo quella parte gli occhi ſenti come piangere. Onde che tira- 
taſi verſo quello romore, ſcoperſe le mani e il viſo d' uno bam- 
bino, che rinvolto nelle foglie, pareva che aiuto le domand- 
aſſe. Tale che eſſa, parte maravigliata, parte sbigottita, ri- 
piena di compaſſione e di ſtupore lo ricolſe, e portato a caſa, 


e lavatolo e rinvoltolo in panni bianchi, come ſi coſtuma, 


lo preſentò alla tornata in caſa a Meſſer Antonio. II quale 
udendo il caſo, e vedendo il fanciullo, non meno ſi riempiè 


di maraviglia e di pietade, che ſi fuſſe ripiena la donna. E 


conſigliatiſi tra loro quale partito doveſſero pigliare, delibera- 


rono allevarlo, ſendo eſſo prete, e quella non avendo figliuoli. 


Preſa adunque in caſa una nutrice, con quello amore che se 
loro figliuolo fuſſe, lo nutri rono. Ed avendolo fatto battez- 
Zare, per il nome di Caſtruccio loro padre lo nominarono. 

Creſceva in Caſtruccio con li anni la grazia, e in ogni coſa 
dimoſtrava ingegno e prudenza, e preſto, ſecondo la eta, 
imparò quelle coſe a che da Meſſer Antonio era indirizzato; 
1] quale diſegnando di farlo facerdote, e con 1] tempo rinun- 
ziarli il Canonicato, e altri ſuoi beneficj, ſecondo tale fine lo 
ammacſtrava. 

Ma aveva e truovato ſuggetto all' animo ſacerdotale al 


tutto disforme. Perchè come prima Caſtruccio pervenne alla 


eta di XIV anni, e che incomincio a pigliare un poco di 


animo ſopra Meſſer Antonio e Madonna Dianora, e non li 


te mer 


© Rimaritarſi, to marry again. We muſt obſerve that the Italians 
have two expreſſions far to marry : ammogliarſi and maritarſi. am- 
»:cgliarſi ſignifies prender moglie, to marry a wife ; maritarſi ſigniſies 
prender marito, to marry a huſband. ; 
d Sirocchia, an old word for /orel/a, a ſiſter. 
Ae trucvato, he had fand. The Italians write either 
grovart 


N 
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Of this there was born formerly one Anthony, who turn- 
ing prieſt, was Canon of St. Michael of Lucca, and in token 
of honour, was called Meſſer Antonio. This man had no 
other but one ſiſter, whom he formerly married to Buonac- 
corſo Cenami: but Buonaccorio being dead, and ſhe remain- 
ing a widow, ſhe went to live with her brother, with an in- 
tention never more to marry. 

Meſſer Antonio behind the houſe which he inhabited had a 
vineyard; into which, becauſe of its having on its confines 
many gardens, one could enter: from many parts, and with- 
out much difficulty. It happened that Madonna Dianora 
(for ſo was called Meſſer Antonio's ſiſter) going one morn- 
ing a little after ſun-riſing walking through the vineyard, ga- 
thering (according to the cuſtom of women) certain herbs to 
make ſome ſauces, heard a ruſtling through the leaves, un- 
der a vine amidſt the tendrels, and turning her eyes towards 
that part, heard ſomething like crying. So that drawing to- 
wards that rumour, fe diſcovered the hands and the face of 
a child, who wrapt up in the leaves, ſeemed to aſk help from 
her. So that ſhe, partly wondering, partly ſurpriſed, full of 
compaſhon and of wonder, took him up, and carrying him 
home, and waſhing him, and wrapping him up in white lin- 
nen, as the cuſtom is, preſented him to Meſſer Antonio on 
his return home. Who hearing the accident, and ſeeing the 
boy, was full of wonder and compaſſion no leſs than the wo- 
man was. And adviling between themſelves what courſe 
they ought to take, reſolved to breed him up, he being a Frieſt, 
and ſhe having no children. Taking then a nurſe into the 
houſe, they brought him up with ſuch kindnefs as if he had 
been their ſon. And having got him chriſtened, they named 
him by the name of Caſtruccio their father. | 

Gracefulneſs increaſed in Caſtruccio with his years, and he 
ſhowed genius and prudence in every thing; and quickly, ae- 
cording to his age, he did learn thoſe things to which he was 
directed by Metier Antonio; who deſigning to make him a 
Prieſt, and in time reſign his Canonry and his other bene- 
fits to him, taught him in conſequence of this purpoſe. 

But he had found a ſubject quite averſe from a ſacerdotal 
mind; becauſe as ſoon as Caſtruccio arrived to the age of 
fourteen years, and that he began to take a little ſpirit upon 
Meſſer Antonio and Madonna Dianora, and not to be afraid 


trovare or truovare, movere or muovere, novo or nuovo, prove or 
pruouo, and other ſuch words with all their derivations ; and both 
Mays arg equally well. | | 
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temer punto, Jaſciati i libri eccleſiaſtici da parte, cœminciò 
a trattare Parmi, ne di altro ſi dilettava che o di maneggiare 
quelle, o con li altri ſuoi eguali correre, faltare, far' alle 
braccia, e ſimili eſercizj; dove ei moſtrava virtù di animo 
e di corpo grandiſſima, e di lunga tutti gli altri della ſua eta 
ſuperava. E ſeppure ei leggeva alcuna volta, altre lezioni 
non li piacevano che quelle che di guerre o di coſe fatte da 
grandiſſimi uomini ragionaſſero. Per la qual coſa Meſſer 
Antonio ne riportava dolore e noia ineſtimabile. 

Era nella Citta di Lucca uno gentiluomo della famiglia 
de' Guinigi, chiamato Mefler Franceſco, il quale per ricchez- 
Za, per grazia, e per virtu paſſava di lunga tutti gli altri Luc- 
cheſi, lo eſercizio del quale era la guerra, e ſotto i Viſconti 
di Milano aveva lungamente militato; e perche Ghibellino 
era, ſopra tutti gli altri che quella parte in Lucca ſeguitavano 
era ſtimato. 7 

Coſtui trovandoſi in Lucca, e ragunandoſi ſera e mattin 
con li altri cittadini ſotto la loggia del f Podeſta, la quale e 
in teſta della piazza di San Michele, che è la prima piazza di 
Lucca, vide pia volte Caſtruccio con gli altri fanciulli della 
contrada in quelli eſercizj che ĩo diffi di ſopra, eſercitarſi; e 
parendoli che oltre al ſuperarli, egli aveſſe ſopra di loro una 
autorità Regia, e che quelli in un certo modo lo amaſſero e 
riveriſſero, diventò ſommamente deſideroſo di intendere di ſuo 
eſſere. | 

Di che ſendo informato da i circoſtanti, ft acceſe di mag- 
gior deſiderio di averlo appreſſo di ſe ; e un giorno chiamatolo, 


. 


i] domando, dove piu volentieri ſtarebbe, o in caſa di uno 


gentiluomo che gl' inſegnaſſe cavalcare e trattare armi, o in 
caſa d' uno prete, dove non ſi vedeſſe mai altro che ufizj e meſſe. 
Conobbe Meſſer Franceſco quanto Caſtruccio fi rallegrò, 


ſentendo ricordare cavalli e armi : pure ſtando un poco vergo- 


gnoſo, e dandoli animo Meſſer Franceſco a parlare, riſpoſe; 
che quando piaceſſe al ſuo Meſſere, che non potrebbe avere 
maggior piacere che laſciare li ſtudi del prete e pigliare quell! 
del foldato. Piacque aſſai a Meſſer Franceſco la riſpoſta, e 
in breviſſimi giorni operò tanto, che Meſſer Antonio glielo 
concedette; a che lo ſpinſe pid che alcuna altra coſa la natura 
del fanciullo, giudicando non lo potere tenere molto tempo cosi. 

Paſſato pertanto Caſtruccio di caſa di Meſſer” Antonio Ca- 
ſtracani Canonico, in caſa di Meſſer Franceſco Guinigi 8 Con- 

f Podeſtà, a kind of chief juſtice. | 

2 Condottiero, was in thoſe times a man of fortune, who keeping 


a number of ſoldiers in his own pay, hired out himſelf and his fol- 
lowers to any Prince that was at war. 
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at all of them, leaving the eccleſiaſtical books aſide, he be- 
gan to handle arms, nor delighted in any thing but either 
in managing them, or with other his equals, to run, leap, 
and wreſtle, and other ſuch exerciſes ; in which he ſhowed a 
very great power of body and mind, and overcame all the 
others of his age. And if he ever read ſometime, no read- 


ings pleaſed him, but thoſe that ſpoke of wars and things at- 


chieved by the greateſt men. From which thing, Meſſer An- 
tonio received inconceiveable pain and diſguſt. | 
There was in the city of Lucca, a gentleman of the family 
of the Guinigi, called Meſſer Franceſo, who in riches, in- 
tereſt, and good qualities, went far beyond all the other 
Luccheſe, whoſe exerciſe was war, and had long ſerved un- 


der the Viſconti of Milan; and becauſe he was a Ghibelline, 


he was eſteemed above all the others tha: followed that party 
in Lucca. | Fw 

This man reſiding in Lucca, and aſſembling evening 
and morning with the other citizens under the Portico of 
the Podeſta that is at the head of St. Michael's ſquare, which 
is the principal ſquare in Lucca, ſaw many times Caſtruccio 
exercifing himſelf with, the other boys of the ſtreet in thoſe 
exerciſes that I ſaid above; and ſeeming to him, that, be- 
fides overcoming them, he had a royal authority over them ; 
and that thoſe in ſome manner loved and revered him, he be- 
came extremely defirous of underſtanding of his condition, - 

Of which, being informed by the by-ſtanders, he was 
kindled with a greater deſire of having him near himſelf; and 
one day calling him, aſked him where he would moſt willingly 
live, whether in the houſe of a gentleman who would teach 


him to ride and manage arms, or in the houſe of a Prieſt, 


where nothing elſe was to be ſeen but offices and maſles ? 
Meſſer Franceſco perceived how much Caſtruccio glad- 
dened hearing mention made of horſes and arms; yet remain- 
ing a while baſhful, and Mefler Franceſco giving him courage 
to ſpeak on, he anſwered, that if it ſhould pleaſe his maſter, _ 
that he could not have @ greater pleaſure than to leave the 
ſtudy of Prieſthood and betake to thoſe of the ſoldier. The 
anſwer pleaſed Meſſer Franceſco much, and in a very few 
days he did fo much, that Meſſer Antonio granted him to him; 
to which, more than any thing elſe, the nature of the boy in- 
— him, thinking not to be able to keep him a long while 
thus. ee e | 5 
Caſtruccio therefore being paſſed from the houſe of Meſſer 
Antonio Caſtracani the Canon, into the houſe of — 
| HY ran- 
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dottiero, & coſa ftraordinaria a penſare in quanto breviſſimo 
tempo ei divento pieno di tutte quelle virtu e coſtumi, che in 
uno gentiluomo ſi richieggono: In prima ei ſi fece uno ec- 
cellente cavalcatore, perchè ogni ferociſſimo cavallo con ſom- 
ma deſtrezza maneggiava; e nelle gioſtre e ne' torniamenti, 
ancora che giovinetto, era più che alcun altro riguardevole; 
tanto che in ogni azione © forte o deſtra non trovava uomo 
che lo ſuperaſſe. A che ſi aggiugnevano i coſtumi, dove ſi 
vedeva una modeſtia ineſtimabile; perchè mai non ſe gli ve- 
deva fare atto, o ſentivaſegli dire parola che diſpiaceſſe, e era 
riverente a i maggiori, modeſto con gli eguali, e con gli in- 
feriori piacevole. Le quali coſe lo facevano non ſolamente 
da tutta la famiglia de* Guinigi, ma da tutta la Citta di Lucca 
amare. | RG. 

Occorſe in quelli tempi, ſendo gia Caſtruccio di dieciotto 
anni, che i Ghibellini furono cacciati da i Guelf di Pavia, in 
favore de' quali fu mandato da i Viſconti di Milano Meſſer 
Franceſo Guinigi, con il quale ando Caſtruccio, come quello 
che aveva il pondo di tutta la compagnia ſua : nella quale 
eſpedizione Caſtruccio dette tanti ſaggi di prudenza e d'ani- 
mo, che niuno che in quella impreſa ſi trovaſſe h ne acquiſtò 
grazia appreſſo di qualunque quanta ne riportò egli; e non 
ſolo il nome ſuo in Pavla, ma in tutta la Lombardia divento 
grande e onorato. 

Tornato adunque in Lucca Caſtruccio, afſai più ſtimato 
che al partire ſuo non era, non mancava (in quanto a lui era 
poſſible) di farſi amici, oſſervando tutti quelli modi che a 
guadagnarſi uomini ſono neceſſarj. Ma ſendo venuto Meſſer 
Franceſco Guinigi a morte, e avendo laſciato un ſuo figliuolo 
di età di anni tredici, chiamato Pagolo, laſciò tutore e go- 
vernatore de' ſuoi beni Caſtruccio, avendolo innanzi al mo- 
rire fatto venire a ſe, e pregatolo che fuſſe contento allevare 
il ſuo figliuolo con quella fede che era ſtato allevato egli, e 
quelli meriti che non aveva potuto rendere al padre, rendeſſe 
al figliuolo. | 

Morto pertanto Meſſer Franceſco Guinigi e rimaſo Caſtruc- 
cio governatore e tutore di Pagolo, accrebbe tanto in riputa- 
zione e potenza, che quella grazia che ſoleva avere in Lucca, 
ſi converti parte in invidia, talmente che molti come uomo 
ſoſpetto e che aveſſe l'animo tirannico, lo calunniavano : tra 
i quali il primo era Meſſer Giorgio delli Opizi, capo dalla 
parte Guelfa. Coſtui ſperando per la morte di Meſſer Fran- 
ceſco rimanere come Principe di Lucca, li pareva che Ca- 


b Ne acquiflo from acguiſtare; in French en acguit from acpuerir. 
| ſtruccio, 
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Franceſco Guinigi an officer, it is an extraordinary thing 


to think in how very ſhort time he became full of all thoſe 

ualifications and manners which are required in a gentleman. 
Firſt he made himſelf an excellent rider, fo that he managed 
the moſt ferocious horſe with the utmoſt dexterity, and 
in juſts and tournaments, although very young, was more re- 
markable than any other. So that in every action that re- 
quired either ſtrength or dexterity, he did not find any man 
who. could overcome him. To which were added his man- 
ners, in which an inconceivable modeſty was ſeen ; becauſe 
none ever ſaw him do any act or heard him ſay a word that 
would diſpleaſe; and he was reverential to his ſuperiors, modeſt 
with his equals, and kind with his inferiors. Which things 
made him beloved, not only by the family of the Guinigi, 


but all the City of Lucca. 


It happened in thoſe times, Caſtruccio being already eigh- 
teen years old, that the Ghibellines were driven out from 
Pavia by the Guelfs, in whoſe favour Meſſer Franceſco Gui- 
nigi was ſent by the Viſconti of Milan, with whom Caſtruccio 
went, as it was he who had the whole charge of his com- 
pany; in which expedition Caſtruccio gave ſo many ſpeci- 
mens of his prudence and courage, that none of thoſe who 
went upon that enterpriſe obtained /a much favour with 
every body as he did ; and his name became great and ho- 
noured, not only in Pavia, but throughout all Lombardy. 

Caſtruccio then being returned to Lucca, much more 
eſteemed than he was at the time of his departure, did not fail 
(as far as for him it was poſſible) to make friends, practiſing 
all thoſe means which are neceſſary to gain men. But Mei- 
ſer Franceſco being come to die, and having left a ſon of 
the age of thirteen years, called Paul, left Caſtruccio tutor 
and governour of all his goods, having made him come to 
him à little before his death, and deſired him that he would 
be contented to bring up his ſon with that kindneſs that 
had been brought up; and that he would repay to the fon 
thoſe favours which he could not repay to the father. - 

Meſſer Franceſco Guinigi being therefore dead, and Ca- 
ſtruccio left Governour and Tutor of Pagolo, he increaſed 
ſo much in reputation and power, that that favour, which he 
was uſed to have in Lucca, was converted partly into envy, 
ſo that many ſlandered him as a man ſuſpected, and that 
had a tyrannical foul. Amongſt whom the firft was Meſſer 
Giorgio of the Opizi, the head of the Guelf party. This man, 
hoping by the death of Meſſer Franceſco to remain as Prince 

| | of 
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ww ITA DI CASTRUCCIO. 
ſtruccio, ſendo rimaſto in quello governo, per la grazia che 
Ii davano le ſue qualita, gliene aveſſe tolta ogni occaſione, e 
per queſto andava ſeminando coſe che li toglieſſero grazia: di 
che Caſtruccio preſe prima ſdegno, al quale poco dipoi ſi ag- 
giunſe il ſoſpetto, perchè penſava che Meſſer Giorgio non po- 
ſerebbe mai di metterlo in diſgrazia al Vicario del Re Ruberto 
di Napoli, che lo farebbe cacciare di Lucca. 


Era Signor di Piſa in quel tempo Uguccione della Fagiuola, 


d' Arezzo, il quale prima era ſtato eletto da Piſani loro Capi- 


tano, dipoi fe n'era fatto Signore: appreſſo di Uguccione fi 
trovavano alcuni fuoruſciti Luccheſi della parte Ghibellina, 
con i quali Caſtruccio tenne prattica di rimetterli con lo aiuto 
di Uguccione, e communicò ancòra queſto ſuo diſegno con 
i ſuot amici di dentro, i quali non potevano ſopportare la po- 
tenza degli Opizi. Dato pertanto ordine a quello che do- 
vevano fare, Caſtruccio cautamente affortifico la torre delli 
Oneſti, e quella riempie di munizione e di molta vettovaglia, 
per potere, biſognando, mantenerſi in quella qualche giorno; 
e venuta la notte che ſi era compoſto con Uguccione, dette 
il ſegno a quello, il quale era ſceſo nel piano con di molta 
gente tra i monti e Lucca; e veduto il ſegno ſi accoſto alla 
porta San Piero, e miſe fuoco nello i antiporto. 


Caſtruccio dall' altra parte levo il romore, chiamando il 
popolo all' arme, e sforzò la porta dalla parte di dentro. Tale 
che entrato Uguccione e le ſue genti, corſero la Terra, e 
ammazzarono Meſſer Giorgio con tutti quelli della ſua fa- 
miglia, e con molti altri ſuoi amici e partigiani, e il gover- 


natore cacciarono; e lo Stato della Citta fi riformò ſecondo 


che ad Uguccione piacque, con grandiſſimo danno di quella; 
perchè ſi trova che più di cento famiglie furono cacciate 
allora di Lucca. | | 


Quelli che fuggirono, una parte ne andd a Firenze, un' 
altra a Piſtoia ; le quali Citta erano rette da parte Guelfa, e 
per queſto venivano ad eſſere inimiche ad Uguccione e a'Luc- 


E parendo a Fiorentini e a gli altri Guelfi, che la parte 
Ghibellina aveſſe preſo in Toſcana troppa autorita, conven- 
nero inſieme di rimettere i fuoruſciti Luccheſi, e fatto un 


i Antiporto, a compounded word from anti, contracted from avanti, 
before, and Porta, Gate. Autiporto is an old fortification term. | 
2 groſſo 
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of Lucca, it ſeemed to him that Caſtruccio; being continued 
in that government, for the acceptableneſs that his qualitieis 
procured him, had taken from him all opportunities of execut- 
ing it; and for this he went about ſowing reports that might 
take from him his intereſt ; at which Caſtruccio firſt took 1n- 
dignation, to which a little after was added ſuſpicion, becauſe 
he thought that Meſſer Giorgio would never forbear to bring 
him into a fate of disfavour with the vicar of Robert King of 
Naples, who would have driven him out of Lucca. | 


Uguccione of the Fagiuola's family of Arezzo was in that 
time Lord of Piſa, who firſt had been elected by the Piſans 
for their General, and afterwards had made himſelf Lord of 
it. With Uguccione there were ſome outlawed Luccheſe of 
the Ghibelline party, with whom Caſtruccio held correſpon- 
dence about the W them to their country by the help of 
Uguccione, and communicated likewiſe this thought with his 
friends within the City, who could not bear the power of the 
Obizi. Having therefore methodized that which they were 
to do, Caſtruccio cautiouſly fortified the Tower of the Oneſti, 
and that he filled with ammunition and much proviſion, that 
he might, F neceſſary, maintain himſelf in it ſome days; and 
the night coming, which he had agreed upon with Uguccione, 
he gave him the ſignal, who was come down on the plain with 
many people between the mountains and Lucca; and he ſee- 
ing the fignal, approached the gate of St. Peter, and ſet fire 
to the out-gate. | 


Caſtruccio on the other ſide raiſed the out-cry, calling the 
people to arms, and forced the gate from the fide within. 
So that Uguccione entering with his people, they ſcowered 
the town, and killed Meſſer Giorgio with all thoſe of his 
family and many other of his friends and followers, and they 
drove out the Governour ; and the government of the City 
was reformed as it pleaſed Uguccione, to the very great hurt 
of it ; becauſe we find that above a hundred families were then 
driven out of Lucca. | 


Of thoſe families that fled, one part went to Florence, ano- 
ther to Piſtoja, which were governed by the Guelf party; and 
2 this, they turned to be enemies to Uguccione and the Luc- 

eſe. . | | 

And it ſeeming to the Florentines and to the other Guelfs, 
that the Ghibelline party had taken too much authority in 
Tuſcany, they agreed together to reſtore to their own country 
the outlawed Luccheſe ; and 1 a large army, they came 

| to 
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groſſo eſercito, ne vennero in Val di Nievole, e occupato 
monte Catini, di quivi ne andarono a campo a monte Carlo, 
per avere libero il paſſo di Lucca. 5 

Pertanto Uguccione ragunata aſſai * gente Piſana e Luc- 
cheſe, e di più molti cavalli Tedeſchi che traſſe di Lombardia, 
ando a truovare il campo de' Fiorentini; il quale ſentendo 
venire i nimici ſi era partito da monte Carlo, e poſtoſi tra 
monte Catino e Peſcia; e Uguccione ſi miſſe ſotto monte Carlo 
propinquo a' nimici a due miglia, dove qualche giorno tra i 
cavalli dell' uno e dell' altro efercito fi fece alcuna legaier 
zuffa; perche ſendo ammalato Uguccione, i Piſani e i Luc- 
cheſi ſi fuggivano di fare la giornata con li nimici. | 

Ma ſendo Uguccione aggravato nel male, ſi ritirò per cu- 
rarſi a monte Carlo, e laſcid a Caſtruccio la cura dello eſer- 
cito: Le quale coſa fu la rovina de' Guelfi, perche queſti pre- 
ſono animo, parendo loro che lo efercito nimico fuſſe rimaſo 
ſenza capitano. Il che Caſtruccio conobbe, e atteſe per al- 
cuni giorni ad acereſcere in loro queſta opinione, moſtrando 
di temere, non laſciando uſcire alcuno delle munizioni del 
campo; e dall' altra parte r Guelfi quanto piu vedevano queſto 
timore, tanto piu diventavano inſolenti, e ciaſcuno giorno or- 
dinati alla zuffa ſi preſentavano allo eſercito di Caſtruccio. II 
quale, parendoli avere dato loro aſſai animo e conoſciuto For- 
dine loro, deliberò fare la giornata con quelli; e prima con 
le parole fermò lo animo de ſuoi ſoldati, e moſtrò loro la vit- 
toria certa quando voleſſero ubbidire alli ordini ſuoi. 

Aveva Caſtruccio veduto come li nimici avevano meſſe tutte 
le loro forze nel i mezo delle ſchiere, e le genti più deboli 
nelle corna di quelle: onde che eſſo fece il contrario; perchè 
meſſe nelle corna del ſuo eſercito Ia piu valoroſa gente che 
aveſſe, e ne] mezo quella di meno ſtima: e uſcito de' ſuoi 
alloggiamenti con queſto ordine, come prima venne alla viſta 
dello eſercito nimico, il quale inſolentemente (ſecondo l'uſo) 
lo veniva a trovare, comando che le ſquadre del mezo an- 
daſſero adagio, e quelle delle corna con preſtezza ſi moveſ- 
ſero : tanto che quando venne alle mani con i nimici, le cor- 
na ſole dell' uno e dell' altro eſercito combattevano, e le 
ſchiere del mezo ſi poſavana ; perche le genti di mezo di Ca- 
ſtruccio erano rimaſte tanto indietro, che quelle di mezo delli 
nimici non le aggiugnevano, e cosi venivano le più gagliarde 


& Gente, in Latin gers, in Macchiavel it means almolt always 
gente d arme, ſoldati, warfaring people; though its original ſignifica- 
tion is ſimply peapie, or many peopie together, | | 

I Blezo, inidaie 5 now it is geticrally written with two 22, 
mexxo. ; | 
genti 
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to the valley of Nievole, and having occupied Monte Cati- 


ni; from hence they went to encamp to Monte Carlo, to 
have the paſlage free to Lucca. | | 


Uguccione having therefore collected many Luccheſe and 
Piſan people, and further many German horſe, which he' 
drew out of Lombardy, went to find the encampment of 
the Flcrentines ; who hearing the enemies coming had de- 
parted from Monte Carlo, and ſituated themſelves between 
Monte Catino and Peſcia, and Uguccione poſted himſelf un- 
der Monte Carlo near the enemies, at the diſtance of two 
miles, where ſc ne days ſome light ſkirmiſhes only were made 
between the horſe of one and the other army ; becauſe Uguc- 
cione being ſick, the Piſan and the Luccheſe avoided to come 
to a battle with the enemies. | 


But Uguccione being preſſed by his fickneſs, retired to 
cure himſelf to Monte Carlo, and left to Caftruccio the care 
of the army ; which thing was the ruin of the Guelfs, be- 
cauſe they took courage, it ſeeming to them that the enemy's 
army was left without a captain; which Caſtruccio perceived, 
and employed himſelf for ſome days to increaſe in them this 
opinion, ſhowing fear, and not letting any body go out from 
the retrenchments of the camp; and on the other part, the 
Guelfs the more they ſaw this fear became more inſolent, 
and every day; ranged for battle, preſented themſelves be- 
fore the army of Caftruccio ; who, thinking he had given 
them courage enough, and knowing their diſpoſition, reſolved 
to come to a battle with them; and firſt with his words 
ſtrengthened the mind of his ſoldiers, and ſhowed them the 
victory certain if they would but obey his commands. 


Caſtruccio had ſeen how the enemies had put all their 
ſtrength in the middle of the ſquadrons, and the weaker people 
in the wings of them; ſo that he did the contrary, becauſe 
be put in the wings of his army the moſt valorous people that 
he had, and in the middle thoſe of leſs value. And coming 
forth from his quarters in this order, as ſoon as he came in 
ſigbt of the enemy's army that came inſolently to meet him, 
according to their practice, ordered that the troops in the middle 
ſhould come ſlowly on, and thoſe on the wings ſhould move 


with quickneſs: ſo that when he came up to the enemies, 


only the wings of one and the other army fought, and the 
troops in the middle were without action, becauſe the troops 
of the middle of Caſtruccio had remained ſo much behind, 


that thoſe of the middle of the enemies could not join them; 
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genti di Caſtruccio a combattere con le piu deboli delli ni- 
mici, e le più gagliarde loro {i potavano, ſenza potere of- 
fendere quelli avevano allo incontro, o dar alcuno aiuto a' 
ſuoi. Talchè ſenza molta difficulta 1 nimici dell' uno e dell 
altro corno ſi meſſero in volta, e quelli di mezo ancora ve- 
dendoſi nudati da i fianchi de' ſuoi, ſenza aver potuto moſtrare 
alcuna loro virta it fuggirono. 


Fu la rotta e la ucciſione grande, perchè vi furono morti 
meglio che & mila uomini, con molti caporali e grandi ca- 
valieri di tutta Toſcana di parte Guelfa, e di pin molti Prin- 
cipi che erano venuti in loro favore, come furono Piero fra- 
tello del Re Ruberto, e Carlo ſuo nipote, Filippo ſignore di 
Taranto; e della parte di Caſtruccio non aggiunſero a CCC, 
tra' quali mori Franceſco figliuolo di Uguccione, il quale 
giovinetto e volonteroſo nel primo aſſalto ſu morto. 


Fece queſta rotta al tutto grande il nome di Caftruccio, in 
tanto che ad Uguccione entrò tanta geloſia e ſoſpetto dello 
Stato ſuo, che non mai penſava ſe non come lo poteſſe ſpe- 
gnere; parendoli che quella vittoria li aveſſe non dato, ma 
tolto l' imperio. E ſtando in queſto penſiero, aſpettando oc- 
caſione oneſta di mandarlo ad effetto, occorſe che fu morto 
Pier' Agnolo Micheli, in Lucca uomo qualificato e di grande 
ſtimazione, l'ucciditore del quale fi rifuggi in caſa di Ca- 
ſtruccio; dove andando i ſergenti del Capitano per prenderlo, 
furno da Caſtruccio ributtati, in tanto che l'omicida, me- 
diante gli aiuti ſuoi, ſi ſalvo. 


La qual coſa ſentendo Uguccione, che allora ſi trovava 

a Piſa, e parendoli avere giuſta cagione a punirlo, chiamò 
Neri ſuo figliuolo, al quale aveva gia data la fignoria di Luc- 
ca, e li commiſſe che ſotto titolo di convitare Caſtruccio, lo 
prendeſſe e faceſſe morire. Donde che Caſtruccio andando 
nel palazzo del Signore domeſticamente, non temendo di al- 
cuna ingiuria, fu prima da Neri ritenuto a cena, e dipoi 
preſo. E dubitando Neri che nel farlo morire ſenza alcuna 
giuſtificazione, il popolo non ſi alteraſſe, lo ſerbò vivo, per 
intendere meglio da Uguccione come li pareſſe da governarſi. 
II quale biaſimando la tarditz e viltà del figliuolo, per dare 
perfezione alla coſa, con CCCC cavalli ft. uſci da Piſa per 
andare a Lucca: e non era ancora arrivato a i Bagni, che i 
Piſani preſero Varmi, e ucciſero il Vicario di Uguccione e 
gli altri di ſua famiglia che erano reſtati in Piſa, e feciono lor 
dignore il Conte Gaddo della Gherardeſca. | | 
8 Senti 
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and thus the ſtronger troops of Caſtruccio came to fight with 
the weaker of the enemy, and their ſtouteſt nen were out of 
action, without being able to attack thoſe that they had againſt 
them or giving help to their own people. So that without much 
difficulty the enemies of one and the other wing put themſelves 
to flight, and thoſe in the middle likewiſe, ſeeing themſelves 


laid open on the flanks by their people, fled, without having 
been able to ſhow any proof of their valour. 


The rout and the ſlaughter was great, becauſe more than 
ten thouſand people were killed, with many chiefs and great 
knights of all farts of Tuſcany of the Guelf party, and 
further, many Princes who had come to their help, as were 
Peter the brother of King Ruberto, Charles his nephew, 
and Philip Lord of Taranto; and on the fide of Caftruccio 
they did not amount to three hundred, amongſt whom died 
Francis, a ſon of Uguccione, who, being young and eager, 
was killed in the firſt aſſault. | 

This rout made the name of Caſtruccio quite great, ſo that 
there entered ſo much jealouſy and ſuſpicion into Uguccione 


for Feud of his eſtate, that he never thought but how he 


could cruſh him, ſeeming to him that that victory had not 
given him but taken away dominion. And keeping in this 
thought, waiting for a decent opportunity to put it in execu- 
tion, it fell out that Peter Angelo Micheli was killed, a man 
of quality in Lucca, and of great reputation, whoſe killer 
fled into the houſe of Caſtruccio, where the ſerjeants of the 
captain going to take him, were repulſed by 8 ſo 
that the murderer, by means of his help, ſaved himſelf. 
Which thing Uguccione hearing, who then was reſident 
in Piſa, and ſeeming to himſelf to have a juſt reaſon to puniſh 
him, called Neri his fon, to whom he had already given the 
Lordſhip of Lucca, and ordered him, that under pretence to 
invite Caſtruccio to an entertainment, he ſhould take him, and 
make him die. So that Caſtruccio going to the Palace of 
the Lord familiarly, and not fearing any injury, was firſt 
kept at ſupper by Neri, and after taken. And Neri doubt- 
ing, leſt in making him die without any juſtification the 
people ſhould be enraged, preſerved him alive, to underſtand 
better from Uguccione how he ought to conduct himſelf ; who 
blaming the ſlowneſs and cowardice of hrs ſon, to give com- 
pletion to the thing, with four hundred horfe went out of 
Piſa to go to Lucca; and he was not yet arrived at the Baths, 
but the Piſans took up arms and killed the Vicar of Uguc- 
cione, and the others of his family who had remained in 
Piſa, and made Count Gaddo della Gherardeſca their Lord. 
| M 3 Uguc- 
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Senti Uguccione prima che arrivaſſe a Lucca lo accidente 
ſeguito in Fifa, nè gli parſe di tornare indietro, acciocche i 
Luccheſi con lo eſempio de' Piſani non li ſerraſſero ancora 
quell: le porte. | | 


Ma. i Luccheſi ſentendo i caſi di Piſa, non oftante che 
Uguccione fuſſe yenuto in Lucca, preſa occaſione della libe- 
razione di Caſtruccio, cominciarono prima ne? circoli per le 
piazze. a parlare ſenza riſpetto, dipoi a fare tumulto, e da 
quello vennero all' armi, domandando che Caſtruccio fuſſe 
libero; tanto che Uguccione per timore di peggio lo traſſe di 
prigione. Donde che Caſtruccio ſubito ragunati ſuoi amici 
con il favore del popolo fece impeto contro ad Uguccione, il 
quale vedendo non avere rimedio, ſene fuggi con li amici ſuoi, 


e ne andò in Lombardia a trovare i ſignori della Scala, dove 
poveramente mori. 


Ma Caſtruccio di prigionero diventato come Principe di 
Lucca, operò con gli amici ſuoĩ e con il favore freſco del po- 
polo in modo, che fu fatto Capitano delle loro genti per un 
anno: il che ottenuto, per darſi riputazione della guerra, di- 


ſegno di ricuperare a i Luccheſi molte terre che ſi erano ri- 


beilate dopo la partita di Uguccione, e andò con il favore de' 
Piſani, con li quali ſi era collegato, a campo a Serezana, e 
per iſpugnarla fece ſopra eſſa una baſtia, la quale dipoi mu- 
tata da 1 Fiorentini ft chiama oggi Serezanello, e in tempo di 
duoi meſi preſe la Terra. Dipoi con queſta riputazione oc- 
cupò Maſſa, Carrara, e Lavenza, e in breviſſimo tempo oc- 
cupò tutta Lunigiana. E per ſerrare il paſſo che di Lom- 
bardia viene in Lunigiana, eſpugno Pontremoli, e ne traſſe 
Meſſer Anaſtaſio Palaviſini che n'era Signore. 


Tornato a Lucca con queſta vittoria fa da tutto il popolo 
incontrato, nè parendo a Caſtruccio da differire il farſi Prin- 
cipe, mediante Pazzino dal Poggio, Puccinello dal Portico, 
Franceſco Boccanſacchi, e Cecco Guinigi, allora di grande 
riputazione in Lucca, e corrotto da lui, ſe ne fece Signore, e 
ſolennemente e per deliberazione del popolo fu eletto Prin- 


Era venuto in queſto tempo in Italia Federigo di Baviera 
Re de Romani, per prendere la corona dello Imperio, il quale 


Caſtruccio fi fece amico, e lo andò a trovare con CCC C ca- 


valli, e laſciò in Lucca ſuo luogotenente Pagolo Guinigi, del 
que per la memoria del padre faceva quella ſtimazione che 
e fuſſe nato di lui. df) id ob be ue abum b ä 
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| Upuccione heard, before that he arrived at Lucca, the ac- 
cident that bappemsd 'i in Piſa; nor did it ſeem proper to him 
to return back, leſt the Luccheſe, after the example of the 


Piſans, ſhould Kewiſe ſhut their gates to him. 


But the Luccheſe hearing the accident fallen out at Piſa, 
notwithſtanding that Uguccione was come to Lucca, taking 
the opportunity of Caſtruccio's delivery, began firſt in com- 
panies in their ſquares to talk without reſpect, then to make 
tumult, and from it they came to arms, demanding that Ca- 
ſtruccio ſhould be free; ſo that Uguccione, for fear of worſe, 
drew him out of priſon, Therefore Caſtruccio having im- 
mediately aſſembled his friends, made an attack upon Uguc- 
cione, who ſeeming to have no remedy, fled away with his 
friends, and went into Lombardy to find the Lords Della 
Scala, where he died in poverty. 

But Caſtruccio from a priſoner becoming a Prince @ Lice 
ca, behaved in /uch a manner with his friends and with the 
freſh favour of the people, that he was made captain of their 
people for a year; which obtained, to give himſelf reputa- 
tion of war, he projected to recover to the Luccheſe many 
towns which had rebelled after the departure of Uguccione, 
and went with the favour of the Piſans, with whom he 
had made alliance, to encamp at Serezana ; and to take it 
made againſt it a redoute, which afterwards, changed as to 
the name by the Florentines, is to this day called Serezanello, 
and in the time of two months he took the town. Then 
with this /ame reputation occupied Maſſa, Carrara, Lavenza, 
and in a very ſhort time took all Lunigiana ; and to ſhut up 
the paſſage that comes from Lombardy into Lunigiana, he 
took Pontremoli, and drew out of it Meſſer Atanaſio Pala- 
viſini, who was Lord of it. 

Returning to Lucca with this victory be was met by all the 
people, and it not ſeeming proper to Caſtruccio to defer to make 
himſelf Prince, by the means of Pazzino dal Poggio, Puc-. 
cinello dal Portico, Franceſco Boccanſacchi, and Cecco Gui- 
nigi, then of great reputation in Lucca, and corrupted by him, 
he made himſelf Lord of it, and ſolemnly and by the deter- 
mination of the people, he was elected Prince. 

In this time Frederick of Bavaria King of the Romans 
was come into Italy, to take the crow¾yn of the Empire, whom 
Caſtruccio made his friend, and went to meet him with four 
hundred horſe, and left in Lucca, as his Lieutenant, Paulo 
Guinigi, whom, for the memory N his father, he conifer: 
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Fu ricevuto Caſtruccio da Federigo onoratamente, e da- 
toli molti privilegj e lo fece ſuo luogotenente in "Toſcana. 
E perchè i Piſani avevano cacciato Gaddo della Gherardeſca, 
e per paura di lui erano ricorſi a Federigo per aiuto, Fede- 
rigo fece Caſtruccio Signore di Piſa, e i Piſani per timore 
della parte Guelfa, e in particulare de' Fiorentini lo accetta- 
rono. | 


Tornatoſene pertanto Federigo nella Magna, e laſciato 
uno governatore delle coſe d'Italia a Roma, tutti i Ghibel- 
lini Toſcani e Lombardi, che ſeguivano le parti dell' Imperio, 
ſi rifuggirono a Caſtruccio, e ciaſcuno li prometteva l'Imperio 
della ſua patria quando per ſuo mezo vi rientraſſe, tra i qua- 
li furono Matteo Guidi, Nardo Scolari, Lapo Uberti, Ge- 
rozzi Nardi, e Piero Buonaccorſi tutti Ghibellini e fuoruſciti 
Fiorenti. E diſegnando Caſtruccio per il mezo di coſtoro e 
con le forze ſue farſi Signore di tutta Toſcana, per darſi pin 
riputazione ſi accoſtò con Meſſer Matteo Viſconti Principe di 
Milano, e ardino tutta la Citta e il ſuo paeſe all' armi. 


E perche Lucca aveva cinque porte, diyiſe in cinque parti 
il contado, e quelle armò e diſtribu! ſotto capi e inſegne; 
tale che in uno ſubito metteva inſieme XX mila uomini, 


- 


ſenza quelli che gli potevano venire in aiuto da Piſa, 
Cinto adunque di queſte farze e di queſti amici, accadde 
che Meſſer Matreo Viſconti fa aſſaltato da i Guelfi di Pia- 
cenza, i quali avevano cagciatj i Ghibellini, in aiuto de' 
quali i Fiorentini e il Re Ruberto avevano mandate le loro 
genti. Donde che Meſſer Matteo richieſe Caſtruccio che 
doveſſe aſſaltare i Fiorentini, acciocche quelli, coſtretti a di- 
fendere le caſe loro, rivocaſſero le loro genti di Lombardia. 
Cos: Caſtruccio con aſſai gente aſſaltò il Val d' Arno, e oc- 
cupo Fucecchio e San Minjato con grandiſſimo danno del 
eſe ; onde che 1 Fiorentini per queſta neceſſità rivocarono 
*g 4 genti. Le quali a fatica erano tornate in Toſcana, 
* Caſtruccio fu coſtretto da un' altra neceſſità tornare a 
ucca. | 


Era in quella Citta la famiglia di Paggia potente, per avere 
fatto non ſolamente grande Caſtruccio, ma Principe; e non 
paxendo eſſer rimunerata ſecondo i ſuoi meriti, convenne 


con alte famiglie di Lucca di ribellare la Citte, e cacciare 


afltruccio. preſa una mattina occaſione corſero armati al 
Juogotenente che Caſtruccio ſopra la giuſtizia ivi teneva, e lo 
ammaz- 
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Caſtruccio was received honourably by Federigo, and many 
privileges given him, and the Emperor made him his lieute- 
nant in Tuſcany. And becauſe the Piſans had driven out 
Gaddo della Gherardeſca, and for fear of him had recourſe 
to Federigo for help; Federigo made Caſtruccio Lord of Pi- 
ſa, and the Piſans, for fear of the Guelf party, and in par- 
ticular of the Florentines, accepted him. | 

Federigo returning therefore to Germany, and leaving a 
governor in Rome for his affairs of Italy, all the Ghibellines, 
Tuſcan and Lombard, that followed the party of the Empire, 
fled to Caſtruccio, and every one of them promiſed him the 
ſovereignty of his country, if by his means he could get into 
it again, among whom there were Matteo Guidi, Nardo Sco- 
lari, Lapo Uberti, Gerozzi Nardi, and Peter Buonaccorſi, 
all Ghibellines and outlawed Florentines. And Caſtruccio 
deſigning, by means of theſe: and with his awn forces, to 
make himſelf Lord of all Tuſcany, to give himſelf more re- 
putation united himſelf to Meſſer Matteo Viſconti Prince of 
Milan, and put his whole city and country in a military diſ- 
ofition. a 
7 And becauſe Lucca had five gates, he divided the territo 
in five parts, and thoſe he armed, and diſtributed under Chiefs 
and banners; ſo that on a ſudden he could bring together 
twenty thouſand men, without thoſe that could come to his 
help {om Piſa. 5 | | £ 

Surrounded then by theſe forces and by theſe friends, it 
happened that Meſſer Matteo Viſconti was aſſaulted by the 
Guelfs of Piacenza, who had driven out the Ghibellins, to 
whoſe help the Florentines and King Ruberto had ſent their 
troops. So that Meſſer Matteo required of Caſtruccio that 
he ſhould affault the Florentines, that they, being forced to 
defend their 9107 houſes, might recal their people from Lom- 
bardy. Therefore Caſtruecio with many ſoldiers affaulted 


| the valley of Arno, and took Fucecchio and San Miniato, 
to the great hurt of the country ; ſo that the Florentines, | 
, through this neceſſity, recalled their troops; which had ſcarcely Y 
a arrived into Tuſcany but Caſtruccio was conſtrained by an- 1 
other neceſſity to return to Lucca. 4 
In that city the family of Poggio was powerful, becauſe 2 
e of having made Caſtruccio not only great, but Prince; and 6 
1 ſeeming to them not to be remunerated according to their # 
"x merits, they agreed with other families of Lucca to nate the ; 
re city rebel, and drive out Caſtruccio. And one morning ta- 1 
al king an opportunity they ran armed to the lieutenant that Ca- [ | 
lo ſtruccio kept there to adminiſter juſtice and killed him; and * 
L- yy 


intend- 
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ammazzarono; e volendo ſeguire di levare il popolo a romo- 
re, Stefano di Poggio, antico e pacifico uomo, il quale nella 
congiura non era intervenuto, ſi fe innanzi, e coſtrinſe con 
Fautorita ſua li ſuoi a poſare l'armĩ, offerendoſi di eſſere me- 
diatore tra loro e Caſtruccio a fare ottenere a quelli i deſiderj 
loro. | 


Poſarono pertanto coloro Parmi, non con maggiore pru- 
denza che le aveſſero preſe. Perchè Caſtruccio ſentita la no- 
vitz ſeguita a Lucca, ſenza mettere tempo in mezo, con par- 
te delle ſue genti, laſciato Pagolo Guinigi capo del reſto, ſene 
venne in Lucca. E trovato fuori di ſua opinione poſato il 
romore, parendoli avere più facilita di afficurarſt, diſpoſe i 
ſuoi partigiani armati per tutti 1 luoghi opportuni. 


Stefano di Poggio, parendoli che Caſtruccio doveſſe avere 
obbligo ſeco, Vando a trovare, e non pregò per ſe, perchè 
giudicava non avere di biſogno, ma per gli altri di caſa, pre- 
gandolo che condonaſſe molte coſe alla giovanezza, molte 
alla antica amicizia e obbligo che quello aveva con la loro 
caſa. Al quale Caſtruccio riſpoſe gratamente, e lo confortò 
a ſtare di buono animo, moſtrandogli avere piu caro, aver tro- 
vato poſati i tumulti, che non aveva avuto per male la moſſa di 
quelli; e confortò Stefano a farli venire tutti a lui dicendo 
che ringraziava Dio di avere avuto oceaſione di dimoſtrare 
la ſua clemenza e liberalita, Venuti adunque ſotto la fede 
di Stefano e di Caſtruccio, furono inſieme con Stefano im- 
prigionati e morti. 


_. Avevano in queſto mezo i Fiorentini ricuperato San Mi- 
niato, onde che a Caſtruccio parve di fermare quella guerra, 
parendoli, infino che non ſi aſſicurava di. Lucca, di non ſi 
poter diſcoſtare da caſa. E fatto tentare i Fiorentini di triegua, 
facilmente li trovo diſpoſti, per eſſere ancora quelli ſtracchi 
e deſideroſi di fermare la ſpeſa. Fecero adunque triegua per 
duoi anni, e che ciaſcuno poſſedeſſe quello che poſſedeva. 


Liberato pertanto Caſtruccio della guerra, per non incor- 
rere più ne” pericoli che era incorſo, prima ſotto varj colori 
e cagioni ſpenſe tutti quelli in Lucca che poteſſero per am- 
bizione aſpirare al Principato, ne perdonò ad alcuno, privandoli 
della patria, della roba, e quelli, che poteva avere nelle mani, 
della vita; affermando di avere conoſciuto per iſperienza niuno 
di quelli poterli effere fedeli. E per piu ſua ſicurtà fondo una 

51125 fortezza 
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Iitending to go on to raiſe the people to tumult, Stefano di 
Poggio, an old and peaceable man, who had not intervened 
in the conſpiracy, went out, and conſtrained by his autho- 
rity his relations to Jay down the arms, offering himſelf to be 
a mediator between them and Caſtruccio, to make them ob- 


tain their deſires. 


* 


Thoſe people, therefore, laid down the arms with no more 
prudence than they had taken them up; becauſe Caſtruccio 
having heard the innovation happened in Lucca, without ſuffer- 
ing time to intervene, with part of his people, leaving Paolo 
Guinigi at the head of the reſt, went himſelf to Lucca. And 
finding againſt his 9wn expeCtation the tumult quieted, think- 


ing that he had more opportunity to ſecure himſelf, he diſ- 


| poſed his Partifans armed throughout all the proper places. 


Stefano of Poggio, thinking that Caſtruccio ought to have 
an obligation to him, went to find him, and did not entreat 
for himſelf, becauſe he thought that he had not any need of it, 
but for the others of his family, entreating him that he would 
pardon many things to youth, many to the old friendſhip and 
obligation that he had to his houſe. Whom Caſtruccio 
anſwered kindly, and exhorted him to be of good courage, 
ſhowing him that he conſidered it as more pleaſing that he 
found the tumult quieted, than he had taken the commotions 
amiſs; and encouraged Stefano to make them come all to 
him, ſaying, that he thanked Heaven for having had an op- 
portunity of ſhowing his clemency and liberality ; and they 
coming then under the faith of Stefano and of Caſtruccio, 
were together with Stefano impriſoned. and killed. 

The Florentines had in this while recovered San Miniato, 
fo that it ſeemed proper to Caſtruccio to ſtop that war, it ſeem- 
ing to him, that till he ſecured to himſelf Lucca, that he 
could not remove himſelf from home. And having tried the 
Florentines with a truce, he found them ealily diſpoſed to 
it, becauſe of being likewiſe tired and defirous of ſtopping 
the expence. They made then a truce for two years, and 
that every one ſhould. hold what he was poſſeſſed ß. 

Caſtruccio therefore being freed from the war, not to run 
any more into the danger that he had run, firſt, under va- 
rious colours and cauſes, extinguiſhed all thoſe in Luc- 
ca who could, through ambition, aſpire to the ſovereignty, 
nor pardoned any, depriving them of the country, of their 
goods, and, thoſe that he could have in his hands, of their 
life; affirming to have known by A age that none of 
them could be faithful to him. And for his greater ſecurity 
an | he 
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fortezza in Lucca, e fi ſervi della materia delle torri di co- 
loro che egli aveva cacciati e morti. | 


Mentre che Caftruccio aveva poſate Parmi con i Fiorentini, 
e che fi affortificava in Lucca, non mancava di fare quelle coſe 
che poteva ſenza manifeſta guerra operare, per fare maggiore 
la ſua grandezza; e avendo deſiderio grande di occupare Pi- 
ſtoia, parendoli, quando otteneſſe la poſſeſſione di quella 
Citti, di avere un piede in Firenze, fi fece in varj modi 
tutta la montagna amica, e con le parti di Piſtoia fi governava 
in modo, che ciaſcuna confidava in lui. 


Era allora quella Città diviſa (com fi ſempre) in Bianchi e 
Nera. Capo de' Bianchi era Baſtiano di Poſſente, de' Neri Ja- 
copo da Gia, de' quali ciaſcuno teneva con Caſtruccio ſtret- 
tiſime pratiche, e qualunque di loro deſiderava cacciare Pal- 
tro; tanto che Puno, e Faltro dopo molti ſoſpetti vennero all' 
armi. Jacopo ſi fece forte alla porta Fiorentina, Baſtiano 
alla Luccheſe ; e confidando l' uno e l'altro pin in Caſtruccio 
che ne' Fiorentini, giudicandolo più eſpedito e più preſto in 
sd la guerra, mandarono a lui ſegretamente l'uno e Valtro per 
aiuti; e Caſtruccio all' uno e all altro li promeſſe, dicendo a 
Jacopo che verrebbe in perſona, e a Baſtiano che manderebbe 


Pagolo Guinigi ſuo allievo. 


E dato loro il tempo a punto, mando Pagolo per la via di 
Peſcia, e eſſo a dirittura ſe n'ando a Piſtoja, e in sù la meza 
notte, che cosi erano convenuti Caſtruccio e Pagolo, ciaſcu- 
no fu a Piſtoia, e l' uno e l'altro ft riceruto come amico. 
Tanto che entrati dentro, quando parve a Caſtruccio, fece il 
cenno a Pagolo, dopo il quale l' uno ucciſe Jacopo da Gia, e 
Paltro Baſtiano di Poſſente, e tutti li altri loro partigiani furono 
parte preſi e parte morti, e corſono ſenza altre oppoſizioni 
Piſtoia per loro; e tratta la Signoria di palagio, coſtrinſe Ca- 
ſtruccio il popolo a dare ubbidienza, facendo a quello molte 
remiſſioni di debiti vecchi e molte offerte, e cos fece a 
tutto il contado, il quale era corſo in buona parte a vedere il 
nuovo Principe; tale che ognuno ripieno di ſperanza, moſſo 
in buona parte dalle virtù ſue, ſi quietò. 


Occorſe in queſti tempi che il popolo di Roma comincio a 
tumultuare per il vivere caro, cauſandone l'aſſenza del Ponte- 
fice che fi trovava in Avignone, e biaſimavano i governi Te- 
deſchi, in modo che fi facevano ogni di delli omicidj e altri 
diſordini, ſenza che Errico luogotenente dello Imperatore — 

potene 
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he laid the foundation of a fortreſs in Lucca, and made uſe 
for materials of the towers of thoſe that he had driven out 


and put to death. $a) 

While that Caſtruccio had laid down his arms as to the 
Florentines, and that he was ſatisfied himſelf in Lucca, he did 
not neglect to do thoſe things that he could do without mani- 
feſt war, to make his greatneſs greater; and having a great 
deſire to poſſeſs himſelf of Piſtoja, ſeeming to him, if he ob- 
tained the poſſeſſion of that City, to have a foot in Florence 
he made himſelf, by various means, the whole mountain his 
friend, and conducted himſelf in ſuch a manner, with the parties 
in Piſtoja, that each truſted in him. e e 

That City was then divided (as it always was) in Bianchi 
and Neri ( Mhites and Blacks.) Of the Bianchi, Baſtiano di 
Poſſente was the chief, of the Neri Jacopo de Gia, each of 
whom held very cloſe coreſpondence with Caſtruccio, and 
each of them wiſhed to drive out the other; ſo that one and 
the other, after many ſuſpicions came to arms, Jacopo made 
himſelf ſtrong at the Florentine gate, Baſtiano at the Luc- 
cheſe; and one and the other confiding more in Caſtruccio 
than in the Florentines, eſteeming him more expeditious and 
more ready at war, both ſent ſecretly to him for help; and 
Caſtruccio promiſed it to one and to the other, anſwering to 
Jacopo, that he would come to him in perſon, and to Baſtiano, 
that he would ſend Pagolo Guinigi his foſter-ſon. 

And giving them the time exactly, he ſent Pagolo by the 
way of Peſcia, and he went the ſtraight way to Piſtoja, and 
at midnight, becauſe thus Caſtruccio and Pagolo had agreed, 
each was at Piſtoja, and one and the other was received as 
a Friend. So that entering in the town, when it ſeemed fir 
to Caſtruccio, he gave the ſignal to Pagolo; after which, the 
one killed Jacopo di Gia and the other Baſtiano di Poſſente, 
and all their other partizans were partly taken and partly 
killed, and they ſcowered Piſtoja as their own without any 
more oppoſition ; and driving the Lords out of the palace, Ca- 
{truccio forced the people to give obedience, making them 
many remiſſions of old debts and many offers, and ſo he did 
to all the inhabitants of the territory, who had all ran to fea 
the new Prince; ſo that every one full of hope, moved in 
good part by his great qualities, quieted themſelves. 
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: It happened in theſe times, that the people of Rome began 
; to raiſe tumult becauſe of dearneſs of proviſions, alleging 
; as the cauſe of it the abſence of the Pope who reſided in 
3 Avignon, and they blamed the German management; ſo that 
8 every day murdets and other diſorders were committed, with- 
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wes VITADICASTRECCIO, 
poteſſe rimediare ; tanto che ad Errico entro un gran ſoſpetto 
che i Romani non chiamaſſero il Re Ruberto di Napoli, lui 
cacciaſſero di Roma, e n reſtituiſſenla al Papa. Ne avendo il 
pit» propinquo amico a chi ricorrere che Caſtruccio, lo mando 
a pregare fuſſe contento non ſolamente mandare aiuti, ma 
venire in perſona a Roma. | 


Giudico Caſtruccio che non fuſſe da differire, s per ren- 
dere qualche merito all' Imperatore, si perche giudicava 
qualunque volta V'Imperatore non fuſſe a Roma, non avere ri- 
medio. | 


Laſciato adunque Pagolo Guinigi a Lucca, ſe ne andò con 
dugento cavalli a Roma, dove fu ricevuto da Errico con 
grandiſſimo onore; e in breviſſimo tempo la ſua preſenza reade 
tanta riputazione alla parte dello Imperio, che ſenza ſangue o 
oltra violenza fi mitigo ogni coſa. Perchè fatto venire Ca- 
ſtruccio per mare affai frumento dal paeſe di Piſa, levò la ca- 
gione dello ſcandalo. Dipoi, parte ammonendo parte caſti- 
gando i Capi di Roma, li riduſſe volontariamente \\tto il go- 
verno di Errico; e Caſtruccio fu fatto Senatore di Roma, e 
datogh molti altri onori dal Popolo Romano, il quale ufficio 
Caſtruccio preſe con grandiſſima pompa, e ſi miſe una toga 
di broccato in doſſo, con lettere dinanzi che dicevano; Egli 
2 quello che Dio vuole; e di dietro dicevano; E' ſara quello che 
Dio vorra. © | | 

In queſto mezo i Fiorentini, i quali erano mal contenti che 
Caſtruccio ſi fuſſe ne' tempi della triegua inſignorito di Piſtoia, 
penſavano in che modo poteſſero farla ribellare ; il che, per 
Paſſenza ſua, giudicavano facile. 


Era tra li uſciti Piſtoleſi che a Firenze fi trovavano, Baldo 
Cecchi e Jacopo Baldini, ambi uomini di autoriti, e pronti 
2.metterſi ad ogni sbaraglio. Coſtoro tennero pratica con 
loro amici di dentro, tanto che con lo aiuto de Fiorentini en- 
trarono di notte in Piſtoia, e ne cacciarono i partigiani e 
ufficiali di Caſtruccio, e parte ne ammazzarono, e renderono 
la liberta alla Citta. La quale nuova dette a Caſtruccio noia 
e diſpiacere grande, e preſa licenza da Errico, a gran giornate 
gon le ſue genti ſe ne venne a Lucca. 


I Fiorentini, come inteſero la tornata di Caſtruccio, pen- 
ſando che non doveſſe poſare, deliberarono di anticiparlo, e 


m Neſtituiſſenla, la reſtituiſſenos from reſtituire, to give back to the 
firſt” Proprietor or Poſjeſjor. Ihe third perſon plural of the 1mper- 
fect tenſe of the conjudiive mood. Others write tui or reſit- 
tuifſeuo with equal elegance. 
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out Henry the Lieutenant for the Emperor being able to re- 
medy them; ſo that a great ſuſpicion entered into Henry, 
left the Romans ſhould call the King Ruberto of Naples, 
drive him out of Rome, and reſtore the Pope: and having no 
nearer friend to have recourſe to than Caſtruccio, he ſent to 
entreat him, that he would be pleaſed not only to ſend helps 
but come in perſon to Rome. bo pate 1 


Caſtruccio thought that this was not to be delayed, as well 
to ſhow ſome gratitude to the Emperor, as becauſe he judged 
that whenever the Emperor ſhould be no longer in Rome he 
himſelf would have no relief. 15, 439 HTK ola) 

Leaving then Pagolo Guinigi at Lucca, he went with two 
hundred horſe to Rome, where he was received with the 
greateſt honour by Henry; and in a very ſhort time his pre- 
ſence reſtored ſo much reputation to the imperial party, that 
without blood or any other violence every thing was mitigated : 
becauſe Caſtruccio having made much wheat come from the 
country of Piſa, removed the cauſe of the diſturbance z then 
partly admoniſhing partly chaſtiſing the chief men of Rome, 
reduced them voluntarily under the government of Henry ; 
and Caſtruccio was. made Senator of Rome, and many hon- 
ours were beſtowed on him by the Roman people; which 
charge Caſtruccio took with the greateſt pomp, and put on 
his back a gown of Brocade, with words before that ſaid : 
It is what God wills; and behind ſaid: It ſhall be what will 
pes tn. | g „ 

In this while, the Florentines, who were ill contented that 
Caſtruccio had in the time of the war made himſelf Lord of 
Piſtoja, thought in what manner they could make it rebel; 
which on accouut of his abſence they thought eaſy. 


There was among the outlawed Piſtojeſe that kept at Flog 
rence, Baldo Cecchi and Jacopo Baldini, both men of au- 
thority, and ready to put themſelves to any danger. Theſe 
kept correſpondence with their friends within; ſo that by the 
help of the Florentines they entered in the night into Piſ- 
toja, and drove out the Partizans and officers of Caſtruccio, 
and part of them they killed and reſtored liberty to the city. 
Which news gave Caſtruccio diſguſt and great pain, and tak- 
ing leave of Henry, he by long marches came to Lucca with 
his people. t NT 

The Florentines, as ſoon as they heard the return of Ca- 
{truccio, thinking that he would not reſt, reſolved to be be- 
fore hand with him, and enter before him into the valley of 
| Nievole 
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con le loro genti entrare prima in Val di Nievole, che quello; 
giudicando che ſe eglino occupaſſino quella valle, li venivano 
2 tagliare la via di ricuperare Piſtoia, e contratto uno groſſo 


eſereito di tutti li amici di parte Guelfa, vennono nel Piſto- 
leſe. 


Dall' altra parte Caſtruccio con le ſue genti ne venne a 
monte Carlo, e inteſo dove lo eſercito de' Fiorentini ſi tro- 
vava, deliberò di non andare ad incontrarlo nel piano di Pi- 
ftoia, ne di aſpettarlo nel piano di Peſcia, ma (ſe far lo po- 
teſſe) di affrontarſi ſeco nello ſtretto di Seravalle; giudicando 
quando tale diſegno li riuſcifle, di riportarne la vittoria certa, 
perchè intendeva i Fiorentini avere inſieme ventiuno mila uo- 
mini, e eſſo ne aveva ſcelti de? ſuoi dodici mila. E benche fi 
confidaſſe nella induſtria ſua e virtù loro, pure dubitava, ap- 
piccandoſi nel luogo largo, d i non eſſere circondato dalla 
moltitudine de' nimici. 5 


E Seravalle un caſtello tra Peſcia e Piſtoia, poſto ſopra 
uno colle che chiude la Val di Nievole, non in ſul paſſo pro- 
prio, ma di ſopra a quello duoi tratti d' arco; e il luogo, donde 
fi paſſa, e piu ſtretto che repente, perchè da ogni parte ſale 
dolcemente, ma è in modo ſtretto, maſſimamente in ſul colle, 
dove Facque fi dividono, che XX uomini a canto l'un altro 
lo occuperebbono. 


In queſto luogo aveva diſegnato Caſtruccio affrontarſi con 
nimici, si perchè le ſue poche genti aveſſero vantaggio, si 
per non iſcoprire i nimici prima che in ſulla zuffa, dubitando 
ehe i fuoi veggendo la moltitudine di quelli non fi sbigottiſſero. 
Era Signore del Caſtello di Seravalle Meſſer Manfredi di 
nazione Tedeſca, il quale, prima che Caſtruccio fuſſe Si- 
gnore di Piſtoia, era ſtato riſerbato in quello caſtello come in 
luogo comune a i Luccheſi e a“ Piſtoleſi, ne dipoi ad al- 
cuno era accaduto offenderlo, promettendo quello a tutti ſtar 
neutrale, ne ſi obbligare ad alcuno di loro; ſicchè, per que- 
ſto, e per eſſer luogo forte, era ſtato mantenuto. 


Ma venuto queſto accidente divenne Caſtruccio deſideroſo 

di occupare quel luogo; e avendo ſtretta amicizia con uno 
terrazzano, ordino in modo con quello, che la notte davanti 
che ſi aveſſe a venire alla zuffa riceveſſe quattrocento uomini 
de* ſuoi, e ammazzaſſe il Signore. E ſtando cosi preparato 
mon moſſe Veſercito da monte Carlo, per dare più animo a 
Florentini 


1 
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Nievole with their people; imagining that if they ſeized that 
valley, they might cut him off the way of recovering Piſtoja ; 
and aflembling a great army of all the friends of the Guelf 
party, they came into the Piſtojeſe. | 


On the other fide, Caſtruccio with his people went to 
Monte Carlo, and underſtanding where the army of the Flo- 
rentines was, reſolved not to go to meet it on the plain of 
Piſtoja, nor to wait for it in the plain of Peſcia ; but (if he 
could do it)'to face it in the ſtraight of Seravalle ; judging if 
ſuch a deſign ſhould ſucceed with him, to obtain a certain 
victory, becauſe he underſtood the Florentines to have toge- 
ther twenty-one thouſand men; and he had ſelected of his 
own twelve thouſand. And although he truſted in his own 
induſtry and their valour, yet he feared aſſaulting them in a 
wide place, leſt he ſhould be ſurrounded by the multitude of 
the enemies. 1 5 


Seravalle is a caſtle between Peſcia and Piſtoja, ſituated 
on a hill which ſhuts up the valley of Nievole, not at the 


paſſage itſelf, but two bow-ſhot above it; and the place where 


people paſs, is more narrow than ſteep, becauſe on every ſide 
it riſes gently; but is narrow in ſuch a manner, eſpecially on 
the hill where the waters divide, that twenty men in a row 
would fill it up. 5 


In this place Caſtruccio had deſigned to face the enemies, 
as well that his people might have the advantage, as not 
to diſcover the enemy before the battle, fearing that his 
army ſeeing their multitude ſhould be frightened; 


Meſſer Manfred, of German birth, was Lord of the caſtle 
of Seravalle, who, before that Caſtruccio was Lord of Pi- 
ſtoja, had been left in that caſtle as in a place common to the 
Luccheſe and the Piſtojeſe, nor had it afterwards fallen to che 
lot of any to aſſault him, he promiſing to all to keep neutral, 


nor bind himſelf to any of them; ſo that by this, and by 


the place being ſtrong, he had maintained himſelf, _ 


But this accident being come, Caſtruccio became deſirous 
to poſſeſs himſelf of that place; and having a cloſe friendſhip 
with a townſman, he plotted in ſuch a'manner with him that 
the night before they had come to a battle he ſhould receive 
four hundred men of his, and kill the Lord. And being thus 
prepared he did not ſtir the army from Monte Carlo, to give 
the Florentines more courage to paſs; who, becauſe rhey - 
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Fiorentini a paſſare; i quali perchè deſideravano diſcoſtare la 
guerra da Piſtoia, e ridurla in Val Nievole, ſi accomparono 
lotto Seravalle, con animo di paſſare il di dipoi il colle. 


Ma Caſtruccio avendo ſenza tumulto preſo la notte il ca- 
ſtello, ſi parti in ſulla meza notte da [Monte Carlo, e tacito 


con le ſue genti arrivò la mattina a pie di Seravalle, in modo 


che ad un tratto i Fiorentini ed eſſo, ciaſuno dalla ſua parte, 
incomincio a ſalire la coſta. 7 


Aveva Caftruccio le ſue fanterie dirette per la via ordinaria, 
e una banda di CCCC cavalli aveva mandata in ſulla mano 
manca verſo il caſtello. I Fiorentini dall altra banda ave- 
vano mandati innanzi quattrocento cavalh, e'dipoi avevano 
moſſe le fanterie dietro a quelle genti d'arme, ne credevano 
trovare Caſtruccio in ſul colle, perchè non ſapevano che ſi 
fuſſe inſignorito del caſtello. In modo che infperatamente i 
cavalli de' Fiorentini ſalita la coſta ſcoperſono le fanterie di 
Caſtruccio, e trovaronſi tanto propinqui a loro, che con fatica 
ebbono tempo di allacciarſi le celate. 


Sendo pertanto li impreparati aſſaltati da i preparati e or- 
dinati, con grande animo li ſpinſero, e quelli con fatica re- 
ſiſterono; pure ſi fece teſta per qualch' uno di loro. Ma 
diſceſo il romore per 1] reſto del campo de' Fiorentini ſi riempiè 
di confuſione ogni coſa. I cavalli erano oppreſſi da i fanti, 
i fanti da 1 cavalli e da i carriaggi, i Capi non potevano per 


la ſtrettezza del luogo andare ne innanzi ne indietro; di 


modo che niuno ſapeva in tanta confuſione quello ſi poteſſe o 


doveſſe fare. 


Intanto 1 cavalli, che erano alle mani con le fanterie ni- 
miche, erano ammazzati, e ſenza poter diſenderſi perchè 
la malignita del ſito non li laſciava; pure più per forza 
che per virtu reſiſtevano; perchè avendo da i fianchi i monti, 
di dietro li amici, e dinanzi li nimici, non reſtava loro al- 
cuna via ap erta alla fuga. Intanto Caſtruccio, veduto che i 
ſuoi non baſtavano a far voltare i nimici, mando mille ſanti 


per la via del caſtello; e fattoli ſcendere con CCCC cavalli 


che egli aveva mandati innanzi, li percoſſero per fianco con 


tanta furia, che le genti Fiorentine non potendo ſoſtenere 
Fimpeto di quelli, vinti più dal luogo che da” nimici, in- 


cominciarono a fuggire; e cominciò la fuga da quelli che 
erano di dietro, verſo Piſtoia, i quali diſtendendoſi per il pia- 
no, ciaſcuno dove meglio li veniva provedeva alla ſua ſalute. 


Fu queſta rotta grande e piena di ſangue. Furono preſt 


molti capi, tra i quali furono Bandino de Roſh, Franceſco 


Bru- 


V 
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wiſhed to remove the war from Piſtoja and bring it into tlie 
valley of Nievole, encamped under Seravalle, with a mind to 
paſs the hill next day. 3 | 5 

But Caſtruccio having taken the caſtle in the night without 
tumult, departed at midnight from Monte Carlo, and ſilently 
with his people arrived on the morning at the foot of Se- 
ravalle, ſo that at once the Florentines and himſelf, each on 
his awn fide, began to aſcend the ſteep. 5 £5 th 205 

Caſtruccid had directed his infantry by the beaten road; and 
had ſent on the left towards the caſtle a troop of four hundred 
horſe. The Florentines on the other ſide had ſent before /i4e- 
251% four hundred horſe, and afterwards they had moved their 
infantry behind thoſe men at arms, nor did they think to find 
Caſtruccio on the hill, becauſe they knew not that he had 
made himſelf maſter of the caſtle. So that unexpectedly the 
horſe of the Florentines having mounted up the ſteep, diſ- 
covered the infantry of Caſtruccio, and found themſelves fo 
near him, that they ſcarcely had time to tie on their helmets. 

The unprepared being then aſſaulted by the prepared and 
well ordered, puſhed them with great bravery, and thoſe 


made refiſtance with pain; yet by ſome of them ſome head 


was made. But the noiſe going down to the camp of the 
Florentines, every thing was filled with confuſion. The 
horſe were oppreſſed by the foot, the foot by the horſe and 
carriages ; the leaders could not through the narrowneſs of 
the place go either backward nor forward; ſo that none 
knew in ſo much confuſion what he could or ought to do. 
Mean while, the horſe that were fighting againſt the ene- 
my's infantry were killed, and without being able to de- 
fend themſelves, becauſe the inconveniency of the place 
did not ſuffer them: yet, more out of neceſſity than courage, 
they made ſome reſiſtance ; becauſe, having at their flanks the 
mountains, their friends behind, and their enemies before, 
there remained to them no open way for flight. Caſtruecio 
mean while, ſeeing that his /hor/e ſufficed not to make the 
enemies turn, ſent a thouſand foot by the way of the caſtle, 
and making them come down with the four hundred horſe 
that he had ſent before, they aſſaulted them in flank with ſo 
much fury, that the Florentine ſoldiers not being able to 
ſuſtain the impetuoſity of them, more overcome by the place 


than by the enemies began to fly ; and the flight began from 


thoſe who were behind, towards Piſtoja, who extended them- 
ſelves throughout the plain; every one where it was beſt for 
him provided for his own ſafety. - 22g] 
This rout was great and full of blood. Many officers were 
taken, among whom there were Bandino de Roſſi, Franceſco, 
„ ” NA Brun- 
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Brunelleſchi, e Giovanni della Toſa, tutti nobili Fiorentini, 
con di molti altri Toſcani, e Regnicoli, i quali mandati da} 


Re Ruberto in favore de' Guelfi con i Fiorentini militavano. 


I Piſtoleſi udita la rotta, fenza differire, cacciata la Parte 


amica a i Guelh, ſi dettono a Caſtruccio. Il quale non con- 


tento di queſto oceupò Prato e tutte le caſtella del piano, 
cosi di là come di qua d' Arno, e fi poſe con le genti nel pia- 


no di Peretola propinque a Firenze a due miglia, dove ſtette 


molti giorni a dividere la preda e a fare feſta della vittoria 
avuta, facendo in diſpregio de Fiorentini battere monete e cor- 


rere palj a cavallo a uomini e a meretrici. 


Ne manco di volere corrompere alcuno nobile cittadino 
perche gli aprifle la notte le porte di Firenze; ma ſcoperta la 


congiura furono preſi e decapitati, fra” quali fu Tomaſo Lu- 
pacci e Lambertuccio Freſcobaldi. 


Sbigottiti adunque i Fiorentini per la rotta, non vedevano 


rimedio a ſalvare la loro liberta ; e per eſſer più certi delli aiuti, 
mandarono Oratori a Roberto Re di Napoli, a darli la Città e 
il dominio di quella. II che da quel Re fü accettato, e non 
tanto per lo onore fattoli da* Fiorentini, quanto perche ſapeva 
di quale momento era allo Stato ſuo che la parte Guelfa 


manteneſſe lo Stato di Taſcana. E convenuto con i Fioren- 


tini di avere CC mila fiorini Panno, mandò a Firenze Carlo 


ſuo figliuolo con quattro mila cavalli. 


Intanto i Fiorentini fi erano alquanto ſollevati dalle genti di 
Caſtruccio, perchè gli era ſtato neceſſario partirſi di ſopra i 


loro terreni, e andare a Piſa per reprimere una congiura fatta 


contro di lui da Benedetto Lanfranchi, uno de' primi di Piſa, 


il quale, non potendo ſopportare che la ſua patria fuſſe ſerva 


d'un Luccheſe, li congiuro contro, diſegnando occupare la 
cittadella e cacciare la guardia e ammazzare i partigiani di 


Caſtruccio. « 


Ma perche in quefte coſe il poco numero è ſufficiente al ſe- 
greto ma non baſta alla eſecuzione, mentre che cercava di 
ridurre pi uomini a ſuo propoſito trovò chi queſto ſuo diſegno 
ſcoperſe a Caſtruccio ; ne paſsd queſta revelazione ſenza in- 
famia di Bonif:c o Ce rchi e Giovanni Guidt Fiorentini, i quali 
ſi trovavano confinati a Piſa, onde poſto le mani addoſſo a 
Benedetto lo ammazzò, e tutto il reſtante di quella famiglia 
mandò in eſillo, e molti altri nobili cittadini decapito, 


wth 


. 
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Brunelleſchi, and Giovanni della Toſa, all Florentine noble- 
men, and many other Tuſcans and men of the Kingdom of 
Naples, who having been ſent by King Ruberto in favour . of 
the Guelfs, bore arms for the Florentines, 1 
The people of Piſtoja having heard the rout, without delay- 
ing, driving out the Party that was a friend to the Guelfs, gave 
themſelves to Caſtruccio. Who not contended with this, took 
Prato and all the caſtles in the plain as well on one as on 
the other ſide of the Arno, and placed himſelf with his peo- 
plo on the plain of Peretola near two miles of Florence, where 
he kept many days to divide the plunder and rejoice for the 
victory obtained, in contempt of the Florentines, making 
money to be coined, and running races with horſemen, foot- 
men, and ſtrumpets. | 3 
Nor did he fail to try to corrupt ſome noble citizen, that 
he ſhould open him in the night the gates of Florence; but, 
the conſpiracy being diſcovered, they were taken and beheaded, 
among whom there was Thomas Lupacci and Lambertuccio 
Freſcobaldi. | | 577 LOTS: 
The Florentines therefore frightened by the rout, could- 
not ſee a remedy to ſave their liberty; and to be more ſure of 
aſſiſtance, ſent ambaſſadors to Robert King of Naples, to give 
him the City and the dominion of it. Which was by that 
King accepted; and not only for the honour done him by the 
Florentines, but becauſe he knew of what importance it was' 
to his eſtate that the Guelf party ſhould keep up the eſtate 
of Tuſcany. And having agreed with the Florentines, to 
have two hundred thouſand florins a year, he ſent to Florence 
Charles his ſon with four thouſand torfe. © + + 
Mean while the Florentines had got a little reſpite from 
the people of Caſtruccio, becauſe it had been neceſſary for 
him to depart from their lands and go to Piſa to repreſs a 
conſpiracy made againſt him by Benedetto Lanfranchi, one 
of the firſt men of Piſa ; who not able to bear that his cqun- 
try ſhould be the ſlave to a Luccheſe, conſpired againſt him, 
deſigning to take the citadel and drive out the guard and Kill 
the Partigans of Caſtruccio . 
But becauſe in theſe things the little number is ſufficient to 
the ſecret but does not ſuffice to the execution, while he 


* 


ſought to bring more men to his purpoſe he found one who 


diſcovered this his deſign to Caſtruccio; nor did this revealing 
paſs without infamy on Bonifacio Cerchi and Giovanni 

Guidi Florentines, who were baniſhed to Piſa, ſo that 
he laying his hands on Benedetto, killed him, and ſent all the 
reſt of that family into exile, and beheaded many other noble 


citizens. N 3 And 


— 
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E parendoli avere Piſtoia e Piſa poco fedeli, con induſtria 
e forza attendeva ad aſſicurarſene; il che dette tempo a' Fio- 
rentini di ripigliare le forze, e poterono aſpettare la venuta di 
Carlo. II quale venuto deliberarono di non perdere tempo, e 
ragunarono inſieme grande gente, perchè convocarono in loro 
aluto quaſi tutti i Guelfi d'Italia, e feciono uno groſſiſſimo e- 
ſercito di pid che XXX mila fanti, e X mila cavalli. 


E conſultato quale doveſſino aſſalire prima, o Piſtoia 
o Piſa, fi rifolverono fuſſe meglio combattere Piſa, come coſa 
più facile a riuſcire per la freſca congiura ch' era ſtata in 
quella, e di pid utilita; giudicando, avuta Piſa, che Piſtoia 
per ſe medeſima ſi arrendeſſe. 


Uſciti adunque i Fiorentini fuora con queſta eſercito allo 
entrare di Maggio nel MCCCXXVII, occuparono ſubi- 
to la Laſtra, Signa, monte Lupo, ed Empoli, e ne vennero 
con lo eſercito a San Miniato. 


Caſtruccio dall altra parte ſentendo il, grande eſercito che i 
Fiorentini li avevano moſſo contro, non sbigottito in alcuna 


parte, pensò che queſto fuſſe quel tempo che la fortuna li do- 


veſſe mettere in mano PImperio di Toſcana, credendo che li 
nimici non aveſſero a fare miglior prova in quello di Piſa, che 
ſi faceſſero a Seravalle, ma che non aveſſino gia ſperanza di 
rifarſt come allora; e ragunato XX mila de' ſuoi uomini a 
pie e IV mila cavalli, ſi poſe con lo eſercito a Fucecchio, e 
Pagolo Guinigi mando con V mila fanti in Piſa. 


E Fucecchio poſto in luogo pin forte che alcun altro ca- 
ſtello di quello di Piſa, per eſſere in mezo tra la Guſciana e 
Arno, ed alquanto rilevato dal piano; dove ſtando, non li 
tevano I nimici, ſe non facevano due parti di loro, impe- 
Hire le vettovaglie che da Lucca o da Piſa non veniſſero; ne 
potevaro, fe non con loro diſavvantaggio, o andare a trovarlo 
o andare verfo Piſa. Perchè nell' uno caſo potevano eſſer meſ- 
fi in mezo dalle genti di Caſtruccio e da quelle di Piſa; nell 
altro, avendo a paſſare Arno, non potevano farlo con il nimico 
addoſſo, ſe non con grande loro pericolo. E Caſtruccio per 
dar loro animo di pigliare queſto partito di paſſare, non ſi era 
oſto con le genti ſopra la riva d' Arno, ma a lato alle mura 
5 Fucecchio, ed aveva laſciato ſpazio aſſai tra il fiume e lui. 


I ͤFiorentini avendo accupato San Miniato, conſigliarono 
quello fuſſe da fare, o andare a Piſa o a trovar Caſtruccio; 
e miſurata la difficultà dell' uno partito e dell' altro, fi riſol- 


Era 


yerono andare ad inveſtirlo, 
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And ſeeming to himſelf to have Piſtoja and Pita not very 
faithful, he by induſtry and force took care to ſegure them; which 
ave time to the Florentines, to recover their ſtrength and to 
be able to wait the coming of Charles. Who being come, 
they reſolved to loſe no time, and aſſembled together many 
people, becauſe they called to their help almoſt all the Guelfs 
of Italy, and made a very great army of more than thirty 
thouſand foot and ten thouſand horſe. ads of as 
And conſulting which they fhould aſſault firft, whether 
Piſa or Piſtoja, they reſolved that it were better to aſſault Piſa 
as a thing more eaſy to ſucceed becauſe. of the freſh conſpi- 
racy that had been in it, and of more utility ; thinking that, 
Piſa being got, Piſtoja would ſurrender of itſelf. 

The Haofentines then coming out with this army on the 
beginning of May in the year 1328, they took RO 
the Laſtra, Signa, Monte Lupo, and Empoli, and came with 


their army to San Miniato. 


Caſtruccio on the other ſide hearing of the great army that 
the Florentines had moved againſt him, not frightened in any 


reſpe&t, thought that this was the time that fortune would put 


into his hand the ſovereignty of Tuſcany, believing chat the 
enemies would prove no better in the territory of Piſa, than 
they did at Seravalle, but that they had 7ow no hope to refit 
themſelves as they had then, And affembling twenty thouſand 
men on foot and four thouſand horſe, he placed himſelf at 
Fucecchio, and ſent Paolo Guinigi to Piſa with five thouſand 
Fuceechio is ſituated in a ſtronger place than any caſtle in 
the territory of Piſa for its being between Guſciona and Ar- 
no and ſomewhat elevated above the plain ; where keeping, 
the enemies could not, if they did not make two parts of 
themſelves, hinder ſo that proviſions ſhould not come from 
Lucca or Piſa; nor could they without their diſadvantage 
either go to ſeek him or go towards Piſa; becauſe in one 
caſe they could be put in the middle by the people of Caſtruc- 
cio and by thoſe of Piſa ; and in the other, having to croſs 
Arno, they could not do it with the enemy at their backs but 
with great danger. And Caſtruccio to give them courage to 
take this reſolution of paſſing, did not poſt himſelf upon the 
bank of Arno, but near the walls of Fuceccchio, and had 
left a Jarge ſpace between the river and him. BO 
+ The ere having taken San Miniato, conſulted what 
was to be done, whether to go to Piſa, or to ſeek Caſtruccio; 
and meaſuring the difficulty of one and the other reſolution, 
they fixed upon going to inveſt him. 
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Era il fiume d'Arno tanto baſſo che fi poteva guadare, ma 
non però in modo che a' fanti non biſognaſſe bagnarſi infino 
alle ſpalle e a i cavalli infino alle ſelle. Venuto pertanto la 
mattina del di X di Giugno, i Fiorentini ordinati alla zuffa 
feciono cominciar a paſſare parte della loro cavalleria e una 
battaglia di X mila fanti. n 

Caſtruccio, che ſtava I parato e intento a quello ch' egli 
aveva in animo di fare, con una battaglia di V mila fanti e 
III mila cavalli li affaltd, nz dette, loro tempo ad uſcire tutti 
fuora delle acque che fù alle mani con loro; mille fanti ſpe- 


diti mando ſu per la riva dalla parte di ſotto d' Arno e mille 


di ſopra. Erano i fanti de' Fiorentini n acque 
e dalle armi, nè avevano tutti ſuperato la grotta del fiume. 
Jcavalli, paſſati che furono alquanti, per avere rotto il fondo 
d' Arno fecero il paſſo agli altri difficile, perchz trovando il 
paſſo sfondato, molti ſi rimboccavano addoſſo al padrone, 
molti ſi ficcavano talmente nel fango che non ſi potevano 
ritirare. Onde veggendo i Capitani Fiorentini la difficulta 
del paſſare da quella parte, li feciono ritirare più alto s per 
il fiume, per trovare il fondo non guaſto e la grotta piu be- 
nigna che li riceveſſe. Alli quali ſi opponevano quelli fanti 
che Caſtruccio aveva sd per la grotta mandati, i quali armati 
alla leggiera con rotelle e dardi di galea in mano, con grida 
randi, nella fronte e nel petto li ferivano; tale che i cavalli 
dalle ferite e dalle grida sbigottiti, non volendo paſſare avan- 
ti, addoſſo l' uno allꝰ altro fi rimboccavanoo . 
La zuffa tra quelli di Caſtruecio e quelli che erano paſſati 
fu aſpra e terribile, e da ogni parte ne cadeva aſſai, e cia- 


ſcuno fi ingegnava con quanta pid forza poteva di ſuperare 


Faltro. Quelli di Caſtruccio li volevano rituffare nel fiume, 
i Fiorentini li volevano ſpignere per dare luogo a gli altri 
che uſciti fuora dell' acqua poteſſero combattere ; alla quale 
oſtinazione ſi aggiugnevano i conforti de* Capitani. 
Caſtruccio ricordava a i ſuoi ch' egli erano quelli nimici 
medeſimi che non molto tempo innanzi avevano vinti a Se- 
ravalle; e i Fiorentini rimproveravano loro che li aſſai ſi laſ- 
ciaſſero vincere da 1 pochi. | 
Ma veduto Caſtruccio che la battaglia durava, e come i 
ſuoi e li avverſarj erano gia ſtracchi, e come d'ogni parte ne 
era molti feriti e morti, ſpinſe innanzi un' altra banda di V 
mila fanti, e condotti che gli ebbe alle ſpalle de ſuoi che com- 
batte vano, ordinò che quelli davanti ſi apriſſero, e come ſe fi 


: Parato, a contraction ſrom prefarato, prepared. 0 
mettel- 
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The river Arno was ſo low that it could be forded, yet 
not in a manner but that the foot muſt wet themſelves to 
the ſhoulders, and the horſe to the ſaddles. Therefore the 
morning of the tenth day of June being come, the Florentines 
ranged in order of battle made part of their cavalry and a 
body of ten thouſand foot begin to paſs. s "Tel 
Caftruccio, who was prepared and intent upon that which 
he had in mind to do, with a body of five thouſand foot and 
three thouſand horſe aſſaulted them, nor gave them time to 
come all out of the water but was at blows with them. A 
thouſand light foot he ſent to the bank of the lower part of 
Arno and a thouſand to the upper. The Florentine foot was 
burdened by the waters and arms, nor had they all got over 


the banks. The horſes, when ſome few had paſſed, by hav- 


ing broken the bottom of Arno, made the paſſage difficult 


for others, ſo that many, finding the paſs ſunk, tumbled back 


on the rider, many ſtuck ſo much in the mud that they could 
not retire. So that the Florentine Captains, ſeeing the dif- 
ficulty of paſſing on that fide, made them retire higher up 
the river to ſeek for a bottom not ſpoiled and a bank more 
proper to receive them. To whom thoſe foot that Caſtruccio 
had ſent all along the bank oppoſed themſelves, who lightly 
armed with targets and galley-darts in hand, with great cries, 
wounded them in the forehead and breaſt ; ſo that the horſes 
frightened by the wounds and the cries, unwilling to paſs fur- 
ther, threw themſelves one upon another. 

The battle between thoſe of Caſtruccio and thoſe that had 
paſſed was violent and terrible and many fell on every ſide, 
and every one ſtrove with as much ſtrength as he could to over- 
come the other. Thoſe of Caſtruccio wanted to puſh them 
back into the river, and the Florentines wanted to puſh them 
off, to give room to the others that coming out of the wa- 
ter they might fight ; to which obſtinacy was added the en- 
couragement of their Captains. „n) 

Caſtruccio reminded his folders that thoſe were the ſame 
enemies that not much time before they had overcome at Se- 
ravalle; and the Florentines reproached theirs that the many 
ſhould let themſelves be overcome by the few. 

But Caſtruccio ſeeing that the battle continued, and how his 
people and the enemies were already tired, and how on each 
ſide there were many wounded and dead, he puſhed forwards 
another band of five thouſand foot, and when he had brought 
them to the back of his people that fought, ordered that thoſe 
before ſhould open, and as if they had put ona to 

| | | ight, 
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metteſſero in volta, l'una parte in sd la deſtra e Valtra i WS 
la ſiniſtra ſi ritiraſſe; la quale coſa fatta dette ſpazio a Fio- 
rentini di farſi innanzi e guadagnare alquanto di terreno. 


Ma venuti alle mani i freſchi con li affaticati, non ſtettero 
molto che li ſpinſero nel fiume. Tra la cavalleria dell' uno 
e dell' altro non vi era ancòra vantaggio, perchè Caſtruccio, 
conoſciuta la ſua inferiore, aveva comandato a i condottieri 
che ſoſteneſſero ſolamente il nimico, come quello che ſperava 

are i fanti, e ſuperati potere poi piũ facilmente viacere 
i cavalli; il che li ſuccedette ſecondo il diſegno ſuo. Perchè 
veduti i fanti nimici eſſerſi ritirati nel fiume, mando quel reſt» 
della ſua fanteria alla volta de cavalli nimicl; 1 quali con lance 
e con dardi ferendoli, e la cavalleria ancora con maggior furia 
9 loro addoſſo, li miſſono in volta. 


I Capitani Fiorentini vedendo la difficultà che ; Tors Ca- 
ak avevano a paſſare, tentarono far paſſare la fanteria dalla 
parte di fotto del fiume per combatter per fianco le genti di 
Caſtruccio. Ma ſendo le grotte alte, e di ſopra occupate 
dalle genti di quello, fi provarono in vano. Meſſeſi pertanto 
il campo in rotta, con gloria grande e onore di Caltruccio, 
e di tanta moltitudine non ne campo il terzo. 


Furono preſi di molti capi; e Carlo figliuolo del Re Ruber. 
to, infieme con Michel Agnolo F aleoni e Taddeo delli Al- 
bizi, Commiſſarj Fi jorentini, ſe ne fuggirono ad Empoli. Fi 
Ia preda grande, la ucciſione grandiſſima, come in uno tale 
e tanto conflitto ſi puo ſtimare ; perch? dello eſercito Fioren- 
tino XX mila CCXXXII, c I; quelli di Caſtruccio M DLXX 

reſtaron morti. 

Ma la fortuna nimica alla ſua gldria, quando era tempo di 
dargli vita gliela tolſe, e interruppe quelli diſegni che quello 
molto tempo innanzi aveva penſato di mandare ad effetto, nt 
glieli poteva altro che la morte impedire. 

Erafi Caftruccio nella battaglia tutto il giorno affaticato, 
quando venuto. il fine d' eſſa tutto pieno di affanno e di ſu- 
dore ft fermo ſopra la porta di Fucecchio per aſpettare le 
2 che tornaſſero dalla vittoria, e quelle con la preſenzia 
ua ricevere e ringraziare, e parte, ſeppure alcuna coſa nai- 
ceſſe da*-nimici che in qualche luogo aveſſino fatto teſta, po- 
tere eſſere pronto a rimediare; giudicando Vofficio d'un buon 
Capitano eſſere montare il primo a cavallo e ultimo a ſcen- 
dere. Donde che ſtando eſpoſto ad uno vento che il pid delle 
volte a mezo di fi lieva d'in $1 Arno, e ſuole eſſere quaſi 
ſempre peſtiſero, agghiaccio tutto. La qual coſa non eſ- 
ſendo ſtimata da lui, come * che a fimili diſag j era al- 

ſueto, 


THE LIFE OF CASTRUCCIO. 187 
fight, one part ſhould retire on the right, and the other on 
the left; which thing being done, gave room to the Floren- 
tines to come 1150 and gain a little ground. 

But the freſh coming to handiblows with the tired, they ſtood 
not much but puſhed them into the river, Between the cavalry 
of one and the other /ide there was not yet any advantage, 


becauſe Caſtruccio, having known his own to be inferior, had 


enjoined the leaders that they ſhould only ſuſtain the enemy, 
as a man that hoped to overcome the foot; and, theſe being 
overcome, that he could afterwards more eafily overcome the 


horſe 3 which ſucceeded to him according to his ſcheme. So 


that ſeeing the enemy's foot to have retired into the river, he 
ſent the remainder of his infantry towards the enemy's horſe, 
who ſtriking them with lances and darts, and tte cavalry 
pr-fling likewiſe upon them with more fury, put them to flight. 

The Florentine leaders ſeeing the difficulty that their horſe 
had in paſſing, attempted to make their infantry paſs on the 
lower fide of the river to fight in flank Caftruccio's people. 
But the bank being high and filled over by the people of him, 
they attempted it in vain. The camp therefore put itſelf to 
fight, to the great glory and honour of Caſtruccio, and out of 
ſo great a multitude the third part did not eſcape. 

Man of the chiefs were taken ; and Charles the ſon of 
King Roberto together with Michael Agnolo Falconi and 
Taddeo delli Albizi, Florentine commiſſaries, fled to Empo- 
ji, The plunder was great, the ſlaughter very great, as one 
may gueſs in ſuch and ſo great conflict; becauſe of the Flo- 
rentine army, 20232 remained dead, and of Caſtruccig's fif- 


teen hundred and ſeventy. 


But fortune, enemy to his glory, when it was time to give 
him life, took it from him, and interrupted thoſe deſigns that 
he had much time before intended to bring to effect, nor 
could any thing hinder it to him but death, 

Caſtruccio had toiled much the whole day in the battle, 
when the end of it coming, all full of fatigue and ſweat, he 
ſtopped at the gate of Fucecchio, to expect the people that 
ſhould return from the 5 and receive and thank them 
in perſon, and partly, in cafe any thing ſhould ariſe from 
the enemies that ſhould make head ſomewhere, that he 
might be ready to bring remedy ; thinking the office of a 
— general to be the firſt to mount on horſeback and the 
laſt to alight. So that ſtanding expoſed to a wind that very 
often about noon rifes from Arno and uſes to be almoſt al- 
ways peſtiferous, he was chilled all oyer : which thing being 
not yalued by him, as a man who was accuſtomed to ſuch 


uneaſineſs, 
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ſueto, fu cagione della fua morte. Perche la notte ſeguente 
fa da una grandiſſima febbre aſſalito, la quale andando tut- 
tavia in aumento, ed eſſendo il male da tutti i medici giudi- 
cato mortale, e accorgendoſene Caſtruccio, chiamò Pagolo 
Guinigi, e li diſſe an: parole. 


S' io aveſſi, figliuolo mio, creduto che la fortuna mi aveſſe 
voluta troncare nel mezo del corſo il cammino per andare a 
quella gloria che io mi avevo con tanti miei felici ſueceſſi pro- 
meſſa, io mi ſarei affaticato meno, e a te arei laſciato, sè 
minore Stato, anco meno nimici e mend invidia; perchè con- 
tento dell' imperio di Lucca e di Piſa, non arei ſoggiogati i 
Piſtoleſi e con tante ingiurie irritati i Fiorentini; ma fatto- 
mi l'uno e Paltro di queſti duoi popoli amici, arei menata la 
vita, fe non piu lunga, al certo piu quieta, e a te arei laſciato 
Jo Stato, se minore, ſenza dubbio più ſicuro e più fermo. 
Ma la fortuna, che vuole eſſere arbitra di tutte le coſe umane, 
non mi ha dato tanto giudicio ch' io l' abbia prima potuta 
conoſcere, ne tanto tempo ch' io l'abbi a potuta ſuperare. Tu 
hai inteſo, perchè molti tel' hanno detto e io non Pho mai 
negato, come io venni in caſa di tuo padre ancòra giovanetto 
e privo di tutte quelle ſperanze che debbono in ogni generoſo 
animo capere, e come io fui da quello nutrito e amato piu 
aſſai che ſe io fuſſi nato del ſuo ſangue; donde che io ſotto il 
governo ſuo divenni valoroſo e atto ad eſſere capace di quella 
fortuna che tu medeſimo hai veduta e vedi. E perche venu- 
to a morte ei commeſſe alla mia fede te e tutte le fortune ſue, 
io ho te con quello amore nutrito e eſſe con quella fede ac- 
creſciute che io ero tenuto e ſono. E perchè non ſolamente 
fuſſe tuo quello che da tuo padre ti era ſtato laſciato, ma 
quello ancora che la fortuna e la virtù mia {i guadagnava, non 
ho mai voluto prendere donna, accioechè l' amore de' figliuoli 
non mi aveſſe ad impedire che in alcuna parte io non mo- 
ſtraſſi verſo del ſangue di tuo padre quella gratitudine che mi 
pareva eſſere tenuto di moſtrare. lo ti Iaſcio pertanto un 
grande Stato, di che io ſono molto contento. Ma perchè io 
te lo laſcio debole e infermo, io ne ſono dolentiſſimo. E' ti 
rimane la Citta di Lucca la quale non ſarà mai contenta di 
vivere ſotto l'Imperio tuo. Rimanti Piſa, dove ſono uomini 
di natura mobili e pieni di fallacia, la quale ancòra che ſia 
uſa in varj tempi a ſervire, nondimeno ſempre fi ſdegnerà di 
avere un Signore Luccheſe. Piſtoia ancora ti reſta poco fe- 
dele, per eſſere diviſa e contro al ſangue noſtro dalle freſche 
ingiurie irritata. Hai per vicini i Fiorentini offeſi, e in oy 

modi 
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uneaſineſs, was the cauſe of his death; becauſe the night 
following he was aſſaulted by a very great fever, which go- 
ing {till on increaſing, and the diſtemper being judged mor- 
tal by all the phyſicians, and Caſtruccio being. aware of it, 
he called Pagolo Guinigi, and faid theſe words to him. 

My ſon, if I had believed that fortune would have cut off 
in the middle of my courſe the way that led to that glor 
which I had promiſed myſelf by ſo many happy ſucceſſes, I 
would have toiled leſs, and to thee 1 ſhould have left, if a 
leſs eftate, leſs enemies likewiſe and leſs envy ; becauſe, 
contented with the empire of Lucca and Piſa, I would not 
have ſubdued the Piſtojeſe and irritated the Florentines with 
ſo many injuries; but making both thoſe people friends to 
me, I would have lived a life, if not longer, certainly more 
quiet; and to thee I would have left the eſtate, if leſs, more 
ſecured and firm without doubt. But fortune, which will be 
the arbitreſs of all human things, has not given me ſo much 
judgment that I might know her before not, nor ſo much time 


that I might be able to overcome her. Thou haſt heard, be- 


cauſe. many have told it thee and I have never denied it, 


how I went into the houſe of thy father, being yet very young 
and bereft of all thoſe hopes which ought to be contained in 
every generous mind ; and how I was fed by him, and loved 
much more than if I had been born of his blood; fo that 


I, under his direction, became valiant, and fit to receive 


that good luck which thou thyſelf haſt ſeen and ſeeſt: and 
becauſe coming to death he truſted to my faith both thee and 
all his fortune, I have brought thee up with thit love, and in- 
creaſed that with that faith to which I was and am obliged. And 
becauſe that ſhould not only be thine what had been left thee 
by thy father, but alſo that which my valour and fortune 
ſhould get, I would never take any wife, that the love of my 
children ſhould not hinder me from ſhowing, in ſome part, 
that gratitude to thy father's blood that it ſeemed to me I was 
bound to ſhow. I therefore leave thee a great eſtate, of which 
I am very glad: but becauſe I leave it weak and infirm to thee, I 
am very ſorrowful. There is left to thee the City of Luc- 
ca which will never be contented to live under thy do- 
minion. Piſa is left to thee, where there are men by na- 
ture changeable and full of tricks; which although they be 
accuſtomed in various times to be in ſubjection, nevertheleſs 
will always diſdain to have a Luccheſe for a maſter, Piſtoja 
alſo is left to thee not very faithful, on account of being 
divided and irritated by freſh injuries againſt our blood. I hou 


haſt for neighbours the Florentines offended, and in a thou- 


fand 
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modi da noi ingiuriati e non iſpenti ; a i quali fara pit prats 
lo avviſo della morte mia che non ſarebbe lo acquiſto di Toſ- 
cana. Nelli Principi di Milano e nello Imperatore non puoi 
confidare, per eſſere diſcoſti, pigri, e li loro ſoccorſi tardi. 
Non dei pertanto ſperare in alcuna coſa, fuora che nella tua 
iuduſtria e nella memoria della virtù mia e nella riputazione 
che ti arreca la preſente vittoria; la quale ſe tu ſaprai con pru- 
denza uſare ti darà aiuto a fare accordo con i Fiorentini, i qua- 
li, ſendo sbigottiti per la preſente rotta, dovranno a ciò con de- 
ſiderio condeſcendere; i quali, dove io cercavo farmi nimici, e 
penfavo che la nimicizia loro m'aveſſe a recare potenza e glo- 
ria, tu hai con ogni forza a cercare di fartegli amici, perche 
Famicizia loro ti arrechera ſicurtà e comodo. E' coſa in queſto 
mondo d' importanza aſſai conoſcere ſe ſteſſo e ſaper miſurare 
le forze dello animo e dello Stato ſuo; e chi ſi conoſce non 
atto alla guerra fi debbe ingegnare con Parti della pace di 
regnare. A che è bene, per il conſiglio mio, che tu ti volga, 
e t'ingegni per queſta via di goderti le fatiche e pericoli miei; 
che ti riuſcirà facilmente quando fiimi eſſer veri queſti miei 
ricordi. E arai ad avere meco duoi obblighi; l'uno, che io 


ti ho laſciato queſto Regno; Valtro, che io te lo ho inſegnato 


2 mantenere. 


Dipoi fatti venire quelli cittadini che di Lucca, di Piſa, e 
di Piſtoia militavano ſeco, e raccommandato a quelli Pagolo 
Guinigi e fattigli giurare ubbidienza, fi mori; laſciando a 
tutti quelli che li erano ſtati amici tanto deſiderio di lui 


quanto alcun altro Principe che mai in qualunque altro tempo 


moriſſe. Furono le eſequie ſue celebrate onoratiſſimamente, 
e fu ſepolto in S. Franceſco di Lucca. Ma non furono gia la 
virtu e la fortuna tanto amiche a Pagolo Guinigi quanto a 
Caſtruccio; perche non molto dipoi perde Piſtoia, e appreſſo 
Piſa, e con fatica fi, mantenne il dominio di Lucca il quale 
perſevero nella ſua caſa infino a Pagolo ſuo pronepote. 


Fu adunque Caſtruccio, per quanto fi è dimoſtro, uno 
uomo non ſolamente raro ne* tempi ſuoi, ma in molti di quelli 
che innanzi erano paſſati. Fu di perſona pin che l' ordinario 
di altezza, e ogni membro era all' altro riſpondente; ed era 
di tanta grazia nello aſpetto, e con tanta umanita racoglieva 
gli uomini, che non mai li parlo alcuno che ſi partiſſe da 
quello mal contento. I capelli ſuoi pendevano in roſſo, e por- 
tavali tonduti ſopra li orecchi : e ſempre e d' ogni tempo, come 
che pioveſſe o nevicaſſe, andava con il capo ſcoperto. 


Era 
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{and manners injured by us, and not cruſhed ; to whom 
the news of my death will be more acceptable than the ac- 
quiſition of "Tuſcany. Thou canſt not truſt, to the Princes 
of Milan or the Emperor, for their being diſtant, lazy, and 
low in their ſuccours. Therefore thou mult not have hope 
in any thing, except in thy induſtry and the memory of my 
valour, and in the reputation that the preſent victory brings 
to thee ; which if thou ſhalt know how to uſe with prudence, 
will give thee help to make an agreement with the Floren- 
tines, who, being frightened by the preſent rout, muſt 
condeſcend to it with heir wiſhes: whom, whereas I ſought 
to make enemies to me, and thought that their enmity would 
bring me power and glory, thou muſt with all hy might ſeek 
to make triends to thee, becauſe their friendſhip will bring 
thee ſecurity and convenience. It is a thing in this world of 
much importance to know one's ſelf, and to know to mea- 
ſure the forces of one's own mind and eftate ; and he who 


knows himſelf not fit for war, ought to try to live by arts of 


peace. To which it is well, in my opinion, that thou turneſt 
thyſelf, and tryeft by this way to enjoy my labours and my 
dangers z which will ſucceed eaſily with thee, if thou ſhalt 
value as true theſe my advices. And thou ſhalt have two ob- 
ligations to me; one that I have left thee this dominion, the 
other that I have taught thee to keep it. | 

Then making come | thoſe Citizens of Lucca, Piſa, and 
Piſtoja who ſerved under him, and recommending to them 
Pagolo Guinigi, and making them ſwear obedience, he died; 
leaving to all of them that had heard him remembered, a happy 
memory of him; and to thoſe who had been his friends, ſuch 
deſire of him as any other Prince that ever died in any other 
time. His funeral was celebrated very honourably, and he 
was buried in St. Francis of Lucca. But valour and fortune 
were not ſo much friends to Pagolo Guinigi as to Caſtruccio; 
becauſe not much after he loſt Piſtoja and then Piſa, and with 
labour maintained the dominion of Lucca, which laſted in his 
ſamily till Pagolo his great-grand child | 
Caſtruccio was then, as we have ſhown, a man not 
only rare in his times, but in many of thoſe that had paſt be- 


fore. He was in perſon of more than common tallneſs, and 


every limb correſponded to the other; and he was of ſuch 
graciouſneſs in his countenance and received men with ſuch 
humanity, that he never ſpoke with any that departed diſſatis- 
hed with him. His hair inclined to a red colour, and he wore 
it cut off above the ear; and always, and in every weather, 
ought rained or ſnowed; went with his head bare 


He 
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Era grato alli amici, alli nimici terribile, giuſto con i ſud- 
diti, infedele con li eſterni, ne mai potette vincere per fraude 
che cercaſſe di vincere per forza, perche diceva che la vitto- 
ria, non i] modo della vittoria, ti arrecava * 


Niuno fa mai più audace ad entrare ne pericoli ne pit 
cauto ad uſcirne; e uſava di dire che gli uomini debbono 
tentare ogni coſa nè di alcuna sbigottirſi, e che Dio è ama- 
tore de gli uomini forti, perche ſi vede che ſempre caſtiga gli 
impotenti con 1 potenti. 


Era ancòra mirabile nel riſpondere e mordere o acuta- 
mente o urbanamente; e come non perdonava in queſto mo- 
do di parlare ad alcuno, cosi non ſi adirava quando non era 
perdonato a lui. Donde ſi truovano molte coſe dette da lui 
acutamente e molte udite pazientemente; come ſono que- 


ſte. 


Avendo egli fatto comperare una ſtarna un ducato, e ri- 
prendendolo uno amico, diſſe Caſtruccio; Tu non la com- 
prereſti per pid che uno ſoldo. E dicendogli lo amico che di- 
ceva il vero, riſpoſe quello; uno ducato mi vale molto meno. 


Avendo intorno un adulatore, e per diſpregio avendoli ſpu- 
tato addoſſo, difle lo adulatore ; I peſcatori per prendere un 
piccol peſce ſi laſciano tutti bagnare dal mare; io mi laſcerò 
bene bagnare da uno ſputo per pigliare una balena. Il che 
Caſtruccio non ſolo udi pazientemente, ma lo premio. 


Dicendoli alcuno male, che viveva troppo ſplendidamente, 
diſſe Caſtruccio; Se queſto fuſſe vizio, non ſi farebbe _ 
didi conviti alle feſte de? noſtri Santi. 


Paſſando per una ſtrada, e vedendo un Giovanetto che uſ- 
civa di caſa d'una meretrice tutto arroſſito per eſſere ſtato ve- 
duto da lui, gli diſſe ; Non ti vergognare quando tu n'eſci, 
ma quando tu v'entri. 


Dando uno amico a ſciogliere uno nodo accuratamente an- 
nodato, diſſe; O ſciocco, credi tu che io voglia ſciorre una 
coſa che legata mi dia tanta briga? 


Dicendo Caſtruccio ad uno il quale faceva profeſſione di 
Filoſofo; Voi ſiete fatti come i cani che yanno ſempre dat- 
torno a chi puo meglio dar loro mangiare ; gli riſpoſe quello; 
anzi ſiamo come i medici che andiamo a caſa di coloro che 
di noi hanno maggior biſogno. 


Andando da Piſa a Livorno per acqua, e ſopravenendo uno 
temporale pericoloſo, per il che turbandoſi forte Caſtruccio 
fu ripreſo da uno di quelli che erano ſeco di puſillanimitä, 
dicendo ſe non avere paura di alcuna coſa; al quale diſſe Ca- 

7 ſtruccio, 
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He was thankful to bs friends, terrible to his enemies, juſt 
to his ſubjects, unfaithful to foreigners; and he had failed to 
conquer by fraud before he tried to conquer by force, becauſe 
he ſaid that the victory, and not the manner of getting a vie- 
tory, brought thee the honour. ONT OE: 
None was ever more bold at the entering intò dangers, 
nor more artful in getting out of them; and he was went 
to ſay, that men ought to attempt every thing not be fright- 
ened at any, and that God was a lover of intrepid men, be- 
cauſe it is ſeen that he chaſtiſes the impotent by the potent; 
He was alſo wonderful in anſwering and biting, either ſharp- 
ly or gently; and as he did not forbear to talk to every body 
in this manner, ſo he did not grow angry wher others did 
not ſpare him. Hence are found many things ſaid by him 
acutely, and many heard patiently; as are theſe. _ . 
He having made a Patridge be bought or a ducat, and a friend 
reprehending him, Caſtruccio ſaid: Thou wouldſt not buy it 
for more than one penny; and His friend telling him that he 
faid truth, he anſwered; A ducat is of much. leſs value to 
me. . „ | 8 
| Having a flatterer about him, and out of contempt having 
ſpit upon him, the flatterer ſaid :. The fiſhermen to take 4. 
ſmall fiſh let themſelves to be wetted all over by the ſea; 1 
can well let myſelf be wetted by a ſpit for to take a whale. 
Which Caſtruccio not only heard patiently ; but rewarded 
him. FR Sag wie 
Some body telling him bluntly, that he lived too ſplendid- 
ly; Caſtruccio ſaid : If this was a vice, ſplendid banquets 
would not be made on the feſtivals of our Saints 
Paſſing along a ſtreet, and ſeeing a youth who came out of 
the houſe of a {trumpet all bluſhing for having been ſeen oy 


out, but when thou goeſt in. : 
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ſtruccio, che non ſe ne maravigliava, perchè ciaſcuno ſtima 
Panima ſua quel che la vale. 

Domandato da uno come egli aveſſe a fare a farſi ſtimare, 
gli diſſe; Fa quando tu vai ad un convito, che non ſegga un 
legno ſopra un altro legno. 

Gloriandoſi uno di avere letto molte coſe, diſſe Caſtruccio; 
E' ſarebbe meglio gloriarſi di averne tenute a mente aſſai. 


Gloriandoſi alcuno che bevendo affai non 2 s'inebriava, 
diſſe; E' fa coteſto medeſimo uno bue. 


Aveva Caſtruccio una giovane con la quale converſava di- 
meſticamente, di che ſendo da un amico biaſimato, dicendo 
maſſime che gli era male che ſi fuſſe laſciato pigliare da una 
donna; Tu erri, diſſe Caſtruccio, io ho preſo lei, non ella me. 

Biafimdndols ancora uno che egli uſava cibi troppo deli- 
cati, difſe ; Tu non ſpendereſti in effi quanto ſpendo i E 
dicendoli quello che diceva il vero, gli ſoggiunſe; Adunque 
tu ſei pitt avaro che io non ſono ghiotto. | 


Sendo iuvitato a cena da Taddeo Bernardi Lucehoſe, uomo 
ricchifimo e ſplendidiſſimo, e arrivato in caſa, moſtrandoli 
Taddeo una camera parata tutta di drappi, e che aveva il 
pavimento compoſto di pietre fine, le quali di diverſi colori 
diverſamente teſſute, fiori, e frondi, e ſimili verdure rappre- 
ſentavano, ragunatoſi Caftruccio aſſai umore in bocca, lo 
ſputò tutto in ſu'} volto a Taddeo. Di che turbandoſi quello, 
diſſe Caſtruccio; Io non ſapeva dove mi ſputare che io ti of- 
fendeſſi meno. | 

Domandato come mori Cefare, difle ; Dio voleſſe ! 10 
moriſſe come lui. 

Eſſendo una notte in caſa di uno de' ſuoi gentiluomini, 
dove erano convitate aſſai donne a feſteggiare, e ballando e 
ſollazzando quello più che alle qualita ſue non conveniva, e di 
_ Cid ſendo ripreſo da uno amico, diſſe; Chi è tenuto ſavio di 
di, non ſarà mai tenuto pazzo di notte. 


Venendo uno a domandarli una grazia, e facendo Caſtruccio 
viſta di non udire, colui ſe gli gitto ginocchioni in terra. Di 
che riprendendolo Caſtruccio, diſſe quello; Tu ne ſei cagi- 
one, che hai gli orecchi ne” piedi. Donde che conſegul dop- 

ia più grazia che non domandava. 


Uſava di dire, che la via dell andare allo inferno era fa- 
cile, poiche ſi andava allo ingiù e a chiuſi occhi. 


Se inetriaxa, the third perſon of the preterimperfect tenſe of 
the indicative mood of the verb inebriare, 70 get ones ſelf drunk. 
Ubbriacarf is more uſed in proſe ; inebriarſi in poetry, 


Doman- 
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whom Caſtruccio ſaid, that he did not wonder, becauſe every 
one values his own life at what it is worth. 


Aſked by one how he ought to do to make himſelf eſteem- 
ed, he ſaid to him: Do ſo when you go to a banquet, that 
a block be not fitting upon another block. | 

One boaſting of having read many things, Caſtruccio ſaid, 
It would be better to boaſt of having kept much in mind. 

Somebody boaſting that drinking much he did not get 

drunk, he ſaid : An ox does this ſame thing. 


Caſtruccio had a young woman with whom he converſed 
familiarly, for which being blamed by a friend, particularly 
ſaying, that it was ill he had ſuffered himſelf to be taken by 
a woman: Thou erreſt, ſaid Caſtruccio; I have taken her, 
and not ſhe me. | | 


Another blaming him likewiſe, that he uſed to eat too de- 
licate food, he ſaid: Thou wouldſt not ſpend in it as much as 
I ſpend ; and that mar ſaying that he ſaid true, he ſaid, Then 
thou art-more ſtingy than I am glutton. 


Being invited at ſupper by Taddeo Bernardi of Lucca, a 
man very rich and ſplendid, and being arrived at his houſe, 
Taddeo ſhowing him a chamber all hanged with tapeſtry, 
and that had the floor compoſed of fine ſtones, which, in- 
termingled with different colours, repreſented flowers and 
leaves and ſuch greens ; Caſtruccio drawing much water into 
his-mouth, ſpit it all on the face of Taddeo : at which the 
man being fretted, Caſtruccio ſaid : I knew not where to ſpit 
that I could offend thee leſs, 

Being aſked how Cæſar died, he ſaid : Would it pleaſe God 
that I ſhould die like him. | 

Being one night in the houſe of one of his gentlemen, where 
there had been invited many ladies to feaſt ; and he dancing 
and making merry more than it was ſuitable to his quality, 
and of this being reprehended by a friend, he ſaid ; Who is 
ben a wiſe man by day, never will be thought a fool by 
night. | 

One coming to aſk him a favour, and Caſtruccio making 
as if he did not hear, the man threw himſelf on his knees 
upon the ground. For which Caſtruccio reprehending him, 
the man ſaid : Thou art the cauſe of it, becauſe thou haſt 167 
ears in thy feet. So that he obtained twice more favour 
than he aſked. f | 2 

He uſed to ſay, that the way to go to hell was eafy, be- 
uſe one went downwards, * with one's eyes ſhut, = 

| 2 
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Domandandogli una graz ia uno con aſſai parole e ſuperflue, 
gli diſſe Caſtruccio; Qundo tu vuoi più coſa alcuna da me, 
manda un altro. 

Avendolo uno uomo ſimile con una lunga orazione infa- 
ſtidito, e dicendogli nel fine; Io vi hò forſe troppo parlando 
ſtracco; Non hai, diſſe, perchs 10 non ho udito coſa che tu 
abbi detto. 

Ad uno invidioſo che rideva, diſſe; Ridi tu perch? tu hai 
bene, o perchè un altro ha male? 


Sendo ancora ſotto lo imperio di Meſſer Franceſco Guialsi, 
e dicendoli uno ſuo eguale; Che vuoi tu che io ti dia, e la- 
ſciamiti dare una ceffata ? riſpoſe Caſtruccio ; uno elmettto. 


Avendo fatto morire- un cittadino di Lucca il quale era 
ſtato cagione della ſua grandezza, ed eſſendogli detto che egli 
aveva fatto male ad ammazzare uno de' ſuoi amici vecchi, 
riſpoſe che s. ingannavano, perchè aveva morto un nimico 
nuovo. 

Domandandolo uno, quando egli era per morire, come e 
voleva eſſer ſepellito, riſpoſe; con la faccia volta ingiu, per- 
che io, $0. che come io ſono morto andra ſottolfopra queſto 


paeſe. 


Domandato ſe per TI W ei pensò mai di farſi frate, 
riſpoſe che no; perche e' gli pareva ſtrano che fra Lazerone 
aveſſe a ire in paradiſo, e Uguccione della Fagiuola nell' in- 
inferno. 


Domandato, quando era bene mangiare a volere ſtare ſano, 
riſpoſe; ſe uno & ricco, quando egli ha fame; ſe uno è po- 
vero, quando . 

Vedendo un ſuo gentiluomo che ſi faceva da un ſuo fami- 
glio allacciare, diſſe; Io prego Dio che tu ti Kaufen anche 
imboccare. 

Vedendo che vno aveva ſcritto ſopra la caſa ſua in lettere 
latine, che Dio la guardaſſe da cattivi, diſſe ; E biſogna che 
e non v' entri egli. 

Paſſando per una via dove era una caſa piccola che aveva 
una porta grande, diſſe; Quella caſa fi fuggira per quella porta. 

' Diſputando con uno Ambaſciadore del Re di Napoli per 
conto di robe di confinati, e alterandoſi alquanto, dicendo lo 
Ambaſciadore; Dunque tu non hai paura del Re? Caſtruc- 
cio diſſe, E' egli buono o cattivo queſto voſtro Re? E riſpon- 
dendo quello, ch' egli era buono, replico Caſtruccio: Per- 


che vuoi tu adunque che i 10 abbia paura de gli uomini buoni? 


Potreb- 
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One aſking him a favour with many and ſuperfluous words, 
Caſtruccio ſaid to him. Whenever thou wanteſt any other 
thing from me, ſend another, 


Another ſuch man having tired him with a long oration, 
and telling him at the end: perhaps J have tired you with too 
much ſpeaking : Thou haſt not, ſaid he; becauſe I have not 
heard any thing of what thou haſt ſaid. | 
To an envious man who laughed, hz ſaid: Doeſt thou 

Jaugh becauſe thou haſt good, or becauſe another has bad ? 

Being yet under the command of Meſſer Franceſco Gui- 
nigi, and one equal telling him, what wilt chou have me give 
thee, and leave me to give thee a flap? Caftruccio anſwered 
a helmet. | Blades . | 77 

Having put to death a Citizen of Lucca, who had been 
the cauſe of his greatneſs, and having been told, that he had 
done ill to kill one of his old friends, he anſwered, that they 
deceived themſelves, for he had killed a new enemy. 

A man aſking him when he was near dying, how he would 
be buried, he faid, With the face turned down; becauſe I 
know when I am dead, this country will be turned upſide 
down. | | 

Being aſked, if to ſave his ſoul he ever thought of mak- 
ing himſelf a friar, anſwered, No; becauſe it ſeemed ſtrange 
to him, that friar Lazerone ſhould go to heaven, and Uguc- 
cione della Fagiuola to hell. 


Aſked when one ought to eat to preſerve one's health, he 
anſwered : If one is rich, when he has hunger; if one is poor, 
when he can. 1375 

Seeing one of his Gentlemen who made himſelf be but- 
toned by a ſervant, he faid ; I pray to heaven that you may 
alſo make yourſelf be fed. 

Seing that one had written over his houſe in Latin letters, 
God would preſerve it from bad people, he ſaid : he mnit not 
enter into it himſelf. 

Paſſing along a ſtreet where there was a little houſe that had 
a large gate, he ſaid : That houſe will fly through that gate. 

Diſputing with an Embaſſador of the King of Naples on 
account of goods belonging to the outlawed, and ſhowing himſelf 
little in a paſſion, and the Ambaſſador ſaying to him, Then 
haſt thou no fear of the King ? Caſtruccio ſaid, Is this your 
King, good or bad? and the other anſwering that he was 
good, Caſtruccio replied : Why wilt then thou, that I ſhould 
have fear of good men ? EE 
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18 VITA DI CASTRU C CIO. 


Potrebbonſi raccontare delle altre coſe aſſai dette da lui, 
nelle quali tutte ſi vedrebbe ingegno e gravità; ma voglio 
che queſte baſtino in teſtimonio delle grandi qualità ſue. Viſſe 
XLIV anni, e fü in ogni fortuna Principe. E come della 
ſua buona fortuna ne appariſcono aſlai memorie, cos volle che 
ancora della cattiva appariſſero; perche le manette, con le 
quali ſtette incatenato in prigione, fi veggono ancora oggi fitte 
nella torre delle ſua abitazione, dove da lui furono meſſe, ac- 
ciocche faceſſero ſempre fede della ſua avverſita. E perchè vi; 
vendo ei non fi inferiore ne a Filippo di Macedonia padre di 
Aleſſandro, ne a Scipione di Roma, mori nella eta dell' uno 
e dell altro; e ſenza dubbio arebbe ſuperato Puno l'altro, se 
cambio di Lucca egli aveſſe avuto per ſua patria Macedonia o 


Roma. 
i 


Such was the life of Caſtruccio Caſtracani, who Machiavel ſeems 
to recommend as an imitable character, not only in open defiance 
of the laws of God, but, in my opinion, with contemptible igno- 
rance of the ſtate of man. To examine the life of Caſtruccio by 
the laws of God is unneceſſary, every action, which his hiſtorian has 
recorded, being ſuch as religion evidently condemns. Let us for a 
moment conſid er man as the being of an hour, not accountable in any 
future ſtate, and without any rule of conduct but care for the happi- 
neſs of his preſent life. Even after this ſuppoſition, we ſhall find the 
conduct of Caſtruccio, fooliſh and deteſtable. He that commits ill, 


teaches others to commit it, and muſt ſuffer by the conſequences of 
his own example. Let any man imagine to himſelf the ſtate of a 
place where every one ſhould act upon the maxims of Caſtruccio, 
and purſue his own preſent advantage without regard to right and 
wrong. What a Prince did to gain a city, a private man will be 
equally tempted to do that he may gain a houſe, and a man of 

' ; lower 


THE LIFE OF CASTRUCCIO. 199 
Many more other things ſaid by him could be related, in 
all which one might ſee wit and wiſdom; but J will have 
theſe ſuffice as a teſtimony of his great qualities. He lived 
44 years, and behaved like a Prince in every ſituation. 
And as there appear many memorials of his good fortune, ſo he 
would that there ſhould alſo appear ſome of his bad; becauſe 
manacles, with which he was chained in priſon, are to this 
day ſeen fixed in the tower of his abode, where they were 
put by him, that they might bear witneſs of his adverſity ; and 
| becauſe, living he was neither inferior to Philip of Macedon, 
Father of Alexander, nor to Scipio of Rome ; he died in the 
age of one and the other ; and without doubt he would have 
excelled one and the other, if inſtead of Lucca, he had had 
Macedon or Rome for his country. | 


lower condition that he may gain a piece of money; and what 
life could be ſafe when every man ſhould think himſelf at liberty to 
ſupply his want whatever it might be, by rapine and murder; or 
what hour could be paſſed in ſleep or in quiet, where the ſword of 
invaſion was continually impending. If the means by which Ca- 
ſtruccio proſecuted his purpoſes be conſidered, as little reaſon will 
they give us to admire his abilities as his virtue, for who is not able. 
as well as, Caſtruccio or Machiavel to promiſe life and inflict death, 
to pretend friendſhip to oppoſite parties and deſtroy them by the 
opportunity which their confidence affords ? To be falſe and to'be 
cruel is ſurely eaſy, and if the politician can teach no other way 
to greatneſs, his art is of very little value. | | 

| It may be obſerved that of the apophthegms produced as proofs 
of this hero's ſuperior underſtanding, there is ſcarcely one which 
vg not uttered and recorded long before this biſtorian's time or 
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200 DISCORSOQ ck TRISSINO. 


Stevan Giorgio Triffino alla illuſtre Signora Madonna 
Margherita Pia da Sanſeverino. 


EN ſo io, illuſtre mia Madonna Wee che a tutti 
B comunemente ſogliono eſſere piu grate le laudi che gli 
ammaeſtramenti, e che colui meritamente & ſprezzat il quale 
vuele inſegnare ad altri ſenza eſſer di tal coſa pria richieſto. 

Nientedimeno avendovi io gia gran tempo conoſciuta eſ- 
on dal volgo aſſai lontana, penſo che eziandio ſiate una di 
quelle rarę che hanno W cura di cio che loro e utile e 
glorioſo che di Arne che ſemplicemente le diletta, e che 
non fanno come la maggior parte delle genti, le quali eleg- 
gono per nutrirſi i cibi al guſto ſoavi, e non quelli che ſono 
al corpo ſalubri. 

Oltre di queſto avendo compreſo, d' allora in qua che nell 
amicizia voſtra pervenni, che le mie parole appo voi hanno 
ſempre avuto qualche peſo, ho giudicato dever eſſere e al 

voſtro candidiſſimo animo grato, e alla mia vera e ſemplice 
. benevolenzia convenevole Jo ſcrivervi quel modo e quella 
via che io penſo dever eſſere migliore alla voſtra ſantiſſima vita. 
quantunque mi perſuada che molte di quelle coſe le 
quali ora vi ſcrivo, e per avventura tutte, ſiano ſtate prima 
per voi non ſolamente conſiderate, ma ancora eſercitate, ni- 
entedimeno io avviſo che a voi abbia ad eflere dilettevole ve- 
dere che ancor altri ſiano con le opinioni voſtre conformi ; 
i che ſarà come uno ſtabilire quelle coſe che ora per voi fi 
fanno; nell' altre poi, ſolamente penſate, vi potrà elfere fe- 
dele compagno, e quaſi ſtimolo ad eſeguirle. 

Non voglio pero che (4 concioflicoſach? io non vi ſcriva 
altri precetti che quelli che a Donna libera fi richiedono, la 
quale non ſia ne a Marito ne a Padre, ne ad altri ſoggetta) 
che vol crediate che io vi conſigli piũ a perpetua viduita che 
a ſecondo matrimonio; delle quali due coſe quale ſia la mi- 
gliore, non è noſtro proponimento al pretente di ragionare; 
ma poi che la fortuna v' ha poſto in queſt amara liberta, a 


Mientedime no, neverthele /s, Others write nientedimanco, nul- 
Ldimeno, or nuiladimaenco. 


b Benevelenzia. All the ſubſtantives that i in Latin end in entia, 
as-pgtieniia, conſcientia, prudentia, &c. end in Italian either in en- 


⁊ia, or in enza, bene volengia, paxienxia, caſcienxia, frudenxia, &c. 


or bene volenxa, paxienxa, coſcienxa, prudenza. 
© This period is too much embaraſſed. It would be better if it 
was lor inſtance thus. Quantung ue pero io non vi [triva altri pre- 


me 


| 
DISCOURSE or TRISSINO. 2or 


John George Triſſino to the illuſtrious Lady Madam 
e Margherita Pia of Sanſeverino. | 


'F JELL do I know, my illuſtrious Lady Margherita, 

that praiſes commonly uſe to be more pleaſing to 
all than inſtructions; and that he is defervedly deſpiſed 
who will teach others without being firſt ſollicited to ſuch 
1 ; | | 

Nerctthielef I having already for a long while known you 
to be very diſtant from the vulgar, I think that you are alſo 
one of thoſe rare women who have more deſire of that which 
is advantageous and glorious' to them than of that which 
fimply delights them, and who do not do as the greater part 


of thoſe people who, to feed themſelves, chooſe the victuals 


more pleaſing to the, tafte, and not thoſe which are more 
wholeſome to the body. G 
Beſides this, I having perceived from that hour, in which 
I fell into your friendſhip, that my words with you have al- 
ways had ſome weight ; have thought that it would be both 
acceptable to your moſt candid mind, and ſuitable to my 
true and ſimple benevolence, to write to you about that man- 
ner and that way which I think muſt be better to your 
moſt holy life. f | PE ts 
And although I perſuade myſelf, that many of thoſe things 
which now I write to you, and peradventure all, have before 
now been not only confidered by you, but alfo practiſed: ne- 
vertheleſs, I imagine, that it will be delightful to you to ſee that 
others alſo are conformable with your own opinions; which 
will be as an eſtabliſhing thoſe things that are now done by 
you. Then in the others only thought by you, it may be as a 


faithful companion, and, as it were, a ſpur to put them. in 


execution. | 5 N 
Vet I would not, that (although J did not write to you 
other precepts, but thoſe which are required in a free Woman, 
who is neither ſubject to a Father nor to a Huſband, nor to 
any body ez) that you ſhould believe that T adviſe you to a 
perpetual widowhood, rather than to a ſecond marriage; of 
which two things which is the beſt, it is not our deſign at pre- 
ſent to talk; but ſince fortune has put you in this ſorrowful 


cetti che convenevoli a Donna libera e ne a Padre nt a Marito ne 


ad altri ſagetta, non woglio che voi crediate ch io, &C. 


A Cancigſſiacoſachè, a long word much uſed by our ancient proſe 
Writers, contracted now to conc7ofrache; it ſignifies altbough, *  _ 
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me non pare ragionevole coſa trattare di altro modo di vi. 
vere, che di quello in cui la preſente voſtra vita ft trova; maſ- 
ſimamente ch' io mi perſuado, che quaſi tutto quello che a 
Donna libera fi conviene, a maritata non f fi diſdica. La onde 
queſto che io vi ſcrivo, in vita libera è utile e in ſuggetta, quando 
quella eleggere vi pareſſe, non inutile vi ſarebbe. 

Ma per dare oramai principio a quello ch' io mi ſono diſpoſto 
di ſcrivere, dico che primamente devete conſiderare vol eſſere 
nata uomo di anima e di corpo compoſta; e I'una di queſte 
parti, cioè il corpo, eſſere tranſitorio e mortale, e con le fiere 
e con le beſtie comune : L'altra, che è Panima, eſſere ſempi- 
terna, divina, e a Dio ſteſſo ſimile; e che eſſere non puo coſa 
più bella che dilettarvi ſolamente di quella parte immortale, 
che in voi fi ritrova, e guidarla a ſua affinitate; affinitate, dico, 
eſſere tra le coſe immortali e le divine. 

Non pero per queſto mi piace, che debbiate ſolamente pen- 
ſare delle — — del Mondo, de i difetti della Luna, 
o del corſo de i Pianeti ; ne ancora volere troppo ſottilmente 
inveſtigare la cauſa del creſcere e del decreſcere dell' acqua del 
mare; che generi i venti; come ſi facciano i folgori ; che 
muova i terremoti, o altre ſimili coſe, le quali s' appartengono 
a 1 pint ſottili Filoſofi. Ma lodo bene che vogliate ponere ogni 
voſtro penſiero in ſvegliare la prudenzia, abbracciare la tem- 
peranzia, onorare la giuſtizia, eccitare la tolleranzia; le quali 
quattro coſe ſono beni divini dell' anima, e in eſſe conſiſte la 
virtü, la quale e ſola ſtabile e legittima poſſeſſione dell' uomo, 
e ſolo con lui vive, con lui s' invecchia, e con lui va dapoi 
che da queſta vita ſi parte, e a più beato vivere lo conduce. 

Queſta è più utile della ricchezza, piu-onorevole della no- 
bilta, pin 4 vaga e piu durevole della bellezza : Queſta quello 
che ad altri pare impoſſibile, a noi fa poſſibile; e quello di 
che il vulgo ſi maraviglia, a noi fa parer vile; e ciò che a lui 
E ſpaventevole, ci fa confidentemente tollerare. 

Queſta adunque 5 devemo ſopra ogn' altra coſa amare, in- 
veſtigare, abbraciare ; e ſtimare gli altri beni umani e del cor- 
po, come è bellezza, ſanità, forza, e ricchezza, non eſſere 
beni fe non in quanto ſiano adornati e racconci da quelli dell 
anima, perciocchè veggiamo che eſſi il piu delle volte nuocono 
e fanno ruinare coloro che li poſſedono. | 


f Di/adire ad alcuno, is to miſbecome any one; as queſia veſle vi dice 
Bene, this dreſs becomes you; queſta wefte vi dice male or wi diſdice, this 
dreſs becomes you not. | | 

s Devemo, for dobbiamo. the firſt perſon plural of the preſent tenſe 
of the indicative mood of the verb dowere. Dewemo is more ethimo- 
logical —_— the Latin word is deber:us, But dobbiamo is more tuſcan. 


Per 
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freedom, it does not ſeem to me a reaſonable thing to treat of 
any other way of living but of that in which your preſent life 
is found ; eſpecially, becauſe I perſuade myſelf, that almoſt all 
that which belongs to a free woman,. is not unbecoming to a 
married one; ſo that this which I write to you, would be ad- 


vantageous to you in à free life, and not uſeleſs in a ſubjected 
one, if it ſhould pleaſe you to chuſe that. 


But to give now a beginning to that which I have diſpoſed in 


myſelf to write to you, I ſay, that firſt you ought to conſider 
you to be a human being compoſed of ſoul and body; and one 
of theſe. parts, that is, the body, to be tranſitory and mortal, 
and common with the, wild beaſts and cattle: the other, 


which is the ſoul, to be everlaſting, divine, and reſembling 
God himſelf; and that there can be nothing more becoming 
than to take delight only in that immortal part which exiſts in 


you, and conduct it to its affinity. Affinity, I ſay, there is 
between immortal and diyine things. | | 


But not for this does it pleafe me ; that you ſhould only think 
about the frame of the world, the eclipſes in the moon, 
or the courſe of the planets ; nor deſire to inveſtigate ' too 
ſubtly the cauſe of the increaſe and of the decreaſe of the wa- 
ter of the ſea ; what generates the winds ; how the thunder- 
bolts are made; what moves the earthquakes, or other ſuch 
things, which belong to the moſt ſubtle philoſophers. But I 
commend that yoxz put all your thoughts in awaking pru- 
dence, embracing temperance, honouring juſtice, exciting 
patience ; which four things are divine goods of the ſoul, and 
in them conſiſts virtue, which is alone the ſtable and legiti- 
mate property. of man, and alone lives with him, grows old 
with him, and with him goes when one departs from this life, 
and carries him to a more bleſſed one. 1 


This is more advantageous than riches, more honourable 
than nobility, more amiable and taking than beauty. This 
makes poſſible to us what ſeems impoſſible to others; and 
makes appear mean to us that which the vulgar wonders at; 
this and that which to them is frightful, makes us bear with 
patience, | | m3 
This then we muſt love above any other thing, inveſtigate, 
embrace, and think the other human goods, as beauty, health, 
ſtrength and riches, to be no goods, but as far as they are a- 
dorned and ſeaſoned by thoſe of the ſoul ; becauſe we ſee that 
they moſt often hurt, and make thoſe fall who are poſſeſſed 
ef them, e 9 | 


For 
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Per queſto penſo, che Gorgia Leontino voleſſe che non la 
bellezza ma la gloria della donna foſſe conoſciuta da molti, 
perciocche conſiderava la bellezza effere dono della natura, 
ſottopoſto alle infermita, al tempo, e a mille altri caſt, e niente 
valere s' ellanone da buoni coſtumi e da virtuoſe operazioni 

adorna, dalle quali ſolamente naſce la vera gloria. E neſſuno 
ſi preſuma di mai poter avere ottima fama ſenza fare le opere 
buone. ts 

Oh quante non molto accorte perſone in queſta coſa riman- 
gono ingannate, le quali mentre che cercano di avere gloria 
di coſa, che in loro non ſia, incorrono in grandiſſimo biaſimo; 
il che non avverrebbe loro, ſe b penſaſſeno che tutto quello che 
fanno deveſſe eſſere ad ognuno manifeſto, ma, credendo le 

finte loro virtũ dever eſſere paleſi e i vizi celati, a loro inter- 
viene come ad alcune Donne, le quali eſſendo piccole e volen- 
do eſſere tenute grandi, portano pianelle diſconvenevole altez- 
za, per le quali fi credono eſſere reputate da ognuno cos} 
grandi come pajono; ma conſiderata da coloro che le vedono 
Ia non eguale proporzione delle membra loro, ovvero ſe cado- 
no, o per altro accidente ne rimangono ſenza, non ſolamente ſi 
ſcopre la loro pargolezza, ma fanno ancora di ſe ridere le 

enti. | 

1 E pero a me pare che qualunque perſona ha in ſe cupidita di 
gloria, debbia fare le opere degne di quella, dietro le quali ella 
verr2, quantumque uno non la voleſſe o non ſi curaſſe d' averla. 

Simile opinione a queſta mia credo che aveſſe Diogene Cini- 
co, al quale eſſendo una volta richieſto che coſa deveſſe fare 
uomo ad eſſere molto glorioſo riſpoſe, fuggire la gloria; 
quaſi che voleſſe dire facendoſi le opere glorioſe e fuggendo la 

loria, non potrà eſſere che ella non s' abbia (ancora i che la 
1 fugpa) grandiſſima. 5 | 
Tra le operazioni adunque, per le quali la Donna puo ac- 
quiſtare vera gloria e immortaliſſima fama, reputo la Pudicizia 
eſſere la principale, per la quale Penelope, Lucrezia, e Al- 
ceſte furono e ſono le più glorioſe che nacquero mai. Queſta 
ſola da ſe tanto vale, che ritrovandoſi in alcuna donna, a molte 
coſe che ella non abbia ſuppliſce, e mancando, guaſta e copre 
tutte Valtre coſe degne che fi ritrovano in lei; che chi fi laſcia 
del ſuo onor privare (come dice il Petrarca)-ne Donna è piu, 
ne niuna. | 
n Penſaſſeno. The third perſon plural of the preter tenſe of the 
ſubjunctive mood of the verb penſare, to think. I have already 
obſerved that this perſon in almoſt all the verbs is pronounced and 
w:itten very differently by many people and writers. It would be 


as well if it was written pegſaſſero or penſalſins or penſaſſ 12. 1 
7 a 
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thing. 
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For this I think that Gorgia Leontinus pretended, that not 
the beauty, but the good name of a woman ought to be known 
by many, becauſe he conſidered beauty to be a gift of nature, 
ſubjected to ſickneſs, to time, and to a thouſand other acci- 
dents, and be of no value if it is not adorned by good morals 
and virtuous deeds, from which only true glory ariſes.” And 
let none preſume of ever being able to obtain a good name 
without doing good deeds. | 
O! how many not well adviſed perſons are deceived as to 
this thing, who while they ſeek to obtain the honour of a thing 
which is not in them, run into the greateſt blame; which 
would not befal to them, if they thought that whatever they 
do muſt be known to every body ; 5 they thinking that 
their feigned virtues will be public, and their vices concealed, 
it happens to them as to ſome women, who being little, and 
willing to be held tall, wear flippers of unbecoming height, by 
which they think to be by every one reputed fo tall as they 
r. But the unequal proportion of their limbs conſidered” 
by thoſe that behold them, or if they fall, or by ſome other ac- 
cident remain without them, not only their littleneſs is diſco- 
vered, but they make alſo people laugh at them. 2 
Therefore it ſeems to me, that whatſoever perſon has in 
himſelf deſire of good repute, ought to do actions worthy of it, 
after which good repute will follow, though one would not, or 
cared not to have it. es 4 5 node va 
I believe that Diogenes the Cynick had an opinion like to 
this of mine, who being once aſked what a man ought to do 
to be much glorious, anſwered, he ought to fly from glory; al- 
moſt as i he would ſay, that glorious deeds being done and 
glory ſhunned, it cannot be but ſhe will be obtained very great, 
though one flies from her. 4 eg 
Amongſt the deeds therefore, by which the woman may 
acquire true glory and moſt immortal renown, I think chaſtity. 
to be the chief one, by which Penelope, Lucretia and Alceſte 
were and are the moſt glorious that were ever born. This 
alone by itſelf is worth ſo much, that, exiſting in any woman, 
it will ſupply many things that ſhe has not; and, wanting, 
ſpoils and conceals all other worthy qualities that are found in 
her: becauſe ſhe that ſuffers herſelf 79 be deprived of her ho- 
nour (as Petrarch ſays) is no more either. woman, or, any 


La i fugga, a contraction for ella fi fugga, it te avoided or 
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Ma di queſta non diro molto, si perche tanto non ne pottei 
dire ch' ella non foſſe maggiore, come che non è meftieri 
lodarla a voi, i appo cui ella e in grandiſſimo pregio, e della 
quale ne ſiete piu che alcun' altra del mondo veſtita. Ben vi 
dico che per eſſer coſa tanto laudabile e cosi neceſſaria in ot- 
tima femmina, che ſi dee non ſolamente aver cura d' averla, 
ma ancora biſogna guardarſi di far coſa per la quale ſi poſſa 
altrimenti giudicare; che ſpeſſe volte fi & veduto un minimo 
atto, un parlare libero e audace * fare ſuſpizione di meno che 
oneſta vita. TER 

Gneo Pompejo, che fu viriliſſimo Uomo, fu calunniato 
come effemminata perſona per grattarſi il capo con un dito 
ſolo. E Poſtumia, per ridere e parlare audacemente con eli 
Uomini, fa accuſata d' impudicita ; la quale poi ritrovata ſenza 
colpa e aſſolta da Spurio Minuzio, fu ammonita da Lui che 
non deveſle uſare parole meno oneſte della ſua vita. 


Vero è che in queſto biſogna uſare prudenzia molta, ed a- 
ver cura che mentre cerchiamo le coſe buone non ci laſciamo 
ingannare dalla! fimiglianza di quelle, e incorrere nelle cat- 
tive; che molte Donne per ſerbare la loro oneſtà, e dimo- 
ſtrare che cosi facciano ad ognuno, non voglion pur guardare 


altrui, non che parlare con uomo che meno che ſtrettiſſimo 


parente lor ſia, e molte altre ſimili coſe fanno per le quali di- 
vengono melenſe, nè ſanno poi ragionare d' altro ſe non 
quante fuſa di filo vadano in una mataſſa, o quanti caldai d' 
acqua e quante ſtaja di cenere vogliono ad un bucato, o ſimili 
coſe, le quali a mio parere s' appartengono piũ a fante e a 
povera femminuccia, che a Donna a cui ſia il governo di 
alcuna famiglia commeſſo. | 

Altre poi per moſtrare ſe eſſere molto divote e date allo 
ſpirito, vanno col capo torto e con le labbra chiuſe; e ſtanno 
a tutti gli offici delle chieſe, e ſempre per caſa dicono pater- 
noſtri, e altre ſimili coſe fanno, per le quali incorrono nel 
vizio della ipocriſia, e pero, come ho detto, biſogna avere 
ſomma prudenzia, e conſiderare che gli & ottima coſa lo avere 
in ogni ſua operazione miſura. 


Per volere adunque fare queſto che avemo detto, parmi che 
prima debbiate cercare di conoſcere ben la vita e i coſtumi di 
qualunque Donna della voſtra Citta, e ® le triſte e impudiche 


i Appo contracted for apres, in Latin apud. . 

E Fare ſuſpixione literally to ſuſpicion, that is, deftar ſoſpetto, 
dar foſpetto, awake ſu picicn, give ſuſpicion. | 

i Simiglianza, likeneſs, - reſemblance, ſimilarity. Others write /0- 
miglianxa. | | 
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But of this virtue I will not ſay much, as well becauſe I 
could not ſay ſo much, but ſhe would {till be greater, as be- 


cauſe there is no need of praiſing her to you, with whom ſhe is 


D 
of the greateſt worth, and with which you are claded more 


than any other perſon in the world. Yet 1 ſay to you, that it 
being a thing ſo laudable, and ſo neceſſary in an excellent wo- 
man, that one ought not only have a care to have it, but alſo 
muſt guard againſt doing any thing by which it may be poſſibly 
thought otherwiſe ; becauſe it was often ſeen that the leaſt act or 


free and bold ſpeaking raiſes a ſuſpicion of leſs than honeſt life. 


Gneus Pompey, who was 4 moſt manly man, was calum- 


niated as an effeminate perſon for ſcratching his head with one 
finger; and Poſtumia for laughing and boldly ſpeaking with 


men, was accuſed of unchaſtity; who being afterwards found 
guiltleſs, and acquitted by Spurius Minutius, was admoniſhed 


by him, that ſhe ought not to uſe words leſs honeſt than her 
SEES „ 


True it is, that in this one ought to uſe much prudence, 
and have care that while we ſeek good things we may not be 
deceived by the appearaance of ſuch, and run into dad; be- 
cauſe many Women to preſerve their honefty, and ſhow that 
they do ſo to every body, will not even look at any man who 
is not a very near relation to them, but they will not even 
look at indifferent people; and many other ſuch we they do 
by which they become ſtupid, nor can they afterwards talk of 
other fhings, but of how many ſpindles of thread go to a 


ſkein, and how many cauldrons of water and how many pecks 


of aſhes there needs to a waſh, or other like things, which in 
my opinion belong more to a Maid and to a poor low Wo- 


man, than to a Lady to whom the government of any family 


is truſted. 


Others then to ſhow themſelves to be very devout and giren 


to ſpiritual things, go about with the head wrung and with 
lips cloſe, and ſtay to hear all the offices of the churches; 


and at home they always ſay paternoſters, and do other ſuch- 


things, by which they run into the vice of hypoeriſy ;; there- 
tore, as I have ſaid, one muſt have the greateſt prudence, and 
conſider that it is an excellent thing to have meaſure in every 
action, | 


Jo be willing then to do this that we have faid, it ſeems- 
to me, that you firſt ought to ſeck much to know the life 


and morals of every Lady of your Town, and to ſalute 
| ' kindly” 
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benignamente ſalutare, e con le buone e oneſte liberamente 
praticare, acciocchè da quelle non ſiate odiata, e da' queſte 
ſiate ſommamente amata, e inſieme fuggiate quello di Furt- 
pide, il quale dice: Qualunque pratica co i triſti ed ha 
<« piacere della loro converſazione, io mat non dimandai che 
« e ſi foſſe, ſapendo lui eſſere tale quali ſono quelli con cui 
<« egli ſi diletta di converſare.” Ne lodo che la voſtra elezione 
ſi eſtenda ſolamente alle Donne con le quali devete prati- 
care, ma vorrei che ancora aveſte cura di conoſcere la qua- 
lita degli uomini che con voi vengono a ragionare, e con i 
cattivi e audaci eſſere riſervata, con i buoni e verecondi piũ 


libera; perciocchè uſando dimeſtichezza con un buono egli 


cerca ſempre piũ di onorarvi ſiccome il cattivo di vituperarvi; 
benche piuttoſto vorrei (ſe foſſe poſſibile) che voi fuggiſte la 
converſazione di tutti i n triſti e vizioſi, ed accettaſſi ſolamente 
quella de i buoni e virtuoſi, che da * non potete ſe non 
imparare e farvi migliore; da quelli ſe non diſimparare e 
farvi peggiore. 


Due grandi cupidità dipoi ſono quelle che prendono l' ani- 
mo quaſi di ciaſcuno mortale: L'una e il deſiderio di mag- 
gioranza o en P altro è quello di roba, dalle quali fe 
noi ſapeſſimo liberarci e reſtare contenti di eſſere quello che 
ſemo, e niente piũ cercare, da molti mali, fatiche, e ambi- 
zioni ſaremmo liberi che non ſemo; e molte coſe non farem- 
mo men che ben fatte, come ſpeſſe volte per I una e per 
“ altra di queſte facciamo, ne cercheremmo con tanta 
anſietà I amicizia de' Signori per farci grandi anzi far- 
emmo come ſi legge aver fatto Diogene, al quale eſſendo in 
Atene fu ſcritto che Aleſſandro Magno avea deſiderio di ve- 
derlo; a cui egli riſpoſe, che quanto è da Arene in Macedo- 
nia tanto è da Macedonia in Atene; la qual magnanima ri- 


fpoſta ebbe tanta forza appreſſo quello eccellentiſſimo Re, che 


parti. di Macedonia, e ando in Atene a vederlo. 


O ſe cos ſapeſſimo fare, quanto il vivere noſtro ſarebbe pid 
quieto e quaſi, felice! Ma noi, 


Poveri di ſapere e di conſiglio 
Egri del tutto e miſeri mortali, - 


m FE le trifle e le impudiche benignamente ſalutare. This precept, 
which would be ridiculous in a great City, was perhaps neceſſary 
in the ſmall town of Vicenza where the author lived. | 

a Triflo in Italian ſometimes mean bad or avicked, ſometimes /ad 
or ſorrowf ul. f i | 


laſcamo, ' 
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kindly the had and unchaſte, and cofiverſe freely with the 
good and honeſt, that by the former you may not be hated, and 
by the latter you may be very much beloved; and that you may. 
ſhun at the ſame time that of Euripides, who ſays, Who- 
« ever converſes with the wicked and has pleaſure in their. 
« converſation, I never aſked what he was, knowing him. to 
« be ſuch as thoſe are with whom he delights to converſe.” 
Nor do I approve that your choice be only extended to the 
Ladies with whom you muſt converſe, but I would that you 
had care alſo of knowing the qualities of the men that come 
to converſe with you, and to be reſerved with the wicked. 
and impudent, and more free with the good and modeſt ; be- 
cauſe uſing familiarity with a good man, he always ſeeks to 
honour you ever more, as the bad one to diſgrace you; though 
I would rather (if it was poſſible) that you fied ihe converſa- 
tion of all wicked and vicious, and accepted only that of the 
good and virtuous, becauſe from theſe yen can but learn and 
make yourlelt better; from thoſe but unlearn and make your- 
ſelf worle. | 


There are likewiſe two great deſires, which feize the mind 
of almoſt every mortal. One is the deſire of ſuperiority and 
power, the other is that of riches ; from which, if we knew 
how to deliver ourſelves and remain contented to be that which 
we are, and ſeek nothing more; we ſhould be more freed from 


many evils, labours and ambitions, than we are; and we ſhould 


not do many things which are ill done, as we oftentimes do for 
one or the other of theſe ; nor ſhould we ſeek with ſo much 
anxiety the friendſhip of the great, to appear ourſelves great; 
nay, we ſhould do as it is read of Diogenes, to whom it 
being written at Athens, that Alexander the Great had a 
deſire to ſee him; to this he anſwered, that as much as there 
is from Athens to Macedon, ſo much there is from Mace- 
don to Athens; which magnanimous anſwer had fo much 
force with that moſt excellent King, that he departed from 
Macedon, and went to Athens to ſee him. 


If we knew to do thus, how much more would our life 
be quiet and almoſt happy ! But 


We miſerable mortals infirm in every part 
Indigent in knowledge and in prudence 


o Semo, ave are, rather a Vinitian than a Tuſcan word. The 
Tuſcan word is Simo. 
Men che ben fatte literally no leſs than avell done. 
ſou! 
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vedendo che la roba e la ſignoria adempie molte noſtre voluttà, 
tanto ſiamo vaghi d' averle, che tutti gli altri piaceri, per aver 
queſte, perdiamo, e ſpeſſe volte il corpo e I anima dietro vi 
laſciamo, non penſando quanto fi diſconvenga che noi cerchia- 
mo d' avere ſignoria in altrui, e noi ſteſſi poi laſciar ſignoreg- 
giare alli noſtri appetiti. 

Queſta poca digreſſione ho fatto, Signora, per farvi ſola- 
mente intendere, che come ch' io giudico a neſſuno ſtar bene 
i} cercare favori di Signori per eſaltarſi, cosi ſtimo che a Donna 
ſpecialmenie mal ſi convenga; e laſciamo ſtare che ſia gran- 
diſſima difficultà a poter far queſto ſenza macula della propria 
caſtita, certamente è quaſi impoſſibile che qualche biaſimo 
nato dal 4 ſuſpicare del volgo non gliene ſegua. E pero mi 
pare che ciaſcuna Donna devrebbe contentarſi di eſſere quella 
che è, e non cercare maggior favore di quello che le rende la 
ſua ottima vita. 

Ma per tornare omai la d' onde mi ſono partito, cio: al 
converſare con altrui, dico, che in eſſo giudico eſſer buono 
guardarſi dal riſo diſconvenevole, e dal parlare troppo audace, 
che I uno è ſegno di mente leggiera, l' altro di animo furibondo. 

Dipoi dovete penſare che tutte le coſe che ſono brutte a 
fare ſono parimenti non belle a dire. Non ſi dee ancora eſſere 
di troppe parole, che il tacere, ſecondo che dice Ajace preſſo 
di Sofocle, è grande ornamento delle Donne. 

Non pero voglio io che ſiate mutola, ma che non parliate 
ſe non che quando il tempo richiede ; ſerbate ſempre gravita, 
oneſta, e giocondita nelle parole, nè vogliate ragionare di 
quello che ſi faccia il Turco in Coſtantinopoli o il Soldano 
in Egitto, ne cio che ſi ſia deliberato nella Dieta d' Auguſta, 
o come andaſſe il Fatto d' arme di Geradadda, che non è coſa 
pitt diſconvenevole, che ſentir Donna ragionare di guerre e 


. o * — * 
diſputar di ſtati. Ben devęte aſcoltare benignamente ognuno 
che ne parli; ma voi non dovete parlare ſe non di quelle coſe, 
delle quali avete ottima cognizione, e che a voi ſta bene di 


ragionare; che in due coſe E lodevole e buono il parlare; 


in quello che ci è neceſſario a dire, e in quello che ottima- 


mente ſappiamo; nel reſto ſi giudica eſſer meglio il tacere. 
Ne mai ſi devrebbe dire coſa che prima non fi penſaſſe, e non 
fare come molti fanno, i quali ſenza alcuna conſiderazione 
mandano la lingua innanzi al penſiero. | 
Devete ancora aver cura che quando altri parlano di coſe 
gravi, di non parlare voi di coſe * riſibili, nz quando altri di 
4 Suſpicare to ſuſpect. Others ſay ſo/pettare with equal elegance. 


* Rijibili, facetious, jocular. Others write ridewvoli; from ridere, 
to laugh. 


ri ſibill 
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ſeeing that riches and power ſupply many of our pleaſures, are 
ſo fond of having them, that we loſe all other pleaſures to 
have theſe, and oftentimes we loſe after them our body. and 
ſoul, not thinking how inconſiſtent it is that we ſeek to 


our 0147 appetites. 
This ſmall digreſſion I have made, Lady, only to let you 


yours from the great to exalt ourſelves, fo I think, that, eſpe- 
cially to a woman it is ill becoming; and let us paſs over that 
there is great difficulty in _ this without ſome ſtain to her 
chaſtity, certainly it is almoſt impoſſible but ſome blame 
ariſen from the ſuſpicion of the vulgar will follow her; there- 
fore it ſeems to me, that every Lady ought to content herſelf 


of being that which ſhe is, and ſeek for no greater advantage 


| than that which is given her by her excellent life. ; 
But to return at laſt thither whence J have departed, that is 
to the converſing with people; I ſay, that in this, I think it 
to be right to guard one's ſelf from unbecoming laughter, and 


from tao bold ſpeaking ; becauſe one is à ſign of a light mind; 


the other of impetuous temper. | 
Then yon ought to think that all things which are unhand- 


ſome to do, are likewiſe not handſome to ſay, One ought. 


not alſo to be of too many words, becauſe keeping one's tongue, 


according to what Ajax ſays in Sophocles, is a great ornament 
to Women. 


Yet I would not have you be dumb, but that you ſpeak not 
but when the time aſks for it; preſerve always gravity, honeſty 
and chearfulneſs in your words ; nor be willing to talk of that 
which the Turk is doing in Conſtantinople, or the Soldan in 
Egypt, nor what has been reſolved in the Diet of Auguſta, 
or how the battle went at Geradadda, becauſe there is nothing 
more unbecoming than to hear a Woman talk of wars and 
diſpute of ſtates. But you ought to liſten kindly to every one 
that ſpeaks of it; yet muſt not ſpeak but of thoſe things 
of which you have a perfect knowledge, and that it behoves 
well you to ſpeak of; ſince in two things talking proves good 


and laudable ; in that which it is neceſſary for us to ſay, and 


thought to be better. Nor ought we ever to ſay a thing with- 
out firſt thinking of it, and not to do as many do, who without 
any regard fend their tongue before their thought. | 


You ought alſo to have care, when other ſpeak of grave 
things, not to talk yourſelf of jocular things, nor when others 
1 5 2 talk 


have power over others, and then let ourſelves be lorded by 


underitand, that, as I judge it becoming to no body to ſeek fa- 


in that which we know perfectly: as to the reſt, filence is 
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riſibili voi di gravi, che ogni coſa ft vuol fare a tempo; e 
ſopra il tutto ſiate nel ctorverſare benigna e dilettevole, il 
che fia ſe ſarete umana non ſuperba, ſe non ſarete lunga 
e oſtinata nel contendere e non arete piacere di contra- 
dire ad ogni coſa, ne farete . alla quale quaſi niuna 
coſa diletti. 

| Dipor 1 non biaſimate veruno per le ſue calamità, perche la 
fortuna e comune, e il tempo che dee venire è incerto ; e 
laudate gli amici abſenti che vi farà benevoli i preſenti. 

Quando poi andate per iſtrada, non ſiate troppo vaga di 

ſalutare ognuno, ma ben vogliate eſſere corteſe in rendere il 
ſaluto a chi vi onora, e queſto {1a piuttoſto col cenno che con 
parole, coſa veramente piu grave, ne per avventura meno ac- 
cetta. 
Tanto il parlare mi ha tratto, non ſo in che modo, fuoti 
dell' ordine ch' io deveva tenere, che m' ha fatto le coſe di- 
vine, le quali primieramente ft devevano dire, inſino a queſt» 
luogo ſerbare, nelle quali ora entrando dico, che debbiate a- 
mare ſopra ogni coſa e adorare Iddio, dipoi reverire e onorate 
i Santi; e cercare più di piacere a Dio con obedire 1 ſuoi 
i comandamenti, che con volere divorare tutte le meſſe, 
o dare il voſtro a' frati che godano, e voi degiunando 
patire. 

Io ſtimo che il maggior bene che ſi poſſa fare, ſia il non far 
male; nè credo eſſere coſa piũ grata a Dio di queſta; pero 
cercate principalmente di eſeguirla. E non curate di moſtrarv! 
piũ che gli altri Santa, che non meno il moſtrarſi troppo reli- 
gioſa da che mormorare alle genti di quello che ſi faccia i 
moſtrarſene troppo poco; ma vogliate eſſere piu con le opere 
che con la apparenzia divota. Le orazioni che volete fare, 
fatele rinchiuſa nella camera voſtra. La meſſa ben mi piace 
che ſi oda divotamente nelle chieſe. Le elemoſine voſtre poi 
cercate di farle a buone perſone, ch' egli è belliſſimo teſoro 
che i buoni ci ſiano obligati; e ſopra il tutto ſiano celate; 
che chi celatamente beneficio riceve maggiormente ſi obliga, 
e a Dio è molto piũ graro. In ſomma tutto il bene che fate 
cercate di farlo manco manifeſto che potete ; bench? egli e 
come il fuoco, il quale quantunque Þ uomo il naſconda, ſem- 
pre per ſe medeſimo ſi diſcuopre. 

Nell altre operazioni poi non fate oh alcuna celata, la 
quale non poſſa eſſere a tutti ſenza arroſſirvi paleſe. E penſate 
che ſebbene alle genti ſara naſcoſta, non ſara pero ch ella non 


Degiunando from deginnare to faſt. Others write with more pro- 
priety digiunanab from digiunare. 
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talk of facetious you 7alk of grave ones, becauſe every thing 
muſt be done ſeaſonably; and above all, be in converſi 
benign and pleaſing, which will happen if you ſhall be good- 
> natured and not proud, if you ſhall not be long and obſtinate in 


E contention ; and i you ſhall not take pleaſure in contradicting 
- every thing, or be a perſon whom almoit nothing pleaſes. 
la Neither do you blame any for his calamities, becauſe for- 
c tune is common, and the time that ſhall come is uncertain; 
and praiſe the abſent friends, which will make thofe preſent 
di benevolent fo you. : 15 1 * OTE 
| When then you go along the ſtreets, be not fond of ſa- 
” luting every one, but {ſtrive to be courteous in returning 
95 the bow to him that honours you, and this let it rather be 
i with a nod than with words, a thing certainly more decent, 
"y and peradventure no leſs acceptable. tb En 
10 So much has ſpeaking drawn me, I know not in what man- 
* ner, out of the method that Jought to have kept, that it has 
e made me reſerve ti!] now the divine things which ought to 
oi have been ſaid at firſt; in which now entering, I ſay that you 
ſe, muſt love above every thing and adore God; then revere and 
EX honour the Saints; and ſeek more to pleaſe God by obeying 
his commandments, than by being willing to devour all the 
far maſſes, or give away your money to monks that they may 
10 feaſt, and you ſuffer by faſting. | | : 
vi I think the greateſt good that can be done, is not to do 
li- evil; nor do I think :here to be a thing more acceptable to God 
il than this; therefore ſeek chiefly to do it; nor do you care to 
ere ow yourſelf a S int above the others, becauſe to ſhow one's 
re, ſelf too much religious will give no lefs cauſe to people to talk 
ce ſcandal, than it does to ſhow one's ſelf too little ; but try to 
J01 be devout more in your deeds than in your aſpect. The prayers 
0 that you will perform, do them ſhut up in your room. on 
ez well ſatisfied that the maſs be heard devoutly in churches. 
Jas Then endeavour to give your alms to good people, becauſe it is 
te, a very fine treaſure to have the good obliged to us; and above 
e all let them be ſecret; becauſe he who receives benefits ſecretly 
m- is more obliged, and his is much more acceptable to God. 
| In fine, all the good that you do, ſeek to do it the leaſt 
h manifeſtly that you can; although it is like the fire, which 
ate though man hides it, will always diſcover itſelf, 
as In your other actions then, do nothing hidden which may 
8 not be known to all without making you bluſh : and think 
that although it may be hidden as to the people, yet it will 
ſia 72 | Py | | be 
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fha e a Dio, e alla conſcienzia voſtra manifeſta ; della quale 
voi ne devete avere grandiſſima vergogna, che a un cuor gen- 
tile (come dice il Petrarca) baſta ben tanto. 

Dopo queſto a me pare, che debbiate cercare con ogni 
ſtudio di vivere lieta e d' avere tutti gli oneſti piaceri che 
potete; che i piaceri con onore ſono ottimi, e ſenza ſono peſ- 
ſimi. E tra gli umani diletti non credo che ſia piacere al- 
cuno che fi poſſa agguagliare a quello, il quale ci rende la 
coſcienzia del noſtro ben vivere, e di non avere mai fatto al- 
cuna coſa, della quale ce ne debbiamo pentire. 75 

Nell abito voſtro poi lodo l' eſſere ornata ma non sfog- 
giata ne liſciata; che l' abito ornato è ſegno di compoſiti 
coſtumi, le foggie e i liſci d' animo leggiero e non molto 
pudico, ſiccome la troppa incultezza della Donna è ſegno di 
dappocaggine. | 

Oltra di queſto abbiate cura di conſigliarvi bene in ogni coſa 
che avete a fare, e conſigliarvi ſpecialmente con quelle per- 
ſone dalle quali ſapete eſſere amata, e che nelle loro medeſime 
coſe abbiano ſaputo ben conſigliarſi e ben governare ſe ſteſſe, 
e ſopra il tutto guardatevi di far coſa la quale biaſimereſte in 
un altro che la faceſſe. E fuggite piu la infamia che non fa- 
reſte un pericolo della vita; perchè i buoni denno temere la 
vergogna ſiccome i cattivi temono la morte. 

Non ſcuſate in altrui alcuna opera mala, acciocchè non paja 
che ſimile coſa vi diletti. Contentatevi delle coſe preſenti; 
ſperate che ſi facciano migliori; tollerate generoſamente qua- 
lunqus elle fi vengano. Non manifeſtate l' animo voſtro ad 
ognuno, che non è convenevole tenere la roba chiuſa nelle 

caſſe e i penſieri aperti a tutti. 

In ogni coſa che fate conſiderate il fine, il quale ſpeſſe volte 
diverſifiimo da 1 principi rieſce. Non uſate I opera di niuno 
cattivo nelle coſe che pet le mani altrui vi biſogna eſegwre, 
perciocche di tutto quel male che eſſo fara a voi ſara data la 
colpa. | 

Non ſiate troppo cupida di andare a nozze, a feſte, e a 
ſimili luoghi; nè anche, invitata, ſiate troppo renitente di 
non andarvi; che l' uno ſminuiſce la dignita, I altro gli 
amici. 

Nella caſa voſtra, ſiccome non dovete curare che ſia ab- 
bondanzia di coſe ſuperflue, cosi abbiate diligenzia che neſ- 
ſuna delle neceſſarie vi manchi, che l' uno. procede da animo 
non temperato, l' altro da non prudente. Non vogliate eſſere 
nz troppo delicata ne i cibi, ne tropo varia; le quali coſe oltre 
che a temperata e coſtumata Donna non ſi convengono, ſono 
ancora di non picciolo nocumento alla fanita | 


5 L Vero 
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be manifeſted to God and to your conſcience ; which you muſt 
think the greateſt diſgrace; becauſe to a delicate heart (as 


Petrarch ſays) ſo much ſuffices, 0 


After this it ſeems to me, that you ought to ſeek with all ſtu- 
dy to live chearful, and have all the honeſt pleaſures that you 
can ; becauſe pleaſures with honour are very good, and with- 
out they are very bad. And among the human delights, I 
think there is none that can be equalled to that which our con- 
ſcience gives us of our living well, and of never having done 
any thing of which we ought to repent. 

In your dreſs then, I praiſe your being adorned, but not 
beyond the faſhion, nor painted ; becauſe a decent dreſs is a 
ſign of compoſed manners, faſhions and paints of a light mind 
and not very chaſte, as too much careleſneſs in a woman is a 
ſign of idleneſs. | 
Beſides this, have care to adviſe yourſelf well in every thing 
that you have to do, and adviſe, eſpecially with thoſe perſons 
by whom you know your/elf to be beloved, and who in their 
own affairs have known to adviſe and govern themſelves well; 
and above all guard yourſelf againſt doing a thing which you 
would blame in another that ſhould do it. And ſhun more 
infamy that you would danger of life, becauſe the good ought 
to fear ſhame as the wicked fear death. | | 

Do not excuſe in others any thing ill, that it may not ſeem 
that ſuch a thing pleaſes you. Content yourſelf with the 
things preſent, hope that they will make themſelves better; 
bear them generouſly, come as they will, Do not lay open 
your mind to every body, becauſe it is not judicious to keep 
thiags ſhut up in cheſts and thoughts opened to all. 

In whatſoever you do, conſider the end, which oftentimes 
ſucceeds very different from beginnings. Uſe not the offices of 
bad man in things that you muſt tranſact by the means of others, 
becauſe of all the ill that he ſhall do, the fault will be laid 
upon you, | 

Be not too fond of going to weddings, feaſts, and to ſuch 
places; yet, / invited, be not too loth to go, becauſe one 
diminiſhes our dignity, the other cur friends. | 

In your houſe, as you muſt not care that there be abundance 
of ſuperfluous things, ſo have diligence that none of the ne- 
cellary ones be wanting, becauſe one proceeds from a mind 


not temperate, the other from the not prudent. Be not will- 
ing to be either too delicate in your food nor too various; 


which things, beſides that hey do not become a ſober and 
moral woman, are alſo of no ſmall hurt to health. 
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Vero & che in queſto non biſogna molta parſimonia ufare, 
ſe non per ſe, almeno per il reſto della famiglia; perciocche 
la maggior parte de i ſervitori ſono molto vaghi F mangiare 
e bevere bene, il perchè & meſtieri con mediocre abbondanzia 
ſatisfarli. 

Ma poi che ſiamo venuti a parlare di Kevithe, dirò qual- 
che parola circa di loro, eſortandovi prima, che cerchiate di 
farvi la famiglia voſtra benivola, perchè l' amore e benivo- 
lenzia loro non ſi compera con la grandezza de ſalari, ma s' 
acquiſta con la prudenzia e temperanzia nel governarli; ed 
in queſto biſogna avere piu diligenzia e cura, che non incor- 
rano in errori, che nel punirli quando vi ſono incorſi, per- 
ciocchè ber la punizione ſiamo odioſi a loro e dagli altri te- 
nuti crudeli; per non punirli poi diamo lor materia di pec- 
care piũ audacemente, e ſacciamo naſcere ſuſpizione in al- 
trui che a noi dilettino i loro peccati, però biſogna, come 
ho detto, avere buona cura che non errino. 


E fe pur errano, fi FE conſiderare la qualita del delitto ; 
e/ Segli è piccolo e correggibile, con buona ammonizione 
perdonarlo ; s'egli & grande e incorriggibile, mandare il ſer- 
vitore via, il che fara di ammonizione ed eſempio agli 
altri di caſa, e dimoſtrera ad ognuno, che ſimili loro opera- 
zioni ſiano dalla mente voſtra Ane. 

Ma ſopra il tutto, per coſa che facciano, non & da dir loro 
villania, ma da riprenderli e ammonirli prudentemente ; che 
quantunque a ciaſcuna perſona ſtia male il dir villania ad al- 
trui, alla Donna pero pit che a neſſun altro ſi diſdice. 


Nel veſtirli poi e negli altri loro biſogni riſguardate cio 
che a voi ſi conviene, e non a quello che per loro ſi merita; 
che egli è grande ornamento di ciaſcuno Signore avere la ſua 
famiglia ben veſtita, ben contenta, e ben coſtumata. 


Nel dar loro poi fatica non vi biſogna eflere ne troppo 
auſtera ne troppo rimeſſa, che la troppa aufterita genera odio 
e diſperazione, e la troppa remiſſione genera lentezza e in- 
obedienzia, E di loro interviene come delle corde degli 
ſtrumenti mulici, che chi le tira troppo, ſenza alcuna ar- 
monia o concordanzia riſuonano; ed in ſomma ſappiate, che 
quale fi vede la famiglia, tale ſi ſuole per ognuno giudicare 
effere il Signor di quella. | 

Ora Haſciando da parte la cura e il modo che ſi dee tenere 
in nutrire e ammaeſtrare i figliuoli, la quale come che a mio 
giudicio ſia la pit bella e la piu laudabile parte che ſi poſſa 

in 
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rue it is that in this much parſimony needs not to be if 
hot for one's own ſake, atleaſt for the reſt of the family; be- 
cauſe the grenteft part of ſervants are much fond of cating 


and drinking well, therefore it is neceſſary with moderate 


plenty to ſatisfy them. | 

But ſince we came to ſpeak of ſervants, I will ſay ſome 
word about them, exhorting you firſt that you ſeek to make 
our own family benevolent to you, becauſe their love and 

nevolence is not bought with the largeneſs of ſalaries, but 
acquired by prudence and temperance in the governing 
them ; and in this one needs have more diligence and care 
that they do not run into errors, than in the puniſhing them 
when they have run into them, becauſe for puniſhing ve 
are odious to them, and held cruel by others; for not pu- 
niſhing then we give them cauſe to tranſgreſs more boldly, 
and make ſuſpicion riſe in others that their tranſgreſſions de- 
light us; therefore one needs, as I have faid, to have good 
care that they err not. NC VER | | 


And if they ſtill err, one ought to conſider the quality of 


the fault; and if it is ſmall and corrigible, pardon it with 


good admonition ; if it is great and incorrigible, ſend the 
ſervant away, which will be of admonition and example to 
the others of the houſe, and will ſhow to every one, that fuch 
their doings are ſtrangers to your intention. "5 Ie 


But above all for what they may do, one muſt not 


ſpeak to them groſs words, but reprehend and admoniſh them 
prudently; becauſe though it becomes every body ill to ſpeak 
groſsly to people, yet to a woman it is unbecoming more 
than to any man. i en en, Cn 

Then in the cloathing them and in their other needs, con- 
ſider that which becomes you, and not that which by them 
is deſerved, becauſe it is a great ornament to every perſon 
of quality to have his domeſticks well clad, well contented, 
and well manner'd. | 2 W 

After giving them a taſk you ought not to be neither tod 
auſtere nor too remiſs, becauſe too much auſterity breeds ha- 
tred and deſpair, and too much remiſſneſs breeds floth and 
diſobedience. And it happens to them, as to the ſtrings of 
muſical inſtruments, that he who draws them too much, vil! 
make them reſound without any harmony or concordance ; 


and in fine, know that ſuch as the family is ſeen, ſo every one 


is uſed to think the Lord of it to be. 

Now leaving aſide the care and manner which one muſt ob- 
ſerve in feeding and teaching children, which, tho' in my judg- 
ment it is the faireſt and moſt laudable part that can be wiſhed 
in 
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in Donna deſiderare, nientedimanco da poi che la voſtra for- 
tuna ancora di queſto v' ha priva, a me non pare di prendere 
in vano cotale fatica. Pero diremo due altre coſette, Je 
quali ſaranno ornamento di quaſi tutto i] reſto che avemo 
detto, e quivi porremo fine a queſte noſtre parole. 

La prima adunque delle due f1 e, che nella proſpera for- 
tuna, ſe quella vi avveniſſe, vogliate eſſere umile e manſueta, 
e molto minore della voſtra felicita, ſiccome altre volte avete 
fatto; nell' avverſa poi fiate intrepida e forte e maggiore di 
eſſa. 

E queſto potrete agevolmente fare ſe il voſtro fondamento 
ſara ſe non nelle cole ſtabili e che in proprio vi ſiano, cios 
nelle virtä. Nel reſto poi, come è bellezza, ſanita, parenti, 
amici, favore, e roba, conſidererete eſſere della fortuna e 
non voſtri, e a lei ſtare il privarvene o il farvene abbon- 
danzia. | | 

E poi ſe penſerete neſſuna coſa umana potere eſſere ferma 

ne lungamente durare, di neſſuna proſperita troppo vi alle- 
grerete ne di avverſità vi dolerete. 
Diogene ſoleva dire che colui era pid ſimile a Dio il quale 
di manco coſe aveva biſogno, perciocche Iddio non ha bi- 
ſogno di nulla; la onde la roba, gli onori, e gli altri beni 
ſimili della fortuna tutti rifiutava, come non biſognoſo di lo- 
ro; le quali coſe ſe voi parimente ſtimerete, poco vi alle- 
grera l'eſſere abbondante, e poco ſimilmente dolore vi re- 
chera l'eſſerne priva; e ſe arete la voſtra ſperanza e il voſtro 
appoggio nelle virtu e nella voſtra ſantiſſima vita, che ſono 
ſtabiliſſime coſe (delle quali n2 naufragio ne guerra ne altro 
accidente umano ve ne potra privare) ſarete ſempre lieta, 
come poſleditrice di podere che non è ſuggetto ne a pioggia, 
ne a grandine, ne a ſiccità di venti. 


Non poco ancora vi ajutera a tollerare i caſi dell avverſa 
fortuna ſe riſguarderete ne gli infortuni altrui, e conſidererete 
voi eſſere nata mortale e di carne e d'ofla come loro. 


L' altra delle due coſe, ch' io v* ho detto di dire, fi e, che 
ne i fatti voſtri e ne 1 detti parimente vogliate eflere ſchietta, 
cioz non avere in voi niente di doppio o di finto; ne tenere 
una coſa pronta nella lingua e un' altra chiuſa nel petto; il 
che dice Achille appreſſo di Omero ſe avere in odio come le 
porte dello Inferno. | | 

Vero è che queſta ſchiettezza o fimplicitz, come noi la vo- 


gliamo piũ propriamente nominare, biſogna che ſempre ſia 
dalla 
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in woman, yet, ſince that your fate has hitherto deprived you 
of it, it does not ſeem fit to me to undertake tuch labour in 
vain. Therefore we ſhall ſay two other ſmall things, which 
will be an ornament to almoſt all the reſt that we have ſaid ; and | 
there we ſhall put an end to theſe our words. | 
The firſt then of the two is, that in proſperous fortune, if | 
it ſhould fall to your lot, you muſt be humble and mild and 
much leſs than your felicity, as in former times you have 
done; in the adverſe you muſt be intrepid and brave and greater 
than it. 1 
And this vou will eaſily be able to do if your foundation ſhall 
be but in things ſtable, and which are your own property, as in 
virtue; then in the remainder, as is beauty, health, relations, 
friends, favour and riches, you ſhall conſider theſe to be for- 
tune's and not yours, and to be in her power to deprive you 
or give you plenty of them. | | | 
And then if you ſhall conſider that no human thing can be 
firm nor laſt long, you will not rejoice too much at any pro- 
ſperity, nor complain at any adverſity. 
Diogenes was wont to ſay that he was moſt like God 
who needed feweſt things, becauſe God has no need of a 
thing: ſo that riches, honours, and other ſuch goods of for- 
tune he refuſed all as wanting them not ; which things, if you 
ſhall eſteem in the ſame manner, it will rejoice you but little 
to be ſtored with them, and little pain alſo will it bring to you 
to be deprived of them ; and if you ſhall have your hope and 
your ſupport in virtue and in your moſt pure life, which are 
moſt ſtable things (of which neither ſhipwreck nor war, nor 
any other human accident will be able to deprive you) you 
| {hall always be chearful as a poſſeſſor of a land which is not 
ſubject to ſuffer neither by rain, nor hail, nor dryneſs of 
winds. | | 
| It will alſo help you not a little to bear the ſtrokes of ad- 
verſe fortune if you ſhall look on the misfortunes of others, 
and conſider yourſelf as born mortal and made of fleſh and 
bones as them. | | 1105 
The other of the two things which I have ſaid I would tell 
ö you, is, that in your actions as well as in your words, you 
ſtrive to be ſincere, that is, to have nothing in you of double 
and feigned; nor to keep a thing ready on your tongue aud 
> another ſhut up in your boſom ; which Achilles in Homer 
declares himſelf to have in abhorrence as the gates of Hell. 
True it is that this fincerity or ſimplicity, as we will more 
a properly call it, needs to be accompanied by prudence ; nor 
| ſhall 
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dalla prudenzia accompagnata, ne coſa piu bella, ns piũ utile, 
n: lodevole ad ottimo vivere troverete. 3 


Molte altre coſe ſcrivere vi potrei, le quali ora laſcio da 


canto per non eſſere troppo lungo; ſapendo però che fe voi 


vorrete tutto queſto che vi ho ſcritto diligentemente eſaminare, 
vi troverete la ſemenza quaſi d ogni coſa che a vita di coſtu- 
mata donna s' appartenga. E fe forſe vi leggerete qualche 
particella che alla prima viſta vi paja ſtrana, non reſtate pero 
di farla, perciocche ſe non quando l' arete meſſa in opera non 
potrete comprendere la quite d' animo che vi apportera. 


Ma non gia per queſto vi dico che debiate reſtare a quello 
che 1o vi ſcrivo, anzi vi eſorto a leggere molti libri, e da ciaſ- 
cuno prendere quello che a ben vivere vi conſiglia, facendo 
come fa coli che vuole fabbricarſi un bel Palazzo, il quale 
da varie perſone e da diverſi artefici piglia tutto quello che alla 
ſua fabbrica fa meſtieri; che cosi, a dirvi il vero, ho fatto 
ancor io, che da molti antichi autori ho la maggior parte di 


queſte coſe che io vi ſcrivo raccolte, con le quali inſieme con 


alcune altre che ho da me ſteſſo trovate, ho compoſto il pre- 
ſente Diſcorſo, il quale ora vi mando. | 


Deſcrizione della Peſte in Firenze di Giovanni 
Boccaccio. 


T\RANO gli anni della fruttifera Incarnazione del Figli- 

uolo di Dio al numero pervenuti di mille trecento quaran- 
totto, quando nella egregia Citta di Fiorenza, oltre ad ogn' 
altra in Italia bellifima, pervenne la mortifera peſtilenzia, la 
quale o per operazione de' corpi ſuperiori o per le noſtre ini- 
que opere da giuſta ira di Dio a noſtra correzione mandata 
ſopra i mortali, alquanti anni davanti nelle parti orientali in- 
cominciata, quelle d' innumerabile quantica di viventi avendo 
private, ſenza reſtare, d' uno luogo in un altro continuandoſi, 
verſo l' Occidente miſerabilmente s' era ampliata. 

Ed in quella, non valendo alcmo ſenno ne umano provve- 
dimento, per lo quale fu da molte immondizie purgata la Citta 
daUficiali fopra cio ordinati, e vietato Þ entrarvi dentro a cial- 
cuno Infermo, e molti conſigli dati a conſervazione della 
ſanita; ne ancora umili ſupplicazioni non una volta ma 
molte ed in proceſſioni ordinate, ed in altre guiſe a Dio fatte 
dalle devote Perſone; quaſi nel principio della Primavera dell 
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ſhall you find a thing, as to living an excellent life, either 


fairer, or more advantageous, or more laudable. 1 

I could write to you many other things which now I leave 
aſide not to be too long; but knowing. that you will di- 
ligently examine all this that I have writ to, you, you ſhall 


find in it the ſeed almoſt of every thing, that belongs to the. 


living of a virtuous Lady. And if you do perhaps read ſome 
little thing that at firſt ſight appears ſtrange to you, yet do not 
forbear doing it, becauſe you will not-comprehend what quiet- 
nels of mind it will bring on you except when you ſhall have 
put it in execution. . 


But not for this do I tell you, that you ought to ſtop at 


that which I write to you; nay, I exhort you to read many 
books, and from each take that which adviſes you to live well, 
doing as does that man who will build himſelf a palace, who 
from various perſons and divers artificers takes all that which 


is needful to his building; becauſe thus, to tell you the truth, 


I have done I too, who from many antient authors have ga- 
thered the greateft part of thefe things that I write you, with 
which together with ſome others that I have found out by my- 
ſelf, I have compoſed this my preſent diſcourſe, which I now 
ſend you. 0 2 U” CYST BOYLE 


Deſcription of the plague at Florence of John Boccace. 


"TYHE years of the fruitful anni of the Son of God. 


were arrived to the number of 1348, whenin the noble 
city of Florence, beautiful beyond any other in Italy, the 
deadly peſtilence reached, which either by influence of the 
celeſtial bodies, or for our. wicked deeds: by the juſt wrath 
of God for our correction ſent upon mortals, having begun 


' ſome years before in the eaſtern parts, and having deprived 
them of an innumerable. quantity of living beings,. without 


ſtopping, propagating itſelf from place to place, had miſer- 
ably enlarged itſelf towards the weſt. 
And not any ſkill or human proviſion availing in it, by 
which the city was cleanſed of many impurities by officers ap- 
pointed to it, and the entering it forbidden to every lick per- 
ſon, and many advices given for the preſervation of health; 
nor humble” ſupplications likewiſe made to God by.devout 
perſons not only one time but many, and in ſtated proceſ- 
ſions, and in other manners; almoſt in the beginning of the 
ene: ſpring 
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anno predetto orribilmente cominciò 1 ſuoi doloroſi effetti ed 
in miracoloſa maniera a dimoſtrare. 


E non come in orĩente aveva fatto, dove a chiunque uſciva 
il ſangue del naſo era manifeſto ſegno d' inevitabile morte, ma 
naſcevano nel cominciamento d' eff, a. a' maſchi ed alle femmine 
parimente, o nell' anguinaja o ſotto le ditella certe enfiature 
delle quali ulcune creſcevano comme una comunal mela, altre 
come un uovo, ed alcune più ed alcun altre meno; le quali i 
volgari nominavano Gavoccioli. 


E dalle due parti de] corpo predette infra hich ſpazio di 
tempo comincio il gia detto gavocciolo mortifero indifferente- 
mente in ogni parte di quello a naſcere ed a venire. 

E da queſto appreſſo s incominciò la qualita della predetta 
infermita a permutare in macchie nere o livide, le quali nelle 
braccia e per le coſcie ed in ciaſcuna altra parte del corpo ap- 
parivano a molti, a cui grandi e rade ed a cui minute e ſpeſſe; 
e come il gavocciolo primieramente era ſtato ed ancor era cer- 
tiſſimo indizio di futura morte, cosi erano queſte a ciaſcuno a 
cui venieno. 


A cura delle quali infermità ne conſiglio di Medico ne virty 
di medicina alcuna pareva che valeſſe o faceſſe profitto, anzi 
o che la natura del malore nol patiſſe, o che la ignoranzia de 
medicanti (de' quali oltre al numero degli ſcienziati, cosi di 
femmine come d' uomini, ſenza avere alcuna dottrina di me- 
dicina avuta giammai, era il numero divenuto grandiſſimo) 
non conoſceſſe da che ſi moveſſe, e per conſeguente debito ar- 
gomento non vi prendeſſe, non ſolamente pochi ne guarivano, 
anzi quaſi tutti infra il terzo giorno dell' apparizioue de' ſo- 
pradetti ſegni, chi più toſto e chi meno, e i piu ſenza alcuns 
1 o altro accidente, morivano. 


E fu queſta peſtilenza di maggior forza, perciocchẽ el 
dagli Infermi di quella, per lo comunicare inſieme, s' avven- 
tava a' ſani, non altrimente che ſi faccia il fuoco alle coſe ſec- 
che o unte, quando molto li ſono avvicinate. 


E più avanti ancora ebbe di male, che non ſolamente il 
parlare e Pufare con gli Infermi dava a' ſani infermità e cagi- 
one di comune morte; ma ancora il toccare i panni o qua- 
lunque altra coſa da quegli Infermi ſtata tocca o adoperata, 
pareva ſeco quella cotale infermita nel toccatore traſportare. 


Maraviglioſa coſa & ad udire quello che io debbo dire, il che 
ſe dagli occhi di molti e daꝰ miei non foſſe ſtato veduto, appena 
ch' io ardiſſi di crederlo non che di ſeriverlo, quantunque da 
perſona degna di fede udito Þ aveſſi. 


Dico 
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ſpring of the above ſaid year, it began hourly to ſhow its dole- 
ful effects in a wonderful manner. n 
And not as it had done in the eaſt, where to whomſoever 
the blood guſhed out of the noſe it was a clear ſign of ine- 
vitable death; but there aroſe in the beginning of it in men 
and women likewiſe, either in the groin, or under the armpit 
ſome ſwellings, of which ſome increaſed like a common apple, 
ſome like an egg, and ſome more and ſome leſs; which the 
vulgar called wens. | £4 
And from the two above ſaid parts of the body, in a ſhort ' 
ſpace of time the aboveſaid deadly wen began to ariſe and 
come indifferently in every part of it. 
And from this afterwards the quality of the ſaid diſeaſe be- 
can to change into black and livid ſpots, which appeared in 
many on the arms and thighs, and on every other part of the 
body, in ſome large and thin and in ſome ſmall and thick ; 
and as the wen had been at firſt, and was ſtill a moſt certain 
indication of future death, ſo were theſe to whomſoever they 
came on. 8 | | 
To the cure of which diſtempers neither advice of phyſician 
nor power of any medicine ſeemed to avail or give help; nay, 
whether that the nature of the diſeaſe could not be ſuſceptible 
of it, or that the ignorance of the perſons adminiſtring (of 
whom beyond the number of the learned the number was be- 
come very great, as well of women as of men, without their 
ever having had any teaching about medicine) did not know 
from what it took its riſe, and of conſequence did not take 
the right method agarz/t it, not only few eſcaped it, nay almoſt 
all died within the third day of the appearance of the aboveſaid 
ligns, ſome more ſoon, ſome leſs, and the greateſt part with- 
out any fever, or any other accident, Tus oy 
And this peſtilence was ill of greater force, becauſe from 
thoſe that were ſick of it, it ſpread itſelf to the healthy by their 
communicating together, no otherwiſe than the fire does in 
things dry or greaſed, when they are brought very near to it. 
And there was {till further miſchief, becauſe not only 
(peaking and frequenting the ſick gave diſeaſe and cauſe of 
common death to the healthy; but likewiſe touching the 
cloaths, or any other thing that had been touched or uſed 
by the ſick, it ſeemed to tranſmit that ſame diſeaſe into the 
toucher. | \_ 
A wonderful thing it is to hear what I have to ſay, which 
it it had not been ſeen by the eyes of many, and by mine, far 
from daring to write it, I would ſcarce dare to believe it, tho' 
1 had heard it from ſome perſon worthy of credit. 


-Þ ſay, 
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Dica che di tanta efficacia fu la qualità della peſtilenzia 
narrata nello appiccarſi dall' uno all' altro, che non ſolamente 
uomo alP uomo, ma queſto (che è molto pit) aſſai volte vi- 
fibilmente fece, cioè che la coſa dell' uomo infermo ſtato o 
morto di tale infermita, tocca da un altro animale fuori della 
ſpezie dell' uomo, non ſolamente della -infermita il contami- 


naſſe, ma quello infrà breviſſimo ſpazio uccideſſe. 


Di che gli occhi miei (ficcome poco davanti è detto) preſero 
tra l' altre volte un di cos fatta eſperienza, che eſſendo gli 
ſtracci d' un proveruomo da tale infermità morto gittati nella 
via publica, ed abbattendoſi ad eſſo due Porci, e quelli ſecondo 
i] lor coſtume prima molto col griſo e poi co 1 denti preſili e 
ſeoſſili alle guancie, in piccola ora appreſſo, dopo alcuno av- 
volgimento, come ſe veleno aveſſer preſo*, amenduni ſopra li 
mal tirati ſtracci morti caddero in terra. 


Dalle quali coſe, e da aſſai altre a queſte ſimiglianti o mag- 


giori, nacquero diverſe paure ed imaginazioni in quelli che ri- 


manevano vivi, e tutti quaſi a un fine tiravano ed aſſai crudele, 
che era di ſchifare e di fuggire gl' infermi e le lor coſe; e 
colt facendo ft credeva ciaſcuno a ſe medeſimo ſalute acquiſ- 
tare. | | | 

Ed erano alcuni li quali avviſavano che il vivere modera- 
tamente e il guardarſi da ogni ſuperſluita doveſſe molto a cosi 
fatto accidente reſiſtere; e fatta lor brigata, da ogni altro ſe- 
parati vivevano, ed in quelle caſe ricogliendoſi e rinchiuden- 
doſi dove niuno infermo foſſe, e, a viver meglio, delicatiſſimi 


cibi ed ottimi vini temperatiſſimamente ufando ed ogni luſſu- 


ria fuggendo, ſenza laſciarſi parlare da alcuno, o volere di 
fuori di morte o d' infermi alcuna novella ſentire, con ſuoni e 
con quelli piaceri che aver potevano ſi dimoravano. 

Altri in contraria opinion tratti affermavano il bere aſſai e il 
godere e Þ andar cantando attorno e ſollazzando e il ſoddisfare 
d' ogni coſa all' appetito che fi poteſſe e di cio che avveniva 
riderſi e beffarſi, eſſere medicina certiſſima a tanto male, e cos! 
come il dicevano il mettevano in opera a lor potere il giorno e 
la notte, ora a quella taverna ora a quell” altra andando beendo 
ſenza modo e ſenza miſura ; E molto piu cio per l' altrui caſe 
facendo, ſolamente che coſe vi ſentiſſero che loro veniſſero a 
grado o in piacere. | 


 ® Amenduni, both, or each in Latin ambo. We ſay alfo anbo, 
entrambo, ambodue. ambi, entrambi, ambedue, amboduoi, ambidue, en- 
 trambidue. entrambodue, entrambedue, ambidua, entranboduoi, ambe- 
aua. Part of theſe words have their feminine, as amendune, ambe, 
&C. | 
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I ſay then, that of ſuch force was the nature of the aforeſaid 
peſtilence in catching from one te the other, that not only man 
did it to man, but this (which is much more) viſibly did it 
many times; that is, that the thing of the man, 0h had been 
ſick or had died by ſuch diftemper, touched by another ani- 
mal ont of the Reede of man, not only would infe& hin; 
with the diſtemper, but would kill him in a very ſhort 
time. 3 as | 
Of which my eyes (as I have faid a little before) had one 
day, amongſt other times, a proof produced thus, that the 
rags of a poor man dead of ſuch a diſtemper, being thrown in- 
to the public ſtreet, and two hogs falling upon them, and ac- 
cording to their cuſtom having taken them firſt with their 
ſnout and then with their teeth, and ſhaken them to their 
cheeks, in a very ſhort hour after, after ſome giddy turn- 
ings, both fell upon the ground. dead upon the unluckily 
thrown rags, as if they had taken poiſon. ET 30 

From which things, and from many others like theſe, or 
till greater, there aroſe many fears and imaginations in thoſe 
who remained alive; and all tended almoſt to the ſame and 
that @ very cruel end, which was to avoid and fly from the 


ſick and their things, and ſo doing every body believed that 


he ſhould get health for himſelf. | 
And ſome there were who believed, that living moderately, 
and guarding againſt every ſuperfluity, would much refift 
ſuch an accident; and making a ſociety, they lived ſeparated 
from every other, and aſſembling and ſhutting themſelves up 
in thoſe houſes where no fick man was, and to live the better, 
uſing very ſoberly the moſt delicate food and the beſt. wines, 
and ſhunning every wantonneſs, without ſuffering to be ſpoken 
to by any one, or being willing to hear any news from without, 
of death or of ſick people, they lived with muſick, and with 
all thoſe pleaſures that they could have. | IE 
Others drawn into a contrary opinion, affirmed, drink- 
ing much, and making merry, and going ſinging about and 
feaſting, and ſatisfying the appetite with every thing that one 
could,and laughing and ſneering at every thing that happened, 
to be a moſt certain phyſick to ſuch an evil; and thus, as they 
faid it, they put it in practice to their power night and day, 
going now to this tavern, now to that, drinking without rule 
and without meaſure; and doing much more ſ in other 
people's houſes if they but heard there were things that would 
come up to their fancy or to their. pleaſure. | 


And 
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E cid potevan fare di leggiere, perciocchꝭ ciaſcuno, quaſi 
non pid viver doveſſe, haveva, ſiccome ſe, le ſue coſe meſſe 
in abbandono; di che le piũ delle caſe erano divenute comuni, 
e cosꝭ le uſava lo ſtraniere pure che ad eſſe s avvenifle, come 
le avrebbe il proprio Signore uſate. 

E con tutto queſto proponimento beſtiale ſempre g infermi 
fuggivano a lor potere. 

TP; in tanta aMizione e miſeria della noſtra Citta, | era la re- 
verenda autorita delle leggi.cosi divine come umane quaſi ca- 
duta e diſſoluta tutta per Ji miniſtri ed eſecutori di quelle, li 
quali, ficcome gli altri Uomini, erano tutti o morti o infermi 
o si di famigli rimaſi ftremi che ufficio alcuno non potean fare; 
per la qual coſa era a ciaſcuno licito quanto a 80290 gli era 
d' adoperare. 

Mott altri ſervavano tra queſti due di ſopra defti una mez- 
zana via, non ſtringendoſi nelle vivande quanto i primi, 1 
nel bere e nelle diſſoluzioni allargandoſi quanto i ſecondi; mi 
a ſofficienza ſecondo gli appetiti loro le coſe uſavano, e bn 
rinchiuderft andavano attorno, portando nelle mani chi fiori 
chi erbe odorifere, e chi diverſe maniere di ſpezierie, quelle 
al naſo ponendoſi ſpeſſo, ſtimando eſſere ottima coſa il cerebro 
con tali odori confortare, cone iofoſſecoſachè Þ atre tutto pa- 
reſſe dal puzzo de' morti corpi e delle infermita e delle medi- 
cine compreſſo e puzzolente. 

Alcuni erano di pity crudel ſentimento (come cha per ayven- 
tura pin foſſe ſicuro) dicendo nun” altra medicina eſſere contro 
alle peſtilenze migliore, nè cos? buona, come il fuggire loro 
davanti, e da queſto argomento moſſi, non curando d' alcuna 
coſa ſe non di ſe, aſſai e uomini e 3 abbandonarono la 
propria Cittaà, le proprie caſe, i lor luoghi, 1 lor parenti, e le 
lor coſe, e cercarono ' altrui o almeno il lor contado, quali 
Pira di Dio a punire la iniquita degli Uomini con quella pe- 


ſtilenza non dove foſſero procedeſſe, ma ſolamente a coloro 


opprimere i quali dentro alle mura della lor Città fi trovaſſero 
commoſſa intendeſſe; o quaſi avviſando niuna perſona in quella 
dover rimanere, e 15 ſua ultima « ora eſſer venuta. $ 

E come che queſti cosi variamente opinanti non moriſſono 
tutti, non percio tutti campavano. Anzi infermandone molti 
di ciaſcuni, e in ogni Juogo avendo eſſi ſteſſi, quando ſani era- 


no, eſempio dato a coloro che ſani rimanevano, quaſi abban- 


donati per tutto languieno. 


F laſciamo flare che l' uno Cittadino r altro ſchifaſſe, e 


quaſi niuno vicino aveſſe dell altro cura, ei parenti inſieme 
rade volte o non mai ſi viſitaſſero, e di lontano, era con 51 


Licito, we now ſay lecito. 


1 


l 
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And this they could eaftly do, ' becauſe every one, as if he 
had no longer to live, had abandoned his things as well as him- 
ſelf ; fo that the greateſt part of the houſes were become com- 
mon; and the ſtranger, provided he fell into them, uſed them 
as the Lord himſelf would have uſed them. _- OSHS 
But with all theſe brutal ſchemes of conduct they ſhunned the 
ſick to their power. CCC 
And in fo much afftiction and miſery of our city, the reve- 
rend authority of the laws, as well divine as human, was al- 
moſt fallen and all diſſolved, becauſe of the miniſters and exe- 
cutors of them, who, as well as other men, were all either 
dead or ſick, or remained ſo deſtitute of attendants, that they 
could do no office; for which reaſon it was permitted to every 
body to do whatever it was his pleaſure. vs nth 
Many others kept a mid-way between theſe two above ſaid, 
not confining themſelves as to victuals ſo much as the firſt, nor 
ſetting themſelves free in drinking and licentiouſneſs ſo much as 
the ſecond ; but they uſed things ſufficiently according to their de- 
fires, and without ſhutting themſelves up, they went about, ſome 
carrying in thezr hands flowers, and ſome odoriferous herbs, 
and ſome others divers kinds of aromaticks, putting them 
often to their noſe, eſteeming to be the beſt thing to comfort 


the brains with ſuch ſmell, becauſe the whole air ſeemed com- 


preſſed and ſtinking through the ſtink of the dead bodies, the 
diſeaſes and the medicines. | | 
- Some were of a more cruel opinion (though peradventure 
it was the ſurer) declaring no other medicine to be better againſt 
mortiferous peſtilences, nor ſo good as the flying fro before 
them; and moved by this reafon, caring for nothing but for 
themſelves, many both men and women abandoned their own 
city, their own houſes, their poſts, their relations, and their 
things, and ſought other, or at leaſt their own, rural places, as 
if God's wrath proceeded not to puniſh the iniquity of men with 
that peſtilence where they were; but only to oppreſs thoſe 
who ſhould be found within the walls of that city; or ima- 
gining that nobody was to remain in it, and its laſt hour was 
come. | | 

And although theſe thus variouſly thinking did not die all, 
neither for this did they eſcape all. Nay, many of every one of 


theſe ſets falling ſick, and having themſelves when they were 


healthy, given the example to thoſe that remained healthy, 


they pined away almoſt abandoned everywhere. 


And let us paſs over that one citizen ſhunned another, and 
almoſt no neighbour had care of the other, and relations ſel- 
dom or never viſited one another, and from afar, with ſuch 


1 Qz2. fright 
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fatto ſpavento queſta tribulazione entrata ne? petti degli Uo- 
mini e delle Donne, che l' un fratello I altro abbandonava, e 
iI zio il nipote, e la ſorella il fratello, e ſpeſſe volte la Donna 
il fuo Marito, e, che maggior coſa è, li padri e le madri i fi- 
gliuoli, quaſi loro non foſſero, di viſitare e di ſervire ſchifa · 
Vano. 


Per la qual coſa a coloro (de' quali era la moltitudine ine- 
ſtimabile, e maſchi e femmine) che infermavano, niuno altro 
ſuſſidio rimaſe che o la carità degli amici, e di queſti furono 
pochi, o l' avarizia de' Serventi, li quali da groſſi ſalari e ſcon- 
venevoli tratti ſervieno, quantunque per tutto ciò molti non 


foſſero ſovvenuti, e quelli cotanti erano Uomini e femmine di 
eroflo ingegno, e i piũ di tali ſervigi non uſati, li quali quaſi 


di niun” altra coſa ſervieno che di porgere alcune coſe da gli 
infermi addomandate o di riguardare quando morieno ; e ſer- 
vendo in tal ſervigio ſe molte volte col guadagno perdevano. 

E da queſto effere abbandonati gl infermi da'vicini, da 
parenti, e 9501 amici, ed avere ſcarſità di Serventi, diſcorſe 
un uſo quaſi davanti mai non udito, che niuna, quantunque 
leggiadra o bella o gentil Donna foſſe, infermando, non 
curava d' avere a' ſuoi ſervigi uomo, qual che egli ſi foſſe, o 
giovane o altro; ſolo che la neceſſita della ſua infermità lo 
richiedeſſe, il che in quelle che ne guarirono, fu forſe di mi- 
nore oneſtà, nel tempo che ſuccedette, cagione. 


Ed oltre a queſto ne * ſeguio la morte di molti, che per au- 
ventura ſe foſſero ſtati ajutati, campati ſarieno, di che tra per 
lo difetto de gli opportuni ſervigi, li quali gl' infermi aver non 
poteano, e per la forza della peſtilenza, era tanta nella Citta 
Ja moltitudine di quelli che di di e di notte morieno, che uno 


ſtupore era ad udir dire non che a riguardarlo. 


Perche quaſi di neceflita coſe aſſaiĩ contrarie a* primi coſtumi 
de' Cittadini nacquero tra coloro li quali rimanean vivi. 


Era ufanza (ſi come ancora oggi veggiamo fare) che le 
donne parenti e vicine nella caſa del morto, fi ragunavano, 
e quivi con quelle che piu gli appartenevano piangevano, e d 
altra parte dinanzi alla caſa del morto eo' ſuoi proſſimi fi ra- 
gunavano i lor vicint e altri Cittadini aſſai, e ſecondo la 
qualita del morto vi veniva il chericato; ed egli ſopra gli 
omeri de' ſuoi pari, con funeral pompa di cera e di canti, alla 
chieſa da lui prima eletta anzi la morte, n' era portato. 


Segnio for /egui. The third perſon ſingular of the preter tenſe of 
the indicative mood of the verb /eguire, to follow, to happen acciaen- 
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fright had this calamity entered into the minds of Men and 
Woah, that one brother abandoned the other, and the Uncle. 
his nephew, and the ſiſter her brother, and oftentime the wife 
her huſband ; and, which is a greater thing, Fathers and Mo- 
thers ſhunned to viſit and ſerve their children, as if they had. 
not been theirs. . | 1 "EI 
For which thing to thoſe (the quantity of whom was 
inconceivable both males and females) who fell fick, no 
other aſſiſtance remained but the charity of friends, and of theſe 
there were few; or the avarice of ſervants, who ſerved, drawn 
by large and unreaſonable ſalaries, though even thus many were 
not helped ; and thoſe ſervants were Men and Women of coarſe 
intellects, and the greater part not accuſtomed to ſuch ſervice, 
who almoſt ſerved to nothing elſe but to give ſome things 
aſked by the fick, or to look on when they died. And ſerv- 
ing in ſuch ſervice, they loſt themſelves many times together 
with their gain. by PT ot fo 
And from this, that the fick were abandoned by neigh- 
bours, relations, and friends, and had ſcarcity of ſervants, 


there aroſe a cuſtom almoſt never, before heard of, that no 
Woman, though ever ſo pretty or handſome, or of noble 


birth falling ſick, was in any pain to have in her ſervice a 


Man, whatſoever he was, either young or not, provided the 
neceſſity of her ſickneſs required it; which in thoſe who were 
cured, was perhaps the cauſe of leſs honeſty in the time that 
ſucceeded. = | EN IE, 19 7 e 8 = . 
And beſides this there followed the death of many, who 
peradventure, if they had been helped, would have eſcaped, 
whence partly for want of timely afhitance, which the, iufirm 
could not have, and partly by the violence of the  peftilence, 
ſo great was the multitude in the City of thoſe that both day 
and night died; that it was an aſtoniſhing thing not only. to 
ſee it, but to hear it mentioned. 

_ Therefore almoſt by neceſſity, there aroſe things much con- 
trary to the old manners of the Citizens amongſt thoſe who 
. ð y ð 8 
It was the cuſtom (as we ſee alſo done at this day) that the wo- 


men either relations or rod aſſembled in the houſe of the 


dead, and there, with thoſe that did belong more to them, they 


wept; and on another fide the neighbours and many other 


itizens with their relations, gathered themſelves, befofe the 
houſe of the dead; and according to the quality of the dead 
there came the clergy, and he upon the ſhoulders of his equals, 
with funeral pomp. of waxlights and ſongs, was carried to 
the church by him choſen before his death. 2 ntl 
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Le quali coſe, poichè cominico a montare la ferociti della 
peſtilenza, o in tutto o in maggior parte ceſſarono, ed altre 
nuove in loro luogo ne ſopravennero; perchè non ſolamente 
ſenza aver molte Donne d' attorno morivano le genti, ma 
aſſai n' erano di quelli che di queſta vita ſenza teſtimonio 
trapaſſavano. | | 

E pochifſimi erano coloro a i quali i pietoſi pianti e Þ a- 
mare lagrime de' lor congiunti foſſero concedute, anzi in 
luogo di quelle s' uſavano per lo piũ riſa, motti, e feſteggiar 
compagnevole. VVV | 

La quale uſanza le Donne in gran parte, poſpoſta la don- 
neſca pieta per ſalute di loro, avevano ottimamente appreſa; 
ed erano radi coloro, i corpi de' quali foſſer pit che da un 
dieci o dodeci de' lor vicini alla chieſa accompagnati; de' 
quali non gli * orrevoli e cari Cittadini, ma una maniera 
di beccamorti ſopravenuti di minuta gente, che chiamar 
ſi facevano becchini, la quale queſti ſervigi prezzolata faceva, 
ſottentravano alla bara, e quella con frettoloſi paſſi, non a 
quella chieſa che eſſo aveva anzi la morte diſpoſto, ma alla 
più vicina le pid volte portavano dietro a quattro o ſei cherici 
con poco lume, e tal fiata ſenza alcuno, li quali con Þ ajuto 
de* detti becchini, fenza faticarſi in troppo lungo officio o 
ſolenne, in qualunque ſepoltura diſoccupata trovavano, piũ 
toſto il mettevano. a | F 
Della minuta gente, e forſe in gran parte della mezzana, 
era il ragguardamento di molto maggiore miſeria pieno, per- 
ciocchè effi il piũ o da ſperanza o da povertà ritenuti nelle lor 
caſe, nelle lor vicinanze ſtandoſi, a migliaja per giorno infer- 
mavano, e non eſſendo ne ® ſerviti ne atati d' alcuna coſa, quaſi 
ſenza alcuna redenzione tutti morivanno. 

Ed aſſai n' erano che nella ſtrada publica o di di o di notte 
finivano; e molti, ancora che nelle caſe finiſſero, prima col 
puzzo de' lor corpi corrotti che altrimenti, facevano a' vicini 
{entire Te eſſer morti, e di queſti e degli altri che pertutto mo- 


- 


rivano tutto pieno era. | 

II pid de' vicini, una medeſima maniera ſervata, moſſi non 
meno da tema che la corruzione de' morti non gli offendeſſe, 
che da carita la quale aveſſero a' trapaſſati, eſſi e per ſe me- 
deſimi e con lo ajuto d' alcuni portatori quando averne pote- 
vano, traevano delle lor caſe i corpi de' gia paſſati, e quelli 
davanti alli loro uſci ponevano, dove la mattina ſpezialmente 
n' avrebbe potuti vedere ſenza numero chi foſſè attorno andato; 


Orrevoli, a Florentine contraction for ohr ν,; now obſolete.” 


4 


> Jeati, contracted from ajutati, now obſolete. 
: a e quindi 


WS 


F ov} we „ Er * carF 


we HW Yoon 


DESCRIPTION or rjze PLAGUE, 231 


Which things ſince the ferocity , of the peſtilence began to 
encreaſe, ceaſed either quite or for the greateſt part, and 
others new came on in their place, becauſe not only 
people died without having many Women round: them, but 
many there were of thoſe, who paſſed from this life without 
a witneſs. 

And very few. were thoſe to whom were 3 the com 
paſſionate complaints and the bitter tears of their kindred; 

inſtead of them, there was uſed for the moſt, laughters, 
fl and merry feaſting. _ 

Which cuſtom the Women in great part, ales their 
womaniſh tenderneſs for the ſafety of themſelves, had ex- 
tremely well learnt; and few were thoſe, whole bodies were 
accompanied to the church by more than ten or twelve of 
their neighbours ; under whoſe bier went not the honour- 
able and dear Citizens, but a kind of grave-diggers that had 
come on of low people, who made themſelves be called under- 
grave-diggers, who did ſuch ſervices hired ; and theſe with 
haſty paces, not to that church which he had before his death 
appointed; but more frequently to the neareſt carried him behind 


four or ſix Prieſts with little light, and ſometime without any, 


who with the help of the faid under-grave-diggers,. without 
much toiling in ſaying too long or ſolemn an office, in whatever, 
tomb they found unoccupied, did rather put him. 

The view of the low. people, and perhaps of great 
part of the middling, was full of ſtill greater miſery, becauſe 
the greater part of them being kept within their houſes 
either by hope or by poverty, or keeping in their own neigh- 
bourhood, fell ſick by thouſands ebery day, and being neither 
ſerved nor aſſiſted with any thing, they died almoſt without any 
reſcue. 

And many there were who ended /j ife either in the day or in 
the night in the publick ſtreet, and many, though bey ended | it 
in their houſes, made it Enötvn to their neighbours, that they 
were dead rather by the ſtink of their corrupted bodies than 
otherwiſe ; and of theſe and others that died every where, all 
was full. | 

The molt of the neighbours, keeping all the ſame method, 
not leſs moved by fear, leſt the corruption of the dead ſhould. 
injure them, than by the charity which they had for the de- 
parted, they as well by themſelves as by the help of ſome 
porters, when they could have any, drew out of their houſes 
the bodies of the already dead, and laid them before their 
doors, where, eſpecially in the morning, he who would have gone 
round about, might have ſeen them without number; and there 
| Q 4 making 
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232 DESC RIZIONE perra PESTE. 
e quindi fatto venir bare, e tali furono che per difetto di quelle 
ſopra alcuna tavola, ne ponieno. 


Nes fu una bara ſola quella che due o oe ne mart inſieme- 
mente, n2 avvenne pure una volta, ma ſe ne ſarieno aflai po- 
tute annoverare di quelle che a moglie e il marito, li due o 
tre fratelli, o il ew e il ue, o cos fattamente ne con- 
tenieno. 


Is 4 rnifinite volte avvenne, che 12 4 00 due Preti con una 
croce per alcuno, ft miſero tre o quattro bare da portatori por- 
tate di dietro a quella, e dove un morto credeyano i Preti a- 
vere a ſepellire, n' avevano ſci o otto, ed altra fiata pid. | 


Ne erano percio queſti da aleuna lagrima o lume o compa- 
gnia anorati, anzi era la coſa pervenuta a tanto che non al- 
trimente ſi curava degli uomini che morivano che ora ſi cu- 
rebbe di capre. Perchè aſſai manifeſtamente apparvere, che 
quello che il natural corſo delle coſe non aveva potutocon piccoli 
e rari danni a' ſavi moſtrare doyerſi con pazienza paſſare, la 
grandezaa fie mali eziandio i Co far di cjo ſcorti e non 
curanti. 


Alla gran moltitudine de corpi moſtrata, che ad ogni chieſa 
ogni di, e quaſi ogni ora concorreva portata, non baſtando la 
terra ſacra alle ſepolture, e maſſimamente volendo dare a cia- 
ſeuno luogo proprio, ſecondo Jo antico coſtume, fi facevano 
per li cimiteri delle chieſe, poiche ogni parte era piena, foſſe 
grandiſſime, nelle quali a centinaja ſi mettevano i ſoprave- 
gnenti; ed in quelle ſtivati, come ſt mettono le mercatanzie 
nelle navi a ſuolo a ſuolo, con poca terra ſi ricoprieno infino a 


tanto che dalla foſſa al ſommo ft pervenia. 


Ed accio che dietro ad ogni particolarita le noſtre paſſate 
miſerie per la Città avvenute ; Ticercando non vada, dico, che 
cost iniquo tempo correndo per quella, non percio meno d 
alcuna coſa rifpiarmo il circoſtante contado, nel quale (laſ- 
ciando ſtar le caſtella che ſimili erano nella loro piccolezza 
alla Città) per le ſparte ville e per li campi i Iavoratori mi- 
ſexi e poveri, e le loro famiglie, ſenza alcuna fatica di me- 
dico O ajuto di ſervidore, per le vie e per li loro colti, e per 
le caſe, di di e di notte inditterentemente, non come uomini 
ma quaſi come beſtie x morieno. 


Per la qual coſa effi cosi nelli loro coſtumi come i cittadini 
divenuti laſcivi, di niuna lor coſa o faccenda curavano ; anzi 
tutti, quaſi quel giorno, nel quale ſi vedevano eſſer venuti, 


4 . ſememente. for inſe — is now obſoletee. 
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making: biers come; and there were me who for want: of 
Taid ſome upon fome board. all | 
Nor was there a ſingle bier but that 5 1 EY | 
gether ; nor did this happen only one time, but one could have 
reckoned many of thoſe which contained the Wife and Huſ- 


band, or two and three Brothers or the F ather and Son, or 
in ſome ſuch way. 


And it happened e times, that two Pricſts going 
with a croſs for ſome one, three or four biers carried by por- 
ters went after it, and where the Prieſts thought they had but- 
ane dead to bury, they had fix or eight, and other times 


more. 
Nor were theſe honoured by any tear, or light or company 3 
nay, the thing had gone ſo far, that hey cared no more for 


the men that died, than we would care now for goats. Hence 
it appeared very plainly, that what the natural courſe of 


things had not been powerful to teach the wiſe by rare and 
ſmall loſſes, hat is, to paſs them over with patience, the great- 


neſs of the evils had made even the ſimple ſenſible of this, and 


4 „ 


therefore careleſs,  - 


To the great multitude of bodies aforefaid, which every 5 
and almoſt every hour was carried to every church, the holy 


ground ſufficing not for the burials, and eſpecially they being 
willing to give every one a diſtinct place, according to the 
ancient cuſtom, there were made in the yards of the churches, 


after every part was, full, very great ditches, in which by 
hundreds the newcomers were laid; and being ſtored up in. 
them, as commodities are put in ſhips, layer upon layer, they 


N with a little earth, till that from the bottom. 
of the ditch they reached to the top. 


And that I may not go back ſearching every particularity in 
| our paſt miſeries that happened throughout the City, I ſay 
that ſuch woeful time paſſing in it, yet did not ſpare 


leſs in any thing the adjacent territory, in which (for- 


bearing to mention the caſtles, which in their ſmallneſs were 


infected like the City) through the villages and through the 


fields the eee poor labourers and their families died, 
without any trouble of phyſician or help of ſervant, in the 


roads, and in their cultivated lands, and in their houſes, in- 


b by night and by day, not like men, but almoſt like 
eaſts 


For which thing they, as well as the citizens, becoming 
wanton in their manners, cared for none of their things or 
affairs; 3 nay all, as if they expected death that very day which 
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la morte aſpettaſſero, non d' ajutare i futuri frutti delle beſtie 
e delle terre e delle loro paſſate fatiche, ma di conſumare 
quelli che ſi trovavano preſenti ſi sforzavano con ogni in- 


5 5 : he | 
Perchè adivenne che i-buoi, gli afini, le pecore, le capre, 


i porci, i polli, e i cani medeſimi fedeliflimi agli uomini, 


fuori delle proprie caſe cacciati, per li campi dove ancora le 
biade abbandonate erano, ſenza eſſere non che raccolte nep- 
pur ſegate, come meglio piaceva loro, ſe ne andavano. E. 
molti quaſi come razionali, poichè paſciuti erano bene il 
giorno, la notte alle lor caſe ſenza alcuno correggimento 
di paſtore ſi tor navano ſatolli. SOT. \ 


* o 5 


Che piu fi puo dire (laſciando ſtare il contado e alla Città 
ritornando) ſe non che tanta e tale fu la crudeltà del Cielo, 
e forſe in parte quella degli uomini, che infra I marzo e l 
proſſimo luglio vegnente, tra per la forza della peſtifera in- 
fermita, tra per l'eſſer molti infermi mal ſerviti o abbandonati 
ne' lor biſogni per 1a paura che aveano i ſani, oltre a cento 
milia creature umane ſi crede per certo dentro alle mura della 
Città di Firenze eſſere ſtati di vita tolti, che forſe anzi l' ac- 
cidente mortifero non ſi ſaria eſtimato tanti avervene dentro 
avuti. W . fe | 


O quanti gran palagi, quante belle caſe, quanti nobili abi- 
turi per addietro di famiglie pieni, di Signori, e di Donne, in- 
fino al menomo fante, rimaſero voti! 5 

O quante memorabili ſchiatte, quante ampliſſime eredita, 
quante famoſe ricchezze fi videro fenza ſucceſſor debito ri- 
—_— CC. r ee 5 

Quanti valoroſi Uomini, quante belle Donne, quanti leg- 
giadri Giovani, li quali non che altri ma Galieno, Ippocrate, 
o Efculapio avrieno giudicati ſaniſſimi, la mattina deſinarono 
co i loro parenti, compagni, e amici, che poi la ſera ve- 
ee nell' altro mondo cenarono con li loro paſ- 
Jatfl : | WO RY . 
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they ſaw themſelves to be come to, tried with all their wits, 


not to promote the future fruit of their beaſts, of their lands, 
and of their paſt labours, but to conſume thoſe which they 
found they had before them. | 

Hence it came that the oxen, the aſſes, the ſheep, the 
goats, the hogs, the'chickens and the dogs themſelves, moſt 
faithful to men, being driven out of their own houſes went, as 
beſt pleaſed them, about in the fields, where the corn was 
abandoned without being not only gathered, but even 
cut, and many almoſt as if they had been rational, when 
they had well fed themſelves in the day, returned ſatisfied in 
the night to their homes without any direction of ſhep- 
herd. ani ig tb nee TE >, 

What can be ſaid more, (letting alone the country, and 
returning to the City) but that ſuch and ſo great was the 
ſeverity of Heaven, and perhaps in ſome part that of 
men, that between the month of March and July next com- 
ing, partly by the violence of the peſtiferous diſeaſe, and 
partly by there being many ſick perſons, ill ſerved or abandoned 
in their need, through the fear that the healthy had, it is be- 
lieved for certain, beyond a hundred thouſand human crea- 
tures, within the walls of Florence, to have been taken from 
life; which perhaps before this deadly accident one would not 


have thought to have had ſo many within itſelf. 


O! how many great palaces, how many noble abodes 
for the paſt full of families, of Lords, and of Ladies, re- 
mained empty to the loweſt ſervant! F 

O! how many memorable families, how many very large 
inheritances, how many famed riches were ſeen to be left with - 
out lawful ſucceſſor Cato! ER 

How many gallant men, how many handſome women, 
how many comely youths, whom not only the people, but 
Galen, Hippocrates and Eſculapius would have thought in full 
health dined with their relations, companions and friends, that 
the evening coming next after, ſupped in the other world with 
their anceſtors ! colds [feces 
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1 GivusE PPE. Riconoſciuto. 


InTERLOCUTORL 


GrvsEPPr, e * dFigliuoli di Giacobbe e di Rachele. 


BRENIAMINo. 


Glupa, e Figliuoli Giacobbe e di Lia. 


SIMEONE. 


 AsENETA, Moglie di Giuſeppe. 


TAN RTE, Confidente di Giuſeppe, 
Cono's og F ighuoli di Giacobbe. 


L'Azione k rappreſenta in Menf. 
bureasseagcbssess eres cass rte, 


PARTE PRIMA. 


Giuſeppe, e Thanete. . 
pi Ns degli Ebrei germani in Menh ancora 


Neſſuno ritornò! 

Waun. Neſſunn. 

Giuſ. Mandaſti | 
Ad eſplorar le vie? 

Than. Molti, ma in VANO. 

Gia. Pur non è si lontano ' | | 
Dalla valle di Mambre | 29g 
Queſto albergo real. Dacche x part 
Potuto avrian pit volte 
d Replicarne il cammino. 

Than. Io non comprendo 
(Signor, perdona) il tuo penſier; nè parmi 
Che ſian pochi Paſtori un degno oggetto 
Di tante cure tue. 

Giz/. (Non ſa Thanete 
Ch' io ſon © germano a que' Paſtori.) Amico, 


2 Partiro for partirono, the third perſon plural of the preter tenſe 
definite, from partire, to go away, p- 


nſe 
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J OSEPH Recogniſed. 


DRAMATIS PERSONE. 


JoSEPH and 
BEN JAMIN, 
ws es and Sons 0 of Jacob and Leah, 


ASENETA, Wife of Joſeph. 


{ Sos of Jacob and Rachel. 


TuANET ES, the Friend of Jostpn. 


CHokus of Jacob's Children. 


The ſcene is repreſented to be in Memphis. 


d$$SSSS&IS&ISSSSSISSHIA SDSS SSD S <4: 


PART Tus FIRST. 


FJoſeph and Thanetes. 


Fol. ND have not any of the Hebrew wann et 
W A returned to Memphis ? d 
Than, None. 


77 Didſt thou ſend to ſearch the reads ? 
Than, Many ; but in vain. 
Jeſ. Yet this royal abode is not ſo far from the valley of 


Mambre. Since they departed, they could have been 
gone and come back many times. 


Than. T do not comprehend 3 my Lord) thy thought ; 


nor does it ſeem to me, that a few ſhepherds be an 
object worthy of thy cares. 


Foſ. (Thanetes knows not that I am the brother of thoſe 


* Repplicar il cammino, #0 travel the ſl backward and forward. 
© Germans, a poetical word for Frote!lo, à brother. 


ſhepherds 
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D' eſſer cosi ſchernito 


Troppo mi ſpiacerebbe. To lor commiſi 


Che l Fanciul Beniamino, ultimo germe 


Dell' antico Giacobbe 

< Conducefſer tornando. 
Vedeſti con qual pena 
Promiſero ubbidir. 


A queſta legge 


Than. Ma tu cercaſti 


Giu. Dagl invidi Germani 3 
Se oppreſſo Beniamin piũ non e * 


Than. Onde in te naſce 


O non 4 ſpuntan. dal ſuol. 


Sicurezza maggiore. Uno in oſtaggio 
Riteneſti di lor. Se cio non baſta, 

La violenta fame 

Ricondurragli a te. Non hanno intorno 
Le ſterili Provincie, onde ĩ mendichi 
Abitatori alimentar. Le biade 

O marciſcon in erba 

Langue il Paſtore, 
Scemano i greggi. Aridi ſterpi ignudi, 
Inutili a nutrirlo 

Paſce I avido Armento : e Cerca, in yang, 


Per gli ſquallidi ſolchi 


Alimento opportuno 

Mal fermo in pic P Agricoltor digiuno, 
Pur, tua © mercè, di conſervata meſſe 
Solo in Menfi s abbonda: e' mondo afflitto 


Tutto per non perir corre in Egitto. 


Come ſperar ch ei vengaa 


Si remoto ſoſpett o 


Gi. Era il fanciullo | e ts 


% 


Di Giacobbe l' amore * 


Than, E bene? Wiz »ͤ 155 121 999% #7 * 
G15. Anch' io e 268 ee 8 


Fui di tenero padre | 

Dolce cura una volta; anch' io 1 8 
Dell' invidia fraterna | E 
Le calunnie, I' inſidie, e fo . Deh brd, 


Prendi cura di lui 2 l 40 


Tu, Re del Ciel. 


Than. Ma d' un fanciullo ignoto 


Perchè mai si een en een ee eee 
eſti 


Prendi tu nel 


© Conduceſter for conduceſſers, from the verb condurres n Bei mg 


| ill, 


Giuſ. 
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ſhepherds, af ide. ) Friend, to be thus over-reached 
would vex me much. I. 1 ged them that returning 
they ſhould bring the child Benjamin,” the laſt offspring 
of old Jacob: thou ſaweſt with how much, reluctance 
they promiſed to obey this command. 


4 f 5 
þ # a4 


Than. But thou roqulnd8 greater ſecurity. " They, didſt re- 
tain one of them as a hoſtage: if this ſuffices not, the 
violent famine will bring them again to thee. The bar- 
ren provinces around have not wherewith to feed the | 
poor inhabitants; the corn either rots in the blade or 
peeps not out of the ſoil ; the ſhepherd languiſhes, the 
flocks diminiſh; the greedy kine feed upon dry naked 
brambles, uſeleſs to nouriſh them; and the faſting huſ- 

bandman, ſcarce ſtanding on his feet, ſeeks in vain, on 
the diſmal furrows, a neceſſary aliment; yet, thanks to 
thee, in Memphis alone we abound in corn ſtored 


up, and all the afflicted world runs into Egypt not to ; 
perim. | | 


ef. If Bans en by his envious brethren, lived 
no more, how can it de daped that he will c come 1 


Than, Whence does mY ſo remote ſuſpicion ariſe. in thee ? 
: Fett +4 99 i T8 -;F4. 4 


Joſ. The child was the love of Jacob. 


* " * # | * * N 5 1 * 
* _ S . 5 1 > * * 1 * „ ww 


Than. Well? 


Joſ. T was likewiſe the ſweet care once offi a tender father. 
I too experienced the calumnies, the ſnares of fraternal 


envy ; and I n take, take care of him, 
thou King of Heaven! * 


n r 1 — — mga 
Pc : 


of owe iS 5 ©5340 
Þ . F 
Than, But why do you take ſo Wop a ooncern in the deſtiny 
| 'F 


of an ee child 2 
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Spuntar e, in this p ace is to put up the top. 
© Tua merce, is an elipfis for tua © met <2, the thanks are thine. 
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GIUSEPPE RICONOSCIU TO. 
Z 
Siam Beniamino, ed io: 5 
Penſo al ſuo ſtato, e mi ricordo i mio. 
E' legge di Natura, e 
Che a compatir ci muove 
Chi prova una ſventura 
Che noi provammo ancor. 
O ſia che amore in noi 
La ſomiglianza accenda, 
O ſia che pid s' intendaa 
Nel ſuo l' altrui dolor. | 


Dan. E queſto baſta a tormentarti? Oh quanto, 


hy, N o 


Oh quanto è ver! Non fi ritrova in terra 
Piena felicita. Da' mali eſtremi 

All' eſtreme grandezze 

Se pur dolce è il paſſar, chi mai dovrebbe 
Più lieto eſſer di te? Servo, ſtraniero, 
Giungi fra noi: dalle calunnie oppreſſo 


Delf Egizia impudica, in lacci avvolto, 


Sei vicino a perir. Poi ſi dichiara 
f A un tratto il Ciel per te. Tutto il futuro 
E' aperto alla tua mente. A chi grandezze, 


A chi morte predici. ] tuoi preſagi 


Tutta Menfi racconta. Il Re ricorre 


A te ne* dubbj ſuoi : tu li diſciogli: 


Proponi i mali ed i rimedi: approva 


L' evento i tuoi conſigli. Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia : ecco cambiati 
In ricca gemma, in prezioſo ammanto, 
In lucido & monile i ceppi tuoi. 

Nel real carro aſſiſo 

Gia ſublime paſſeggi 


I' iſteſſe vie che prigionier calcaſti: 


Gia Salvator del Mondo 
Odi intorno chiamarti: arbitro fatto 


E del Regno, e del Re : giovane, illuſtre, 


1 A un tratto, literally, at a ſroke. 


Ricco di bella prole, 
Benedetto dal mondo, 
Favorito dal Ciel: par che non refti 
Un oggetto a' tuoi voti. E pur di tante 
Felicita nell* inudito ecceſſo 
Trovi la via di tormentar te ſteſſo. 

Se a ciaſcun I interno affanno 


JOSEPH RECOGNISED. 41 


Benjamin and I are much alike ; I think of his condi- 

tion and I remember mine. 3 1 

There is a law of nature which moves us to com- 
paſſionate him who undergoes a misfortune that 
we did alto undergo. „ 

Whether it be that {imi'itude kindles love in us, 

or Whether it be that another's pain is better un- 


derſtood in one's own. - | 


Than. And is this ſufficient to torment thee? O] haw much, 


how much it is true | compleat felicity is not found up- 
on earth, If to paſs from extreme evils to extreine 
greatneſs is pleaſing, who ought to be more gay than 
thou? Thou arriveſt amongſt us a flave and a itianger ; 
oppreſſed by the calumnies of an unchaſte Egyptian 
0 man; thou art near dying, involved in chains. Then 
at once Heaven declares itſelf for thee ; all futurity is 
laid open to thy mind. To one thou foretelleſt great- 
neſs, to another death. All Memphis relates thy pre- 
ſages. The King has recourſe to thee in his doubts : 
thou explaineſt them; thou diſplayeſt before him the evils 
and the remedies. The event confirms thy counſels. 
Behold thyſelf taken from the priſon to the royal Pa- 
lace: behold thy fetters changed into a rich gem, in 
a coſtly robe, in a bright bracelet. Already thou rideſt, 
ſitting on the royal car, through zho/e ſame itreets that 
thou didſt tread as priſoner : already. thou heareſt thy- 
ſelf called around the Preſerver of the world, 7g 
made arbiter of the Kingdom and of the King. Young, 
illuſtrious, rich in a beautiful offspring, bleſſed by the 
world, favoured by Heaven. It ſeems that there re- 
mains no object to thy wiſhes ; and ſtill in the unheard- of 
exceſs of io many felicuies thou findeſt the way of 
tormenting thyſelf. He att}. 

If the internal trouble of every one was written in 


* Morile, the Latin word fignifying an ornament for the neck, is 
generally uſed by the Italians in poetry. In proſe chey lay colluna. 
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242 GIUSEPPE KICONOSCIUTO. 
Si leggeſſe in fronte ſcritto; 
h Quanti mai, che invidia fanno, 
Ci farebbero pieta! 
Si vedria, che i lor nemici 
Hanno in ſeno: e ſi riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicita. 
Giuf. Vanne, & appreſſa 
Aſeneta. Il mio icenno 
Non obbliar. Se di Gacobbe i figli, 
Se giunge Beniamin, torna, previeni 
L' arrivo loro. 
Than. Ubbidirs. Ma teco 
Intanto eſſer procura 15 
Quale agli altri ti moſtri. Ognun conſoli, 
Sol te ſteſſo tormenti: Ib) 
Ne altrui dubbi diſciogli, i tuoi fomenti. 


Entra Aſeneta. 


Ale Conforte, ꝭ a me permeſſo 
Sperar grazia da te? 
Giuſ. Queſta dubbiezza, 
Spoſa, 1 m' offende. + 
Aſen. Al prigioniero Ebreo 
Diſciogli i lacci. 
Giuf. A Simeone ? 
Aſen. A lu. 
Gruf. Ma qual pieta t ti muove 
Per chĩ tu non conoſci i 
A. E qual rigore 
8 punir ti conſiglia 
Chi reo teco none? 
Wr Donde ſapeſti 
Cn' egh è innocente? 
Aſen. II fallo ſuo non vedo, 
| Ho preſente il caſtigo. 
Graf. Un fallo ignoto 
Dunque error non fara. 
Aſen. Merita almeno 
Giudice pit clements. 


Giuſ. Ma non ingiuſto. 


— 


b Ovanti mai che invidia ſanno. Mai has a looſe fs fignification 
to which the word ever anſwers beſt in Engliſh, It is here of little 
other uſe than to add emphaſis;to the ſentence. 

Aſen. 
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his forehead, how many who cauſe envy would 
cauſe compaſſion | | 

It would be ſeen that they have their enemies in 
their boſoms, and that all their felicity terminates 
in SPY happy to us. 


J. Go. Aſeneta approaches. Do not forget my com- 
mand. If the ſons of Jacob come, if Benjamin arrives, 
come back, pony their Arava, 


Than. I ſhall Ly: But endeavour to be ſuch in thyſelf as 
thou appeareſt to others. Thou comforteſt all, and only 
tormenteſt thyſelf. Thou Ta the « doubts of — 


and increaſeſt thy own. xt, 


Enter Aſmeta. 


Aſen. My conſort, is it permitted to me to hope a btb from 
thee ? | 


Jo. This doubt, my ſpouſe,” offends" . 
Aſen. Untie the chains to the ebb prifoner. 10 


of. To 8 
405 To him. 


Joſ. And what pity moves thee for one thou knoweſt not ? 


Aſen. And what rigour peottiphs thee to puniſh one who i is not 
guilty againſt thee ? 


Jo. Whence didſt thou'know that he is innocent ? 
Aſen. I do not ſee his fault; and his chaſtiſement I have pre- 
ſent to my eyes. 


Joſ. Then an unknown crime ſhall not be a crime. 


Aſen. It deſerves at leaſt a more clement r. 475 


7eſ. But not an unjuſt one. 


| Cenno ſignifies '@ aud, a beclon, a bone, a mandate. 


* Ho for Jo ho, I have. 
R 2 
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Aſen. Ah Spoſo, 
Senza pieta diventa 
Crudelta la giuſtizia. 
Gia. E la pietade 
Senza ginſtizia è Debolezza. 
Aſen. Imita 
L' Autor del tutto. Egli ſu gilt e rei 
Piove egualmente, ed egualmente vuole 
Che a buoni ſplenda ed a' malvagi il Sole. 
Giuſ. Chi d' imitarlo brama 
Per corregger tal volta affligge ed ama. 
Ajen. Ma dagli eſterni ſegni, 
. Queſto che hai tu per Simeon perdona) 
Par odio, © non amor. 
Giuſ. Deh cosi preſto 
Non condannarmi. Oh come 
Siam degli altri a ſVantaggio 
Facili a giudicar ! Miſero effetto 
Del troppo amar noi ſteſfſi ! Al noſtro faſto 
Lufinga è il biaſmo altrui. Par che s' acquiſti 
Quanto agli altri ſi ſcema. Ognun procura 
Di ritrovare altrove 8 | 
O compagni all' errore, 
O Terror ch' ei non ha. Cambiam per * 
Speſſo i nomi alle coſe. In noi veduto 
Il timore è prudenza, 
Modeſtia la vilta : veduta in altri 
E' vilta la modeſtia, 
La prudenza è timor. Quindi poi famo 
Si contenti di noi; quindi ſuccede 
Che tardi il ben, ſubito il mal ſi crede. 
Vederti io bramerei 
Nel giudicar men preſta. 
Forſe pietade & queſta, 
Che chiami crudelta. 
Phi cauta, oh Dio, ragiona, 
E ſappi che tal volta 
La crudelti perdona, 
Puniſce la pieta. 
Aſen. Se libero no 'l vuoi, 
Saſcolti almeno il prigionier, Pur queſto 
Niegar potrai ? 
Giuf. T' appagherd. Traete, 
Servi, a me Simeone. (E' 15865 a lei 


1 Deh is an interjection expreſſing earne/ineſs of affection, 
7 | 


I 


JOSEPH RECOGNISED. 215 
Aſen. Ah, my ſpouſe, juſtice without mercy becomes eruelty · 


Joſ. And mercy without juſtice is weakneſs. 


Aſn. Imitate the author of all : he rains equally on the juſt 
and on the wicked, and will that the ſun ſhine equally 
on the good and the bad. 5 5 


7%. He who wiſhes to imitate him, ſome times for correc- 
tion afflicts and loves. 
Aſen. But by the external ſigns this that thou haſt for Simeon, 
(pardon me) ſeems hatred and not love, 


Feſ. Do not ſo quickly condemn me. O! how ready are we 
to judge to the diſadvantage of others | wretched effect 
of loving ourſelves too much. The blame thrown upon 
others is flattery to our pride. It ſeems that as much 
is acquired as is taken from others. Every one endea- 
vours to find every where either companions to his er- 
rors, or the fault that he has not. For this reaſon 
therefore we often change the names of things, Fear 
perceived in us is prudence, cowardice is modeſty ; 
perceived in others modeſty is cowardice, prudence is 
fear. Hence we are then ſo well ſatisfied with our- | 
ſelves ; from hence it proceeds that late the good and 
ſoon the evil is believed. h 

I could wiſh to ſee thee leſs ready in paſſing a judg- 
ment. Perhaps this that thou calleſt cruelty is 
compaſſion. | | | Ny 

Alas, ſpeak more cautiouſly ! and know that ſome 
time cruelty is merciful, and mercy puniſhes. 


Aſen. If thou wilt not have him freed, at leaſt let the pri- 
ſoner be heard. Shalt thou deny even this? 


Joſe J will fatisfy thee. Servants, bring Simeon to me. 
| (Unknown is to her the antient treachery, - and ſhe 
R 3 | knows 
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Il tradimento antico; | 
. Ne fa che & mio Germano e mio Nemico. ) 
bn Aſen. Cosi da? detti ſuoi, 
2 Da* moti, gall' aſpetto 
T' avvedrai s' egli & reo. 
Giuſ. Segni ſallaci, | 
Aſeneta, ſon queſti. Ar noi ml; 
Di penetrar non è dentro i ſegreti _ 
Naſcondigli d'un core. Il noſtro ſguardo 
Non paſſa oltre il sembiante. All alme ſolo 
Giunge quello di Dio. 
Aſen. Ma l' alma ſpeſſo 
Nella n ſpoglia che informa, 
= I moti ſuoi si violenta imprime, 
5 Che gli affetti di lei la ſpoglia eſprime. 
D' ogni pianta paleſa I aſpetto a 
II difetto che i tronco naſconde 
Per le fronde, dal frutto, o dal fior. 
Tal d' un' alma l' affanno ſepolto 
Si travede in un riſo fallace: 
Che la pace mal finge nel volto 
Chi ſi ſente la guerra nel cor. 


Entra Simeone. 


Gizf. (Vien Simeone. Oh ſe penſar poteſſe 
Che Giuſeppe ſon io! Giuſtizia eterna 
Eccolo in mio potere ! Eccolo avvinto 
Fra lacci d'un German ch' ei volle eſtinto !) 
T' avvicina, o paſtore, 
Sim. Umile, e prono 
Signore a' piedi tuoi . . . 
Giuf. Sorgi. 
Sim. (Qual voce, 
Qual ſembiante è mai queſto ! Io perchs tremo 


Chi mi toglie Fardir !) 
Aſen. Parla. 


Sim. Non oſo. 

Sento in faccia al tuo ſpoſo 

Un incognito gel, che al cor mi ſcende. 
Gin (Son rimorſi che prova, e non intende. ) 


Paſtor. Dunque il tuo nome:..; 
Sim. E' Simeon. Lo fai. 


n Sfeglia, originally ſignified, the Hin of an animal lain; and 
thence it came to — the exter nal part, the body, 
Giaſ 


Fo 


Aſn. 


700 


Sim. 


ol 


Sim. 


Aſen. 


Sim. 


2 
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knows not that he is my brother and my enemy. 


Afiae.) _ 
Ajen. 


Thus from his words, his motions, his countenance, 
thou ſhalt perceive if he is guilty. 


Theſe are fallacious ſigns, Aſeneta. To us 5 not 
permitted to penetrate into the ſecret receſſes of a heart: 
our ſight goes no further than the aſpect; only that of 
God goes to the ſouls. | 


But the ſoul, in the body that ſhe informs, often im- 
prints her motions ſo forcibly that the body expreſſes 
her paſſions. IT fot 
The aſpect of every plant through its leaves, from 
its fruit, from its lowers, diſcovers the defect that 

is concealed within the trunk. | 
Thus the hidden grief of a foul is ſeen through a 
fallacious ſmile ; becauſe he makes an ill ſem- 


blance of peace in his countenance who feels war 
in his heart. k 8 


Enter Simeon. 


(Simeon comes. O if he could think that I am Jo- 
ſeph ! Eternal juſtice ! behold him in my power | be- 
hold him bound in the chains of a brother whom he 
wanted dead. Aſide.) Approach, ſhepherd. 


My Lord, humble and proftrate at thy feet 


Riſe. 
(What voice, what aſpect is this] why do I tremble ! 
who takes my courage from me? Aſide.) 


Speak. 


I dare not. Before the face of thy ſpouſe I feel an un- 
known chillneſs that deſcends upon my heart. | 


(Theſe are remorſes that he feels and underſtands them 


not. Aſide.) Shepherd, then thy name——— 


Sim, 


Is Simeon. Thou knoweſt it. 


RS, J. 


Gu. La Patria ? 

Sim. E Carra. 

Giu/, Il Genitor? 

Sim. Giacobbe. 

Giu/. La Madre? 

Sim. Lia. 

Gin. Chi fon color che teco, 
Eran quando giungeſti ? 

Sim. I miei Germani. 

Giuſ. Non fu Padre Giacobbe 

Pur d' altri figli? 


Lin. (Ahims I) Si: n* * ebbe ancera © 


Dalla bella Rachele. 
Giuf. E ſon? | 
Sim. Giuſeppe, 
Beniamin. 

Giu/. Ma queſti 

Perche non venner teco ? 
Sim. Appreſſo al Padre - 

Reſto l' ultimo d' effi, 
Giuf. E l' altro? 
Sim. (Oh Dio!) 

©. RR 
Giuſ. Siegui. 
Lim. No ! ſo. | 
Giuſ. (Lo ſo ben io.) 
Aen. (Impallidiſce !) 
Gu/. Almeno 

Di ſe vive Giuſeppe. 
Sim. Il Genitore 

Lo pianſe eſtinto. 
Giuſ. Ei mori dunque ? 
Sim. Ignota 
E' a noi la ſorte ſua. 
Gin. Troppo diſcordi 

Bon fra loro i tyoi detti. 

Sim. E pur ſon veri. 
Giu/. Ma che fu * di Giuſeppe ? 
Sim. Ah di Giuſeppe, 


Signor, pit non parlarmi. Un gran tormento 


| Q::eſto nome e per me. 
Giuſ. Di qualche fallo 
_ F' forſe reo: 


N ebbe ancora, that is, Egli ne ebbe ancora; in French, i] ex 


gut encore. 
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for mou #2 | 4 < 
of. Thy ather ? REY ab 
1. Jacob. | oth 5 Sao 
i Thy Mother ? m_ 0 "NOR" 
Leah. $: 
Foſ. Who are thoſe that were with tee when thou came? 


Sim. My Brothers. 
Joſ. Was not alſo Jacob father of other children S: 


Sim. (Alas!) Yes; he had allo others from fair Bachel ; 


Jeſ. And are? | 
im. Joſeph and Benjamin. 


Jo. But theſe, why did they not come with thee ? 
Sim. The laſt of them ftaid with his Fathet. 

7 And the other ? 

Im. (Oh God !) The oth ——— -+ 


92 Go on. 
I know not. 
Fol (I know it well. A/ide.) 
en. (He grows pale. Aſide. i 
of. Tell at leaſt if Joſeph is alive. 


Sim. His Father wept him as * 


| 75 Is he dead then? 
Sim, His fate is unknown to us. 


% of. Too diſcordant are thy words between themſelves. 


Sim, And yet they are true, | 

7o/. But what is + hen of Joſeph ? 

Sim, Ha, my Lord, do not ſpeak any more to me of In 
ſeph ! This name is a great torment to me. 


of. Is he perhaps guilty of ſome crime? 


„ Ma che fu di Giuſeppe? Che e di un tale? anforers to the En. 
gliſh what is become «of Such a one? In French, u e devenu un tel? 


Sim. 
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Sim. No. * 
Giuſ. Forſe ingrato al Padre, ; 
Nemico a voi, v' inſidid, v' offeſe, * 
Merito I odio voſtro ? 
* Anzi innocente 
Anzi giuſto . . Ah Signor quai coſe cbiedl 
Qual coſe mi rammenti ! Al carcer mis 
Laſciami ritornar. Senza ſaperlo 
L' anima mi trafiggi. Il tuo ſembiante 
D'ardir mi ſpoglia, ed ogni tua richieſta 
the acerba memoria in ſen mi deſta. 
Oh Dio! che ſembrami + | 
Veder preſente 
Gemer quel miſero, 
Quell' innocente, arm 
Svelto dal tenero 
Paterno ſen. CHE 
Veggo le lagrime, 
Sento le voci: 
Funeſte immagini 
Memorie atroci ! 
Oh Dio ! laſciatemi 
Partire almen. 
Giuf. (Vorrei per conſolarlo 


Scoprirmi a lui. No. None tempo, * 1 trovo 


Neꝰ confuſi tuoi detti 
Fomenti a' miei ſo ſpetti. E la e 0 
De? tuoi Germani 1001 


Thanete, e detti. 


Than. I ſuoi Germani appunto 
Son giunti. 

Giu/. E Beniamin ? 

Than. Vedilo: è quello, 
Che pid tarde d' ognun muove le ? piante. 

Giz/. (Ah Madre, io ti riveggo in quel ſembiate.) 
Va Thanete, ed appreſta * 
Sollecito la menſa 1. A Simeone 
Si diſciolgano i lacci, e voi Paſtori 
Piu preſſo a me venite. 1 2 
(Moti del ſangue mio non mi 1 ) 


Giuda, Beniamino con gli altri frat di Gin, pe, e deiti. 


Oi. Signor, i cenni tuoi, 
7 Fiant a poetical word for feet. 


6 


bosren RECOGNISED. | | 256 


Sim. No. 
o/. Ungrateful to his Pater, 60 any i to „ you; ; aid he per- 
Jo haps lay ſnares to you 4 nn you Pl Did he deſerve . 


your hatred ? 

Sim. Nay, innocent, nay, OR Ma; my Lord: What 
things doeſt thou alk ? what things doeſt thou remind 
me of? Let me return to my priſon. Without know- 
ing it, thou pierceſt my ſoul. Thy aſpect deprives me 
of courage; and each thy ny awakes ſome bit- 
ter remembrance in my breaſt! -- 

O God ! it ſeems to me to tos 4 preſent that 
miſerable, that innocent child complain, ſnatched 
from the tender paternal boſom i 

I ſee his tears, I hear his voice! Sad images l fright- 
ful remembrance Alas 1 let me at leaſt de- 
part | 


© 
181 


1 
* * 


, 4 


1 
ol. (I could wiſh, for the ſake. of — hint > dif- 
cover mylelf to him. No. It is not yet time. Aſide. ** 


J find in thy confuſed words increaſes of my n 5 
and the ſlowneſs ob thy — — 


: 7, a Thing 
Than, His Brothers are juſt arrived. 


1 8 

Hl And Benjamin ? . 

n. See him: it is he who moves his feet h more fowly than” 
the others. 


70. (O Mother, I ſee thee again in that fac] Aide » Gay? | 
Thanetes, and prepare the table quickly. Let the chains 
be looſed from Simeon: and you, ſhepherds, come 
nearer to me. (Ve motions of * ge do not be- 
tray me !) 


Enter Judas, Benjamin and the other Brothers of —_— 
Jud, My Lord, ſee thy commands and our promiſes fulfilled. © 


2 Menſa, a poetical word for an cating-table. 5. v 


e 
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E le noſtre promeſſe ecco adempite. 
Siam di nuovo al tuo piè. Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze. E non ſdegnar frattanto 
Queſte da' noſtri voti accompagnate 
Offerte che rechiam. 1 
Gru/. Che mai recate ? 
Grzu, Portiamo in tributo, 
Con umil ſembiante, 
Dell“ Arabe piante 
_ ſtille odoroſe, 
Dell' Api ingegnoſe 
Il biondo Rs: 
Ricchezze non ſono, 
E' povero it dono ; 
Ma tutti fon frutti 
Del noſtro ſudor. 
Giuſ. Gradiſco i doni voſtri : 5 
Sorgete Amici. Il Genitor Giacobbe 
Dite, che fa? Vive il buon Vecchio ? 
Giz. Ancora, 
Signor, vive il tuo Servo; e dell etade 
Solo il peſo Þ affanna. 
Giuſ. E quel fanciullo 
E Beniamin, di cui parlaſte ? 
Gru. E' quello. 1 | | 
Giuſ. Figlio . . . . (Ah come in mirarlo 
| Intenerir mi ſento!) II Cielo, o Figlio, 
Prenda in cura i tuoi giorni. E ſempre . . . . . . (O Dio, 
Qual tumulto d' affetti!) E ſempre . . . . (il pianto 
Gia dagli occhi mi piove: 
Frenar no l ſo. Vado a eelarlo altrove.) 
Berg. Coxi ci laſcia ? 
Giu. Io gl' interrotti accenti 
Non intendo, o Germani. / 
Sim. Ah che lo ſdegno 
Sotto placido aſpetto 
Ha naſcoſto fin or. 
Giuſ. Chi fa qual forte 
Preparata ci ſia? 
Benj. Fratelli, e dove, | 
Dove mai mi * traeſte ? 
Sim, A noi doyuta 
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E' queſta 


hes Taſte, the ſecond perſon plural of the preter tenſe definite 5 
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We are again at thy foot. Diſpel thy doubts at laſt; 


and mean while do not diſdain theſe — that WE 
bring accompanied by our vows. 


of. And what do you bring? _ 

740 We bring in tribute with bumble Cala the odo- 

| riferous drops of the Arabick plants, and the 
yellow liquor of the ingenious bees. 

Theſe are not riches, and poor is the Nerd But they 
are the product of our labour, | 


of. I take your gifts kindly. Rite my. friends. Tell 
Fil what does e Father Jacob! ? does the good old os 


live ? 
Fad. Still, my Lord, lives th ſervant, he burden of a 
only harraſſes him. * 4 = 


Jef. And is that child Benjamin of —= you 79255 


Jud. He is the ſame. | 
Foſ. My ſon 4 how in 5 my hum 1 Ker m elf 
| ſoftened | Aſide.) Heaven take under his care thy da ays, 
my ſon ; and always —— (O; God what / tumule 

paſſions |! Aſide ” _ always (tears already flow 
from my eyes: I cannot reſtrain them; 1 0 0 hide 
them ebe. 0 reed. Oo 93. b 9315 


Benj. Does * — us thus. 8 5 
Jud. I do not e his broken Vocde, my Brothers. 


\} 


4% %- 


Sim, Ha, he 3 til now cont his wrath under a be- 
nign aſpect. 


Fiſ- Who knows what fate is prepared for us 
Benj. My Brothers, where, where have you brought me ? 
Sim. This puniſhment is owed to us. Now God puniſhes 


the indicative mood, from the verb traere, generally written trarre 
in proſe, and ſometimes W in verſe. 


us 


3 
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E queſta pena. Or per Giuſeppe oppreſſo 
Dio ci puniſce. A lui non valſe il pianto, 
L' affanno, le preghiere. en 
Gu. * Il diffi in vano. 
Non s' offenda il fanciullo. Or tet fuo ſangue 
Da noi fi vuol ragione. 


# 


8 


Entra Thanete. LY 


"Than. A Ss vi men 1 
Paſtori, il mio Signor. Ca voi: comune 
Vuol oggi aver la menſa. 
Sim. Ahime ! Per noi 
Qualche inſidia s bs. 
Benj. Che giorno è queſto __ 
Ein. Che menſa è queſta ! | . 


Than; Che fi tarda ? Non pid. Paſtori andiame. 


& 84! bie des 2 Th T1 1e ob 
Turi fuorch Thanete. | \ 
93s 20 Difendi il Pope tuo, gran Dio di Abranio. 
a 8 _Coro de” ii 5 


— Dio d' cl ſiam rei; ; — 
Ma ſiamo il Popol tuo. Tutta con nod 
58 Deh non uſar la tua piuſtiviac * Nr 
Fra viventi è che poſſa . | DONG) 
Qiuſtificarſi al tuo colpetto f E dove: ndt . 
wo! Si pud da te fdegnatos'- oc! 
„ FEuggir, che a te pietoſo? Il timor noſtro ; 
aſce da te, come la noſtra ſpeme: 938009 
Che tu il Giudice ſei, ma il Toned: infieme. 
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us for Joſeph oppreſſed. To him his tears, his ſorrow, 
his prayers, 1 not. 


{ 


7 '# -— 


Jud. I faid it in vain: let not the child be — Now an 
account is required from us for his blood. 


| Enters. Thane,” jerk 
Than. en my + Lind calls you w him. Be will hive 


to-day his dinger in common with __ 4 

Sim. Alas | ſome ſnare i is prepared for us. 815 5 

Benj. What day is this! 1 11 Riba the 4 

Jud. What dinner is this! 0 1 toil 
Than. What do you tarry ? No more. ee ſhephercs. 

All except Thanetts. | WE, 

Great God of Abraham, defend ad People! | - 


Chorus of them.” 212K] 85 70 9 
Great God of Abraham, we are guilty, but we are 
thy People. Do not make uſe of all thy juſtice . 
us. Ha, who is there amongſt the living who can 
juſtify himſelf in thy fight !,, And where Can we fly 
from thee angry but to thee merciful | Our fear comes 
from thee as well as our 1 OUR. gp 7 the 
Judge and ie the Father. 3 
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PARTE SECONDA. 


SGi Sage; e Thanete. 


Cru. EH il mio cenno? 
Than, E' compito, o Signor. Ebrei Germani 
Le biade deſiate ä 
Ebber da me, come imponeſti. Ei in quella 
Parte che diedi a Beniamino, aſcoſi | 
L'argentea tazza, uſata _ 
Da te alla menſa, ed agli augurj. Lana 
Dell' inſidia i Paſtori 
Lieti partir. Ma de' tuoi Servi 1 
Li ſeguitò da lungi. Uſciti appena 
Della Citta le porte 
Gli arreſtera, - Lor chiederà ragione 
Del furto imaginato, e come rei 
: Ricondurragli a .. ie 
an Quanto preſcriſſi 
re fedel. Ma 8 ſtupore 
Ti confonde cosi? 


Thin Signor, chi mai 


e Non ſtupirebbe a tante 


Giuf. A te non lice 


12 17 
#143: 


_ Repugnanti fra loro | 
Diverſità che offervo in te ? ? Tis 58 
E enero e ſdegnato; e lieto e me 
Nell iſteſſo momento. — 
I figli di Giacobbe, e poi confuſo 
Parti da quei. Gl' inviti a menſa, e intanto 
Ordini inſidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 
Diſtingui Beniamino; e appunto in lui 
Del ſuppoſto delitto 
Vuoi che cadan le prove. 


Tutto ancora ſaper. Vanne. I Paſtori 
Conduci innanzi a me. L' oſcuro cenno 
Ciecamente nar ner z © _ ti _ 
Tro ve la le nun ſoggetto 
E Tos — — Quette — 
Son per ad da Dio. Reſiſte a lui 

5 Aki al ſuo „— reſiſte. 


Wo 


7 
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PART THE SECOND. 
Joſeph and Thanetes. 


IDS T thou put in execution my command? 
D It is, fulfilled, my Lord. The Hebrew brothers 
had 8 the corn deſired, as thou didſt command. 
And in that part which I gave Benjamin, I concealed 
the ſilver cup, uſed by thee at board and in divination. 
The ſhepherds ignorant of the ſnare are departed gladly. 
But ſome of thy ſervants followed them from afar. 
They will ſcarce be out of the gates of the city, when 
they ſhall arreſt them, aſk them the reaſon of the imagi- 
nary theft, and carry them back to thee as criminals. 


What I preſcribed to thee, thou haſt accompliſhed 
faithfully. But what wonder does confound thee thus? 


Than, My Lord, who would not be ſtupified at ſo many di- 


verſities repugnant between themſelves, as I obſerve in 
thee? I ſee thee tender and angry, and glad and ſor- 
rowful at the ſame inſtant. Thou receiveſt friendly the 
ſons of Jacob, then confuſed thou departeſt from them. 


Thou inviteſt them to thy board, and mean while com- 


mandeſt ſnares to their hurt. Thou diſtinguiſheſt Ben- 
jamin with a thouſand tokens of tenderneſs; and juſt on 


him thou wilt have the proofs of the ſuppoſed crime 


fall. 


: Tt is not yet permitted thee to know all. Go. Bring 


before me the ſhepherds. Obey the dark command 
blindly; and let not this law ſeem too burdenſome to 
thee. Every one is ſubject to a greater power. Theſe 


are ordered gradually by the Almighty. © He who re- 


ſiſts his ſuperior, reſiſts him. | 
8 Than, 
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Than. Il zelo mio 
Temerario non &. Parlai richieſto, 
Tacito ubbidirò: tue leggi adoro, 
Ne della forte mia gli obblighi ignoro 
So che la gloria perde 
D'un ubbidir ſincero 
Nell“ eſeguir l' impero 
Chi eſaminando il va: 
Chi con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblia 
Chi ſervo eſſer dovria, 
E Giudice fi fa. 


- Giuſeppe ſolo. 
4 Tu che dell' alme noftre, 
1 | ETERNA VERITA', vedi gli areani, 
= Tu ſai contro i germani 
S' io mediti vendetta, Ah mi difenda 
La mano onnipotente 
Da brama cosi ria, che ſempre torna 
A ricader ſopra I' Autor; che uſata 
Col più forte è follia, 
Con l'eguale è periglio, 
Col minore è vilta. L'ira che in volto 
Io fingerò, non chiede 
Che de Fratelli il pentiments, Io voglio 
Che veggan le ruine 
Dove guida una colpa,; accio la tema 
Dei meritati ſdegni n 
Ad evitarli in avvenir gl inſegni, 
Saro qual Madre amante, 
Che la diletta prole 
Minaccia ad ogn' iſtante, 
E mai non fa punir. 
Alza a ferir Ja mano, 
Ma il colpo già non ſcende, 
Che amor la man ſoſpende 


Nell' atto del ferir. 
Giuſeppe ed Aſeneta. 


Aſen. Ah Sopis; il ver diceſti. Accufo W 
La troppa mia credulita; 
Gruf. Che avvenne ? = 
Ajen; Or tempo è di rigor. Gli Oſpiti ingrati, 
Che poc' anzi partiro, il ſaero vaſo 
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Than, My zeal is not raſh, being aſked, I ſpoke, but ſhall obey 
filently. TI adore thy commands, 5 am not ignorant 
of the duties of my condition. 
I know that he loſes the honour of ſincere obedi- 
ence, who examines the command in execut- 
ing it: 
He who with l raſhneſs forgets the eternal 
orders ; He who ought to be ſervant and makes 
himſelf a judge. Exit. 


Faſeph ſolus. 


Thou : Eternal Truth, who ſeeſt the ſecrets of our ſouls, thou 
knoweſt if I do meditate a revenge againſt my Brothers. 
Ah, the omnipotent hand defend me from ſo wicked 2 
wiſh, which always returns to fall upon its authors : 
which uſed againſt the ſtronger is folly ; againſt an equal 
is danger ; againſt an inferior is cowardice. The wrath 
that I ſhall ſhew in my face, aſks but for repentance of 
my Brothers. I will that they ſee the ruins to which a a2 
a crime leads, that the fear of the wrath deferved may 

teach them to ſhun it for the future. 

I ſhall be like a loving Mother who threatens at 
every inſtant her beloved offspring, and never 
knows how to puniſh. 

She lifts her hand to ftrike, but the blow does 
not fall, becauſe love ſuſpends the hand in the 
act of ftriking, | 


Aſeneta and Foſeph. 


Aſen. My Spouſe, thou ſaidſt true. I now blame my too much 
cdredulity. 
7. What has happened ? | 
Aen. Now is the time of ſeverity; The unthankful gueſts 
who departed a little before, attempted to ſteal the 
8 2 ſacred 
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Onde il futuro a preveder t' accingi, 
Tentarono involar. 
Giuſ. Che dici ? 
Aſen. II vero. 
Da' tuoi Servi raggiunti, 
Con fermezza mentita | 
Pria la colpa niegar. Muoja di noi, 
Dicean, qualunque è reo. Schiavi in Egitto 
d Rimangan gli altri. I tuoi Miniftri intanto 
Proſieguono Vinchieſta, e' furto indegno 
Trovan di Beniamino | 
Fra le biade naſcoſo. Allora i rei 
Perdon I ardir. Pallidi, eſangui, e muti 
Altra ſcuſa non han, che tutti in pianto 
S. cioglierſi © a un tratto, e lacerarſi il manto. 
Giuſ. Pur chi fa, ſe ſon rei. 
Aſen. Dunque i miei detti 
Mertan 4 si poca fe! 
Giuſ. Ma tu poc' anzi 
Li credeſti innocenti. Ora aſſeriſci 
Che t ingannaſti allor. Chi ſa? Fra poco, 
Tornando a far I iſteſſo, | 
Dirai che, come allor, t' inganni e adeſſo. 
Aſen. Conſorte, i dubbj tuoi - '. 
AI eſtremo ſon giunti. 
Giuſ. E pur non ſiamo 
SGWiammai cauti abbaſtanza. All' alma in queſto 
Suo carcere ſepolta affatto ignoti | 
Sarian gli eſterni oggetti. I ſenſi ſono 
1 miniffri fallaci, 
Che li f recano a lei. Queſti pur troppo 
Son ſoggetti a mentir. Su la lor fede 


2 Muoja. Let him die. Maja the third perſon of the impera- 
tive mood of the irregular verb orire, to die; {ome write ora. 

D Rimangan, for rimangauo, the third perſon plural of the im- 
perative mood of the verb rimanere, to remain. | 

© A un tratto, litterally at a ffroke, at once, immediately. 

4 Mertan fi poca fe ? mertan for mertano, contracted from meris 
tans the third perſon plural of the preſent tenſe of the indicative 
mood of the verb meritare, to deſerve, 


o& 
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ſacred vaſe with which thou ſetteſt about to look into 
futurity. | | 

Joſ. What ſayeſt thou? 7 

Aſen. The Truth. Overtaken by thy ſervants, with a feigned 
ſteadineſs firſt they denied the crime. Let, ſaid they, 
whoever of us is guilty, die, and the others remain 
ſlaves in Egypt. Thy miniſters mean while continue 
thy inquiry, and find the wicked theft concealed in the 
corn of Benjamin. Then the guilty loſe their courage. 
Pale, wan, and dumb they have no other way to eſcape, 
but melt into tears and tear their cloaths, 


79%. Yet who knows if they are guilty? _ 3 
Aſen. Do my words then deſerve ſo little credit ? 


Jo. But thou thoughteſt them innocent a little before now. 
Now thou aſſureſt me that thou didſt deceive thyſelf 
then. Who knows? In a little time, returning to do the 
ſame, thou ſhalt ſay that thou deceiveſt thyſelf as thou 
didſt then. d 8 
Aſen, Huſband, thy doubts are arrived to an extremity. 


of. And yet we are never cautious enough. External ob- 
jects are quite unknown to our ſoul buried in this her 
priſon : The ſenſes are the fallacious miniſters that bring 
them to her. If ſhe abſolves or condemns upon their teſ- 


© Adeſſo, at the time preſent. | | 

f Recano the third perſon plural of the preſent tenſe of the indica- 
tive mood of the verb recare, to bring, to felch, whence perhaps the 
Engliſh, to reach, - | | _ 
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S' ella aſſolve o condanna, 
Dubbio s 8 il giudicio, e 5 per lo piu 85 inganna, 
Ajen. Dunque incerta del vero x 
Sempre & I anima noſtra, e cieca vive 
Nelle tenebre ſue !. 
Giuf. Si: ſpera in vano 
Lume trorar, ſe non lo cerca in LUI, 
Che n' e I unico fonte 
Immutabile, eterno: in LUI, primiera, 
Somma cagion d' ogni cagion: che tutto 
Non compreſo comprende: in cui ſi muove, 
E vive, ed è ciaſcun di noĩ: che ſolo 
Ogni Ben circoſcrive: & Luce, & e Mente, 
Sapienza infinita, 
Giuſtizia, Verita, Salute, e Vita, 
Cen. Ah qual raggio divino 
Ti balena® ſu ! volto! In WIPE accenti 
Un non fo che riſuona 
Piucche mortal. Tremo in udirti ; e mentre 
Tu ti ſollevi a Dio, 
— reſto io comprendo, e chi ſon io, 
Nell orror d' atra foreſta 
Il timor mi veggo accanto ; 
Ne ſo quanto ancor mi reſta 
Dell incognito ſentier. 
Vero Sol de' paſſi miei, 
Chi fari, ſe tu non ſei, 
II pietoſo Condottier ? 


Thanete, entra. 
Then. Ecco, o Signore, i Rei. 
Aſen. Vedigli a terra 
Tutti proſteſi innanzi a te. 
Than. Ne alcuno 
Di favellare ardiſce. 
Gruf. Folli ! Che mai faceſte? 
La mia v' e forſe ignota 
Arte di preſagir ? 
Gin. Signor che mai 
Riſponderem ! Quai detti, 
Quai ſcuſe ritrovar ! Dio fi ſovvenne 
La noſtra iniquita, Queſto è il momento 


8 Per lo più literally for the moſt. 
Þ Balena, from Lalenare to Hine, to fab, to gleam.. Di 
'w) 
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— doubtful is the d e d a generally ſhe is 
deceived. 


Ae. Is then our ſoul always uncertain of the uach ? at _ 


x 


ſhe live always blind in her darkneſs th 


Yes. She hopes in vain to find a light, if Be 42 not 
ſeek for HTM, who is the only, immutable, eternal 
fountain of en In HIM, who is the firſt, the 
higheſt cauſe of all cauſes : who not ' comprehended, 
comprehends all ; in whom every one of us moves, lives, 
and exiſts: who alone includes every good; and is 
Light and Mind, infinite IntelligwRoty? n Truth, 
Salvation, and Life. 


Aſen. Ah | What divine a lightens on thy face | In theſe ac- 


cents ſomething ſounds more than mortal. I ſhudder 
in hearing thee; and while Thou raiſeſt thyſelf to God, 
J perceive where I n and who 1 am. 


Amidſt the horror of a 8 foreſt, bs fear at 
my ſide; nor do I know how much there re- 
mains to me of the unknown path. 


True Sun of my eps, if thou art not bey who ſhall 
be my compaſſionate leader: 


Enter Thanetes and Foſeph's Brethren, 


Than, Behold, my Lard, the criminals, 
Aſen. See them all proſtrated on the ground before thee. 


Than. Nor buy dares to ſpeak. 


7oſ. Raſh men! What did yqu do ? Is my art tor ein 


haply unknown to you ? 


Jud. My Lord, What ſhall we ever anſwer ? What words, 


what excuſe to find? God remembered our iniquity. 
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Di pagarne la pena. Ah Nume eterno, 
Sento la man vendicatrice : e vedo 


Contro 1 delitti umani 
Della Giuſtizia tua gli ordini arcani. 
Del reo nel cuore : 
Deſti un ardore, 
Che l ſen gli lacera 
La notte e I di. 
In fin che I miſero 
Rimane oppreſſo 
Nel modo iſteſſo 
Con cui falli. 
Ciuſ. No, no, tanto rigore 
Tolga + il Ciel ch' io dimoſtri. Il furto appreſſa 
A Beniamin ſi ritrovo. Rimanga 
Egli ſolo mio ſervo : e voi tornate 
Liberi al Padre voſtro. & 
Giv. E con qual fronte 
A lui ritornerem ? 
Ben. Come ! Tuo ſervo 
Solo reſtar degg' io? 
Giuſ. Tu ſolo. E gli altri 
S' affrettino a partir. 
Ben. Fermate. Ah ſerbi 1 
Giuda cos le tue promeſſe? Almeno 
Gli ultimi non niegarmi 
Fraterni ampleſſi. Ah voi partite, ed io 
Rimango prigionier ! Qual diverrai, 
Afflitto Genitor, quando il ſaprai ! 
Voi, ſe pieta provate Wis 
D' un miſero germano, 
Voi la paterna mano 
Baciate almen per me. 
Ditegli fol ch' io vivo: 
Ditegli l' amor mio: 
Ma non gli dite, oh Dio, 
La forte mia qual e. 
G:uf, (Soffrite, affetti miei.) 
Gp. Ne v' è pin ſpeme | 
Di placar V ira tua ? 
Gu. Fatta è la legge, 
Eſeguiſcaſi ormai. 


i Tolga il Ciel, heaven avert, toglia the third perſon fingular of the 


imperative mood, from /ogliere, to take away, 


Gu, 
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This is the moment to pay the penalty, Eternal God! 
I feel thy revenging hand, and I ſee the ſecret diſpoſi- 
tions of thy Juſtice againſt human crimes, 


In the heart of the wicked Thou wakeſt a fire 
that tears his boſom night and day. 


Till that the wretch remains oppreſſed in the 
ſame manner in which he erred. 


af. No, no. Heaven forbid that I ſhow ſo much rigour. 
The theft was found with Benjamin. Let Him alone 


remain my ſervant z and you return free to your Father, 


Jud, And with what front ſhall we return to him ? 

Benj. How | Muſt I alone remain thy ſervant? 

7Joſ. Thou alone, Let the others haſten to depart. 

Benj. Stop. Alas! thus doeſt thou Judah keep 7 promiſes thus! 


At leaſt do not deny me the laſt fraternal embrace ! Ha, 


you depart, and 1 remain a priſoner ! what wilt thou be- 
come, diſtreſſed Father, when thou ſhalt know it ! 


You, if you feel compaſſion for a wretched bro- 


ther, do you at leaſt kiſs the paternal hand for 
me. | 


Tell him only that I live; tell him my love. But 
do not tell him, alas! what my deſtiny is. 
7o/. Keep ftill, my affeftions. (Aſide.) 
2 Nor is there any more hope of pacifying thy wrath ? 
7% The law is paſt, let it be executed. 


Ju. 
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Ci. Sentimi almeno 
|  . Senza ſdegno, Signor. 
Gru/, Che dir potrai ? 
Spediſciti. 
Gia. Rammenti 
Quando Ja prima volta 
| To venni a te? 
Giaf: St. Di condurmi allora 
Beniamino t' impoſi. II vecchio Padre 
Morrebbe [riſpondeſti] 
* Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non ſperate [io ſoggiunſi] 
Di rivedermi pid. 
Gin. Con queſta legge | 
\  Ritornammo a Giacobbe. Egli di nuovo 
Volle inviarci a te. Vano è il viaggio 
Se Beniamin non viene 
(Dicemmo a lui.) Come (ei gridò) degg io 
Rimaner ſenza figli? Ah di 5 
Ebbi due pegni ſolo. Il primo, oh Dio, 
Fu di ſelvaggia fiera 
Miſero paſto. E' noto a voi; voi ſteffi 
La novella recaſte. Io più no l vidi. 
Se pur Laltro or mi laſcia, e per cammino 
855 Qualch* evento  opprime, all' ore eſtreme 
La mia vecchiezza affretterete. Intanto 
Creſce la fame. Il Genitor dolente 
Che far dovra ? Se Beniamin ritiene 
Di diſagio morra : morra d' affanno, 
Se parte Beniamino. Amato Padre 
(Gli dico alfin) fidalo a me. Se torno 
Senza il fanciullo, in avvenir per ſempre 
'  Guardami come reo. Mi crede: io parto: 
- . Compiſco il cenno tuo. Tu Padre ſei, 
Foſti Figlio. ancor tu. Veſti un momento, 
Signor, gli affetti miei. Di, con qual cuore 
Or preſentarmi al Genitor potrei 
Senza il fidato pegno? Ah no : ritorni 
Beniamino a Giacobbe. To voglio io ſolo 
Reſtar ſervo per lui, pria che trovarmi 
Delle ſmanie paterne 
Spettatore infelice. 
Giuſ. (Il cor mi ſento 
Spezzar di tenerezza.) 
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Jud. Liſten at leaſt to me without ares NJ Lord. 


Fi. What wilt thou ſay? Haſte thee. ir, 25 


Jud. Doeſt thou remember when I came ; ih firſt time to 
thee ? 5 | 


Foſ. Yes. I then ordered thee to vow g Benjadhin to me. 
My old Father would die (thou anſwered{t) depriving 


him of him. Do not hope (I added) to ſee me any more 
without the child. 


Jud. "HR this condition we ebend to Jacob. He would 
ſend us again to thee. Vain is the journey, if Benja- 
min does not come (ue ſaid to him.) How ! (be ex- 
claimed) muſt J remain without children? Alas ! Thad 
but two pledges from Rachel. The firſt, alas ! was 
the miſerable repaſt of a wild beaſt, This is known to 
you, Ye yourſelves brought the news. I ſaw him 

no more. If the other now leaves me alſo, and ſome 
event oppreſſes him on the road, you would haſten my 
old age to its laſt hours. 
Mean while the famine increaſes. What muſt the griev- 
ing Father do ? If he retains Benjamin, he will die of 
want. He will die of grief if Benjamin departs. Dear 
Father, (I faid to him at laſt) truſt him to me. If I 
return without the child, look upon me for the future as 
a criminal. He believes me. I depart. I fulfil th 
command. Thou art a Father; thou likewiſe haſt been 
a ſon. Put on, my Lord, for a moment my affections. 

Say, with what heart could I preſent myſelf to my Fa- 
ther without the truſted pledge? Ah, no. Let Benja- 
min return to. Jacob. I alone will remain a ſervant 
in/lead of him, rather than find myſelf a wretched be- 
holder of the paternal diſtraction. | 


7% I feel my heart break with tenderneſs ——_ 1 0 


— 


Jud. 
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Gia. E perchè mai 
Mi naſcondi il tuo volto? Ah di pietade 
Se degno non ſon io, n e degno almeno 
Un deſolato Padre. Oh ſe preſente | 
Agli ultimi congedi 
Foſſi ſtato, Signor Parea che 1' alma 
A lui col figlio amato 
Si ſtaccaſſe dal ſeno. Addio gh dice, . 
1 E torna ad abbracciarlo. Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda, 
Ora all' altro di noi. Chiama Rachele : 
Si ricorda Giuſeppe : entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : tutte. Ma. . Come? 
Signor, tu piangi? Ah le miſerie noſtre 
Ti moſſero a pieta. Seconda. O Dio, 
Queſti teneri moti. 
Giuſ. Ah baſta: io cedo::- 
Contenermi non ſo. Fratelli amati, 
Riconoſcete il voſtro ſangue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 
Venite a queſto ſen. 8 io ſono, 
Giv. Giuſeppe ! 
Ben. Eterno Dio 
Sim. Miſeri noi!!! | | 
Than. Oh ena my 220 ; 
Aſen. Oh ad [ 
Giuf. No, non det: J 
Ne d' avermi venduto 
La memoria v'affligga. A quel delitto 
La ſua debbe VEpgitto, 8 
Voi la voſtra ſalute. A queſta reggia 
Dio m' inviò prima di voi. Tornate, 
Tornate al Padre mio. Ditegli tutte 
Le grandezze del Figlio. E d' eſſe a parte 
Dite che venga. Ah voi tacete, e forſe 
Voi dubitate ancor. Giuda riſpondi: 3 
Simeon ti conſola: | 
E appreſſa Beniamin. 
Ain. Vedeſti mai 
Spettacolo, o Thanete, 
Piu tenero di queſto ? Offerva come 
Tutti intorno al mio Spoſo 
Fra timidi, e contenti | 


OO ae i germani + e chi la 8 


Chi 
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Jud. Why doeſt thou conceal thy face from me |! Ah, if T 


am not worthy of compaſſion, at leaſt a deſolate Father 
is worthy of it. O, if thou hadſt been preſent to the 
laſt parting, my Lord ! It ſeemed that his Soul, toge- - 


ther with his dear Child, was torn from his boſom. 


Farewell, he ſays to him, and he returns to embrace 
him. Now he recommends him to one of us, now to 
the other. He calls Rachel, he remembers Joſeph : 
he finds them both in the face of Benjamin. He feels 
again all his loſſes in him: All——But— How ! Thou 
weepeſt, My Lord] Ha ! our miſeries have moved thee 
to compaſſion, O God, ſecond thoſe tender motions ! 


Enough! I yield. I know not how to contain myſelf. 


Beloved Brothers, know again your blood. I abandon 
my feigned rigour; come to this boſom, I am Joſeph.. - 


. Joſeph! 


Eternal God ! 
Wretched we! 
O wonder 


O aſtoniſhment ! | 


No, do not fear: nor be afflicted by the remembrance 


of having ſold me. To that crime Egypt owes its preſer- 
vation, and you yours. God ſent me to this royal court 
before you. Return, return you to my Father. Tell 
him all the greatneſs of his ſon; and tell him to come 


to tate part of it. But you are ſilent, and perhaps you 


Ajen, 


doubt ſtill, Judah, anſwer ; Simeon conſole thyſelf ; 
Benjamin, approach. 25 ag. 


Didi thou ever ſee, Thanetes, a ſight more tender than 
this! Mark how the Brothers croud all around my 
ſpouſe, half fearful and half glad! and one kiſſes his 


t Tornare a fare una coſa : to repeat a thing or do it again. Torna 


ed abracciarlo. He embraces him again, 


forehead, 
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Chi la man, chi le gote, 
Chi le veſti gli bacia. Egli ende 
Darſi tutto ad ogn' uno, Interi accenti 
Formar non ſanno, e nelle gioje eſtreme, 
In vece di parlar, piangono inſieme. 
Ma parla quel pianto, 
Si ſpiega, I intendo. 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa. 
La gioja verace, 
Per farſi paleſe 
D' un labbro loquace 
Biſogno non ha 
Gin. Oh giuſto ! 
Sim. Oh . 
Ben. Oh felice Giuſeppe |! 
Gia. I ſogni tuoi 
Ecco adempiti. 


Sim. Oh Provvidenza eterna ! 


E' la Prudenza umana 
Follia dananzi a te. Vendiam Giuſeppe , 
Sol per non adorarlo: e l' adoriama 
Per averlo venduto. 
Giu. In guiſa tale 
Dio gli eventi diſpone, 
Che ſerve al ſuo voler chi più s 'oppone. 
Giuſ. Il portentoſo giro 
. Delle vicende mie, Fratelli, aſconde 
Pi di quel che fi vede. A voi dal Padre 
Pieno d' amor vengo mandato ; e voi 
Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro ſtuol. Servo in Egitto, 
Accuſato, innocente, 
Non mi difendo; e tollero la pena 
Dovuta a chi m' accoſa. Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo, e preſagiſco 
Morte all'un, gloria all' altro, Accolgo amico 
J miei perſecutori. I ſomminiſtro 
Alimenti di vita | 
A chi morto mi volle. Io dir mi ſento 
SALVATOR DELLA TERRA. Ahdi chi mai 
Imagine fon io]! Qualche grand” opra 
+ Certo in Ciel ft matura, 
Di cui forſe & Giuſeppe ombra, e figura. 


C OR OC. 


ud. 
Benj. 
Fug. 


Sim. 


Jud. 
705 
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forehead, one his hand, one his cheek, and one his 
robes ! he would give himſelf all to each. They know 
not how to form complete words; and in their extreme 


joy, inſtead of ſpeaking, they weep together. 


But that weeping ſpeaks ; it explains itſelf : I un- 
derftand it. O, how much it does make me 
comprehend by its ſilence. 


True joy, to make itſelf known has no need of a 
ſpeaking lip. 


O juſt ! 

O generous ! 

O happy Joſeph ! 

Behold thy dreams fulfilled, 


O eternal providence, human prudence is folly before 


thee ! We ſell Joſeph only not to adore him; and 
we adore him for having fold him. 


In ſuch manner does God diſpoſe events, that'he who 
moſt oppoſe him ſerves mf? his will. 


The wonderful revolution of my viciſſitudes, my Bro- 
thers, conceals more than what is zow ſeen. I come to 
you, being ſent by a Father full of love; and you con- 
trive my death. I am ſold for money to a Barbarian 
troop. I ſerve in Egypt; accuſed and innocent, I do 


not defend myſelf; and I ſuffer the chaſtiſment due to 


her who accuſes me. I find myſelf tied between two 
criminals, and I foretell death to one, glory to the 
other. I receive friendly my perſecutors. I afford food 
of life to thoſe who wiſhed me dead. I heard myſelf 


called, SAvIOUR oF THE WoRLD. Ha! whoſe image 
am II Certainly ſome great work is ripening in Hea- 
ven, of which perhaps, Joſeph is the ſhade and the 


figure. 


S HOR Us, 
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5 


Folle chi oppone i ſuoi 6 
A' conſigli di Dio. Ne? lacci ſteſſi, 
Che ordiſce a danni altrui | 
Alfin cade, e s' intrica il piu ſagace. 
E la virtu verace, 

Quaſi palma ſublime, 
Sorge con più vigor, quando s' opprime. 
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' JOSEPH RECOGNISED, 73 


Unadviſed he who oppoſes his counſels to the dounſels 
of God. The moſt ſagacious at laſt falls and in- 

tangles himſelf in thoſe trapps that he contrives for 
others's hurt. And true virtue, like the ſublime 
palm, riſes with more vigour when it is bent down, 
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DI PIETRO METAST ASIO. 


ARGOMENTO. 
RA i Nomi pin glorioſi de? quali ando ſuperba la Ro- 
mana Republica, ha, per conſenſo di tutta  Antichita, 
occupato ſempre diſtinto luogo il Nome d' Attilio Regolo; 
poiche non ſacrificò ſolo a pro della Patria il ſangue, i ſudori, 
e le cure ſue; ma ſeppe rivolgere a vantaggio della medeſima 
fin le proprie diſavventure. | f 
Carico già d' anni e di merito, trovoſſi Egli ſventurata- 
mente prigioniero in Cartagine, quando quella Citta, atter- 
rita dalla Fortuna dell' emula Roma, ſi vide coſtretta per 
mezzo d' Ambaſciadori a procurar pace da quella, o il cam- 
bio almeno de' Prigionieri. La libertà che ſarebbe ridondata 
ad Attilio Regolo dalla eſecuzione di tali propoſte, fe” creder- 
lo a! Cartagineſi opportuno ſtromento per conſeguirla: Onde 
inſieme con l' ambaſciadore _— lo inviarono a Roma, a- 
vendolo prima obbligato a Sue lennemente di renderſi alle 
ſue catene quando nulla otteneſſe. All' innaſpettato arrivo di 
Regolo proruppero in tanti traſporti di tenera allegrezza i Ro- 
mani, in quanti di meſtizia e deſolazione eran gia cinque anni 
innanzi traſcorſi all' infauſto annunzio della ſua ſchiaviti. E 
per la liberta di si grand' Eroe ſarebbe certamente paruta loro 
leggiera qualunque graviſſima condizione. Ma _— in vece 


di valerſi a ſuo privato vantaggio del credito ch' egli aveva fra 


ſuoi Cittadini, l' impiegò tutto a diſſuader loro d' accettare le 
fiemiche inſidioſe propoſte; e lieto d' averli perſuaſi, fra le la- 
grime de' figli, fra le preghiere de congiunti, fra le iſtanze degli 
amici, del ſenato, e del Popolo tutto, che affollati d' intorno 
a Lui s' affannavano per trattenerlo, tornò religioſamente all 
LIES che in Afizea Vattendeva : Laſciando alla 
poſterità un Cos! portentoſo cſempio di fedelta e di coſtanza. 


. . 


Ls 


ATTIL IUS R EGU L US 


which would have reſulted to Attilius 
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A DRAMA 
By PETER MLA 


The AR GUM RN r. 


| 3 
M ON G the moſt glorious names of which the Roman 
Republick was proud, by the copſent of all antiquity, the 

name of Attilius Regulus has always occupied an eminent 
rank; becauſe he not only ſacrificed to his country's wel- 
fare his blodd, his labdurs, and his cares; but knew how to 
turn to her advantage even his own misfortunes, _ = 

Burthened already with years and merit, he found himſelf 
unhappily priſoner in Carthage, when that city, frightened 
by the good fortune of her rival Rome, ſaw herſelf in the 
neceſſity to procure by means of her ambaſſadors a peace from 
the other, or at leaſt an exchange of priſoners. The liberty 
gulus, by the execu- 
tion of this propoſal, made the Carthaginians believe him 
a fit inſtrument to procure it. So along with therr African am- 
baſſador, they ſent him to Rome, having firſt obliged him ſo- 
lemnly to ſwear he would come back to Be if he ſhould 
obtain nothing. At Regulus's unexpected arrival the Ro- 
mans fell out into as many tranſports. of tender joy, as they 
had run into ſadneſs. and deſolation five years before, at the 
diſmal news of his. captivity. And' for the liberty of ſuch a 
hero the ſevereſt conditions would' certainly have ſeem'd to 
them very eaſy. But Regulus inſtead of availing himſelf to 
bis private advantage of the credit he had among his fellow- 
citizens, imployed it all to diſſuade them from accepting 
their enemy's inſidious propoſals, and joyful to have perſuaded 
them, amidſt the tears of his children, the. intreaties, of his 
relations, the importunity of his friends, of the ſenate, and 
of the people, that all crouding about him laboured to keep 
him, he religiouſly went back to that certain death which a- 
waited him in Africa; leaving to poſterity an example, thus 


_ prodigious, of faith and reſolution. 
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276 AT-TILIO REGOL 0. 


La "FE 7 finge fuori di Roma ne ' Contorni del N di Bellona. 
PERSON AG Gi. 


RRGOLo. ö wy 

ManLio, Conſole. 

Pustio | Figliuoli di Regolo. 

Barce, Nobile Africana, Schiava di Publio. 

Licinio, Tribuno della Plebe, Amante d' Attilia, 

AMILCARE) Ambaſciadore di Cartagine, amante di Barce. 
Coro di Romani, 


F 


AT TO I. SCENA I. 


Atrio nel Palazzo ſuburbano del Conſole Manlio. Spaxioſa 
ſcala che introduce a ſuoi appartamenti. 


Attilia, Licinio dalla ſcala, Littori e Popolo. 


Lic. El tu, mia bella Attilia? Oh Dei! Confuſa 
5 Fra la Plebe e i Littori 


i Regolo la Figlia 
Qui trovar non credei. 

Att. Su queſte ſoglie | 
Ch'eſca il Conſole attendo. Io voglio almeno 
Farlo arroflir. Pit di riguardi ermai 

Non & tempo o Licinio. Un luſtro * & ſcorſo, 
Neſſun s“ affanna a liberarlo. Io ſola 
Piango in Roma, e rammiento i Caſi ſui. 

Se taccio anch' io, chi parlerà per lui? 


Lic. Non dir cosi. Sareſti ingiuſta. E dove 
| Dov? è chi non ſoſpiri 
Di Regolo il ritorno? e che non creda 
Un acquiſto leggier Africa d doma, 
Se dee coſtar tal Cittadino a Roma? 
Di me non parlo. E' Padre tuo: t adoro : 
= Ur luſiro from luſtrum Latin, is a ſpace of five . 
b Domu for domata, tamed, ſubdued, 1 
Lui 


_ 


4 


ATTILIUS REGUL US 277. 


The ſeene ts ſuppoſed in the neighbourheod of Balls 5 temple | 


without Rome. 
DRAMATIS PERSON. 


REGULUS. 

ManLivs, Conſul. | 

ATTILIA, daughter of Regulus, 

PuBL1Us, ſon of Regulus. 

' BaRce, an African Lady, flave to Publius. 


' Licinivs, Tribune of the people, in love with Attilia. 


AMILCAR, ambaſſador from Carthage, in love wi Barce. 
a td aa 999q9-6049009%) 


Ac LS RN des 7 


A hall in the palace of Manlius the conſul, without the - -ſub- 
urbs. Sight of a large flair-caſe which leads to his apartments. 


Attilia, Licinius from the feair-caſe, liftors and people. 


Lic. S it you my fair Attilia! O ye powers! I expected 
not to find here the daughter of Regulus inixed * 
the lictors and the ee N 72 ; 


Att, On this paſſage I wait the Conſul's coming but. 1 will 
at leaſt make him bluſh. There is no longer time for 
ceremony, o Licinius. Five years are gone, and none 

3 troubles himſelf to deliver him. I alone weep in 
ome, and revive the mention of his misfortunes. I 
I alſo keep ſilent, who ſhall ſpeak for hin bis 


** 


Lic. Say not ſo. Thou wouldft be unjuſt; Ha, 3 
where is he who longs not for. the return of Re- 
gulus? he who does not believe Africa" ſubdued a 

flight acquiſition if it muſt coſt ſuch a patriot to Rome? 

] ſpeak not of myſelf. He is thy father. I adore he * 
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Att. 


ATTILIO REGOLO. 
Lui Duce appreſi a trattar l' armi ; e quanto 


I no d' un cor Romano 
le traluce, ei m' inſpirò. 


Pin ora 

Pero non veggo —— | . 
E che potei privato | 

Finor per lui? D' ambizioſa < cura 
Ardor non fu che a procurar m' induſſe 
La Tribunizia poteſta : Cercai 

D' avvalorar con queſta 

Le inſtanze mie. Pe] Popol tutto a nome 
Tribuno or chiedert 

Serbiſi queſto 

Violento rimedio al ca eſtremo: 

Non riſvegliam tumulti 


Fra! Popolo e I Senato. E troppo, il ſai, 


Lic. 


Lic. 


Della fuprema autorità geloſo 


Ciaſcun di loro: Or queſto or quel n. abuſa, 
E quel che chiede Þ un, Þ altro ricuſa. 
V' è pid placida via. So che a momenti 


Da Cartagine a Roma , _.. _. 
Un'Orator s' attende. Ad aſcoltarlo 
Gia $'adunano i Padri 

Di Bellona nel Tempio. Ivi proporre 


Pi Regolo il riſcatto 6811 


I Conſole potria. 


Manlio! Ah rammenta 
Che del tuo Genitore Emulo antico. 
Fu da primi anni. In lui fidarſi è vano: 


Manlio « e Nemico ſuo. 


Manlio e un Romano; 


Ne armar vorra la nimiſta privata 


Col pubblico poter. Laſcia ch' io-parli, 


Udiam che dir ſaprà. 


Parlagli almeno 
Parlagli altrove, e non ſoffrir che miſta 


Qui fra'l volgo ti trovi. 


Anzi vogl 10 

Che appunto in queſto ſtato 

Mi vegga, fi confonda, 

Obe in publico m' aſcolti e mi riſponda, | 
Ei yien, 


Lic ; 


Att. 
Lic. 


Att. 


Lic. 


Att. 


Lic. 


Att. 


Lic. 


ATTILIUS REGULU.S. 2 
He being my leader I learnt to manage arms; and what- 
ever ſhines forth in me, worthy of a ee wg he 


inſpired into me. | 

Yet I] do not ſee to Chis time 85 | 

And what could H zeing only a W Mai} do * him 
before now? It was not the ardour of ambitious 
care that induced me to 'procure the tribunitial power. 


I ſought to ſtrengthen with this in x. repreſentations. In 


the name of all the apr po 7 all now aſk as tri- 
bune 


id 


Let us ſpare this violent they for the laſt neceſſity: 

Let us not awake tumults between the people and the 
ſenate. You know it: each of them is too much jea- 
lous of the ſupreme authority. Now the one, now the 
other ill uſes it, and that which the one demands the 
other refuſes. There is à foſter way. Tn that in 
a few moments an ambaſſador is expected from Car- 
thage in Rome. Already che fathers aſſemble to gie 
him audience in the = of Bellona. There the con- 
ſul could ee the den of ene ut 0 


33 


* - 4 


Manlius! Ha, remember that hz was from bis fitſt years 


the old rival of thy father. To truſt in him is vain: 
Manlius i is his rival, 


Manlius is a Roman; nor will he arm bis private en- 


mity with public power, Let me but peak et us hear 
what he ſhall ſay. | 


Speak to Van: at leaſt, ſpeak to him elſewhere; and 
ſuffer not that he find you mingled here with the vul- 


ar. 
Nay, J will that juſt i in this ate he ſee me, be con- 
founded; that he hear, and anſwer me in . 


He is coming. 
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280 -ATTILIO * Lo. 


Lic. Ah neppur W | | * 


D' uno 1 mi degni? 
Mt, In queft iftante........ 5:1 574 5 
Io ſon Figlia, o Te e non amante. 
W's 0 «\ Tu ſei hglia, e lodo anch'io ' 
1011 II penſier del Genitore; 

Ma xricordati, ben mio, 
Qualche volta ancor di me. 
Non offendi, o mia ſperanza, 

La virtù del tuo bel core 
Rammentando la collanza 
1 aj vive fol per te. 


CCC 
1 Eura Manlio con Littori, e Popolo. 
Hit. 14400 per pochi iſtanti 

 T*arreftae m' di. 
Man. E queſto loco, Atilia : 
2 Parti degno di te? 10 212 


it, Nol fu ſintanto mg ot 


KK. 


Che un Padre invitto in libertà vantai: 
Per la F iglia dꝰ un ſervo & degno aſſai. 
Man. A che vieni ? | 
Att, N vengo? E ſin a quando, 3 
n ſtupor della terra, 
Con vergogna di Roma, in vil ſervaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono I giorni, 
Gli anni giungono a luſtri, e non fi penſa 


Ch Ei vive in.ſervitti, Qual ſuo delitto 
. Mexico da* Romani 


' "Queſts barbaro obblis ? Forſe P amore 
Onde i Figli e ſe ſteſſo 


DO 


| t 5 3 Incorrotto ſuo cor? J. illuſtre forſe 


Sua poverta ne” ſommi gradi? ah come 
Chi queſt' aure reſpira, | 

Puo Regolo obbliar ? qual parte in Roma 
Non vi parla di Jui? Le vie? Per quelle 

Ei paſsò trionfante. II Foro? A Noi 
Provide Leggi ivi dettb. Le Mura 

Ove accorre il Senato? I ſ{uoi conſigli 
Ia 4 fabbricar did volte 


— 


7 
„ 
£ 


- 
wr? 


Alla Patria poſpoſe ? Il grande, il giuſto, 


Licinio efce, 


Att. 
Lic. 


Att. 
Lic. 


Go. Wo, | Y 
Ah! Doſt thou not deign me a look! 5 


4 


ATTILIUS REGULUS. a8: 


At this inſtant I am à daughter, O Licinius, and not a 

lover. 725 | | 

Thou art a daughter, and I too praiſe thy care 
of thy father, but think, my happineſs, ſometimes 
likewiſe of me. L „ 2 

Thou offendeſt not the virtue of thy noble heart, 
O my hope, recollecting the conſtancy of him 
who lives only for thee. L.itc. exit. 


bin ce M$. 
Enter Manlius with Lictors and People. 
Manlius, ſtop for a few moments and hear me. 


And does this place, Attilia, ſeem to thee worthy of 


thee? 


It was not /o while I boaſted of an unconquered father 


in liberty: F or the daughter of a ſlave it is worthy e- 


nough: 


What doeſt thou come for? 


For what do I come? and how long ta the wonder of 
the world, to the ſhame of Rome, is Regulus to pine 
in baſe captivity ? The days run away, the years amount 
to luſters; and nobody thinks that he lives in ſervitude: 
W hat crime of his did deſerve from the Romans this 
cruel forgetfulneſs ? 1s it perhaps that love by which he 
poſtponed his children and himſelf to his country? his 
great, juſt, and incorrupted heart? Perhaps his illuſtri- 
ous Poverty in the higheſt poſts? ah! how can he for- 
get Regulus who breathes this air! What part in Rome 


does not ſpeak of him to you? The ſtreets? Through 


them he paſſed triumphant. The forum ? To us there 
he dictated prudent Jaws. The walls where the Se- 
nate aſſembles? His counſels there built many times 


. 


e Sino a quando, in Latin quam diu? how long? 


Fabbricar is for fabbricaro contracted from fabbricareno they 


built, 


the 
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ATTILIO RE GOL O. 
La pubblica ſalvezza. Entra ne Tempi, 
Aſcendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimm 
Chi gli adorno di tante 
Inſegne pellegrine 
Puniche, Siciliane, e T arentine ? 


Qneſti queſti Littori | 


Ctr or precedono a te; queſta che cingi 


Porpora conſolar, Regolo ancora 

Ebbe altre volte intorno. Ed or ſi laſcia 
Maorir fra“ ceppi? Ed or non ha per Lui 
Che i pianti miei, ma ſenza pro verſati? 
Oh Padre! oh Roma! oh Cittadini ingrati ! 


Aan. Giuſto, Attilia, è il tuo duol; ma non è giuſta 


Arr. 


Laecuſa tua. Di Regolo la forte 
Anche a noi fa pietàa. Sappiam di hai 
Qual faccia empio governo 

La barbara Cartago 


Eh che Cartago 

La barbara non e. Cartago opprime 

Un nemico crude! : Roma abbandona 
Un fido Cittadin. Quella rammenta 
Quant ei gia oltraggid : queſta fi ſcorda 


Quanto ei ſudò per lei. Vendica Puna 


Mit. 


Le ſue perdite in lui: L'altra il puniſce 


Perchè d' allor le circondò la chioma. 


La barbara or quate ? Cartago o Roma? 


Aan. Ma che far fi dovrebbe? 


Offra il Senato 
Per Lui cambio o riſcatto 


_ AIP Africano Ambaſciador. 


Han. To parli, 


La deſtra accoſtumò 


Ait. Donde apprendeſti. 


Attilia, come Figlia: A me conviene 
Come Conſole oprar. Se tal richieſta 
Sia glorioſa a Roma 

Fa duopo eſaminar: Chi alle catene 


Cos! rigidi ſenſi ? 


Han. To n' ho ſu gli occhi 


Att. 


© Sera proapoetical abbreviation for f profitic,auithont proft. 
an. 


T domeſtici eſempi. 
Eh di, che al Padre 
Sempre avverſo tu foſti. 
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the public ſafety. Enter into the temples, mount, o 
Manlius, the capitel; and tell me who has 3 
them with ſo many foreign banners, Punick, Sicilian, 
and Tarentine? Theſe, theſe lictors who now walk 
before thee ; this conſular purple which inveſts thee, 
Regulus alſo had formerly about him. And now he is 
left to die in chains? And now he has nothing for him 
except my tears, but ſhed without profit? O, my father! 
O, Rome ! O, ungrateful citizens 


Man. Juſt is thy 8 Attiliaz but thy 3 is not juſt. 
The fate of Regulus moves compaſſion likewiſe in us. 


Me know what impious tyranny the eee Carthage 
uſes over him. | 


Att. Alas! Carthage is not W Carthage oppreſſes 
_-a cruel enemy: Rome abandons a faithful citizen. The 

one remembers how much he once ravaged her; the 

other forgets how much he laboured for her. The one 


revenges her diſgraces upon him; the other puniſhes 
him becauſe he encircled her hair with laurel. Now 
which is the barbarian ? Carthage or Rome ? 


Man. But what ought d we to wg ? b 
Att. Let the ſenate offer an exchange or a ranſom far him 


to the African ambaſſador, 


| Man. Thou ſpeakeſt, Attilia, like a daughter. To me.it be- | f 
comes to act like a conſul. It is neceſſary to examine, 


if ſuch a requeſt be glorious to Rome. He who has ac- 
cuſtomed his right-hand to chains 


An. Where didſt thou learn ſuch rigid ſentiments ? | 
Man. I have before my eyes my domeſtick examples, T — 
Att. Ah tell me that thou wert always averſe to my father. 


p 


2 | Far duopo is the ſame with Big, to be neceſſary. 
an, 


ig 1 Man. 
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rns REGOL oO 
Aan. E. colpa mia 5 h 


S*Ei vincer ſi laſcid? Se fra. N emici 
EKimaſe prigionier? 
Ait. Pria 4' effer vinto _ 
Ei v' infegnd più volte 
Man. Attilia, ormai 5 
4s II Senato è raccolto. A me non lice 
Qu trattenermi. Agli altri Padri inſpira 
Maſſime meno auſtere. II mio rigore 
Forſe puoi render vano, 
Ch' io ſon Conſole in Roma, e non Sovrano. 
Mi crederai crudele, | 
Dirai che fiero io ſia, 
Ma giudice fedele 
— Sempre il dolor non Ee. 
M' affliggono i tuoi pianti; 
Ma non e colpa mia 
Se quel che giova a tanti T 
Solo è dannoſo a te. 5 8 Cee, 


r 


Att. Nulla 1 ue mĩ 9 5 
N Sanft a ſperar. Queſto è Rente, 

Aſſente è l' altro. Al popolar ſoccorſo 
Rivolgerſi convien. Padre infelice, 
Da che incerte vicende 

La libertaà, la vita tua dipende! 

Entra Barce, : 

Bar. Attilia, Attilia! 5 

Att. Onde l' affanno! E 

Bar. E giunto 

: ta; A izino Orator. g 


Att. Tanto traſporto 

La novella non merta. 

Bar. Altra ne reco 

Ben pin grande. 

Att. E qual e. 

Bar. Regolo è ſeco. 

Alt. II Padre? 

Bar. Il Padre. 

At. Ah Barce, 

T” ingannaſti, o m' inganni ! 


1 


ATTILIUS, REGULUS. 28g 


Man. Is it my fault if he ſuffered himſelf to be qvercome ? If 
he remained * amongſt our foes? i 


Att. Before he was overcome he taught you an ö 


Nan. Attilia, the ſenate is now aſſembled. It is not permit- 
ted me to tarry here. Inſpire to the other fathers leſs 
auſtere maxims. May be thou canſt render my rigour 


vain, becauſe I am a conſul in Rome, and not a ſo- 
vereign. 


Thou wilt think me cruel ; thou wilt ſay that 
I am ſavage ; but grief is not always a faith- 
ful judge. 

Thy tears give me pain; but it is not my fault, 

if what prokts ſo many is hurtful to thee 
alone. £1 | {Eat 


e. 


S CEN E WN 
Att. Nothing then remains for me to hope from the conſuls. 
This is our enemy, the other is abſent. I muſt then 


turn to popular aſſiſtance. Unhappy father! on what 


uncertain viciſſitudes does thy pr _ ty life de- | 
pend ! 


Enters Barce, 


Bar. Attilia, Attilia! 
Att. Whence this anxiety? 
Bar. The African ambaſſador i is ans 


Ait. The news deſerve not ſuch tranſport. 
Bar. I bring another much greater. 


Att. And what is it? 

Bar. Regulus is with him. 

Att, My father ? 

Bar. Thy father. 

Ah, Barce, didſt thou rue oc, or del FO de- 


ceive me 


0 


2 « 4 | ; | Bar. 
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26 AT TILIO RE GOL o. 
Bar. To non lo vidi; AT 

Ma ognun 
Ait. Publio 


S8 c E N A Av. 
Entra Publia. 


Pub. Germana- | 
Son fuor di me—Regolo è in Roma— 
Att. Oh Dei! 
Che aſſalto di piacer ! Guidami a lui; 
Dov' &? Corriam —— | 
Pub. Non è amor tempo. Inſieme 
Con I orator nemico attende adeſſo, 
Che l' ammetta il ſenato. | 
Att. Ove il vedeſti ? | 
Pub. Sai che Queſtor ® degg io 
Gli ſtranieri Oratori p 
D' oſpizio provveder. Sento che giunge 
L' Orator di Cartago : ad incontrarlo 
M' affretto al Porto: un Africano io credo 
> Vedermi in faccia, e l Genitor mi vedo. 
Atti. Che diſſe? Che diceſti ? 
Pub. Ei ſulla ripa 
Era già quand' io giunſi; e I Campidoglio 
Ch' indi in parte ſi ſcopre TE 
Stava fiſſo a mirar. Nel ravviſarlo 
Carſi gridando: Ah caro Padre! e volli 
La ſua deſtra baciar. M*udi; fi volſe; 
Ritraſſe il piede; e in quel ſembiante auſtero; 
Con cui già fe tremar I Africa doma, 
Non fon Padri, mi diſſe, i Servi in Roma. 
Io replicar volea ; ma ſe raccolto 
Fofle il Senato, e dove, 
Chiedendo m' interruppe. Udillo ; e ſenza 
Parlar, 1a volſe i paſſi. Ov' &? Non veggio 
; Qui d' intorno i Littori. 
Bar. Ei di Bellona 
Nel Tempio s' inviò. 
Att. Servo ritorna 


Dunque Regolo a Noi? 


8 De gg io, that is io deggio, the firſt perſon ſingular of the preſent 
tenſe of the indicative mood of the verb dowere. We fay indifferent- 
ly deggio or devo or debbo. 


„ 


4 


ATTILIUS REGULUS. 


Bar. I ſaw him not. But every ane 
Att, Publius. 


ö 
j 
| 
| 
' . 
| 
j 
| 


$'C.E-NE 
Enter Publius. 


Pub. My fiter—] am out of myſelf—Rogulus 3 is in | Rome. 


Ait. Gods! what alaule of pleaſure! 1 lead me e 10 his * where 
is he—let us run — 


Pub. It is not yet time. He waits now. to with the e- 
nemy ambaſſador hat nnn admit han. 3 


Ait. Where didſt thou fee him ? 

Pub. Thou knoweſt that as a queſtor I muſt provide an abode 
to the foreign ambuſſadors. I hear that the ambaſſador 
of Carthage arrives. I haſten to meet him to the port. 
I think to ſee an Africass before mes. and I fee my fa- 


ther. 


Att. What did he ay! what didſt thou fay ? 

Pub. He was already upon the ſhore when I arrived; and | 
ſtood fixed to look at the capitol that is partly dif- : Z 
covered from. thence. Upon ſeeing him again, I ran b 
crying out, ah, dear rather f and I would kits his hand. 
He heard me; turned 29: ne; drew back his foot; and 
with that auſtere countenance with which ke made 
once tremble conquered Africa: ſlaves, ſaid he, are 

not fathers in Rome. I was going to reply. But 
interrupting me, he aſked me, whether the ſenate was 
aſſembled, and where? He heard it; and without 
ſpeaking, turned there his ſteps. I fled to tell it che 
Conſul. Where is he? I do not ſee the Licon here : 
about. | 


Bar, He went into the pouch of Bellona. 


Att. Then Regulus returns to us a flave? 


en t Vederſi in faccia, this would be in low Engliſh to ugh in the teeth. 
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| Pub. Se 


Bar. E forſe il Figlio 


288 ATTILIO a GO : 
Pub. Si; ma di pace 
| So che reca propoſte ; e 4 da lui 
Dipende il ſuo deſtin. 
Att. Cut ſa, ſe Roma 


Quelle propoſte accettera ? | | 
vedi : 


Come Roma Paccoglie, 
Tal dubbio non avrai. Di gioja inſani 
Son tutti, Attilia, Al Popolo che accorre 
Sono anguſte le vie. L'un Valtro affretta; 
Queſto a quello l' addita. Oh con quai Nomi 
Chiamar l' inteſi! E a quanti 
Molle oſſervai per tenerezza il ciglio! 
Che ſpettacolo, Attilia, al cor d' un Figlio! 
Att. Ah, Licinio dov' &? Di lui fi . : | 
| Imperfetta ſaria, | 
Non diviſa con lui la gioja mia! 
Goda con me, s io godo, 4 
L” oggetto di mia fe, 5 * 
Come penò con me 
— io penai. 
Provi felice il nodo 
In cui l' avvinſe Amor: 
Aſai tremò ſin' or 
Sofferſe aſſai. 


Publio e Barce. 


Pub. Addio, Barce vezzoſa. 
Bar. Odi. Non ſai 

Dell' orator Cartagineſe il Nome? 
Pub. Sl: Amilcare 8 appella. 


D' Annone? i 

Pub. Appunto. 
Bar. (Ah, I Idol mio!) 

Pub. Tu cang 
Color? "Perch? ? Foſſe Coftuicagione 
Del tuo rigor con me 
Bar. Signor, trovai 8 ä 
- Tal pietà di mia ſorte . 5 
ia Ard 6d in te, che non mr avvd bund 
in 


'Y ty & 8 hy + 


— 


not 


Pub. Ves: but I know that he brings propoſitions of peace, 
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and that his fate depends on E 
Ait. Who knows if a ſhall accept of thoſe propoſitions * 


Pub. If thou ſaweſt how Rome receives him, thou wouldft 
have no ſuch doubt. All were diſtracted with joy. 
The ſtreets are narrow to the people that run there. 
One haſtens the other; this points him out to that. 

O, by what names did T hear him called! and in how 
many did I obſerve the eye-lids wet with tenderneſs! 
what'a — Attilia, to the heart of a ſon ! 


An. Ha, was 7 is Licinius? let him be wide: my joy 
would. be imperſes if it was not divided with him ! 


Let the object of my faith rejoice with me when I 

© - rejoice, as he pined with me when ] pined. 
Let him prove that the knot in which love has tied 
him, is happy. He has trembled enough to this 
- time, he ſuffered enough. | 


S CREWE! 
Publius and Barce. 


Pub. Farewel channing Barce. - 


Bar, Hear me. Knoweſt thou not the name of the og | 
ginian ambaſſador? | 


Pub. Yes. He is called Amilcar. | 
Bar. Is he perhaps the ſon of Annon ? 


Pub. The ſame. - 85 1 

Bar. (Ah! my " 1) Aft. 

Pub. Doſt thou change countenance? why? thoul this be 
the cauſe of thy rigour to me? 


Bar. My Lord, I found fo much compaſſion of my fave b in 
” Attilia and | in thee, that _ now I did not perceive 


ay 
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Pinor di mia catene; e troppo ingrata © 1 © 
Sarei ſe t' ingannaſſi. A te fincera | | 
Tutto il cor "ſcoprird. Fen 
Pub. T' accheta: 
; ; hy prevedo funeſta 
tua ſincerita. Fra le doleezze 
Di queſto di non meſcoliam veleno: 
Se d' altri. ſei, vo dubitarne almeno- 
> de un piũ felice Oggetto 
Occupa il tuo penſiero, 
Taci, non dirmi il vero, 
L-aſciami nell' error. 
E pena che avvelena 
Un barbaro ſoſpetto z ; 
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. Ma una certezza è pena 
i Che opprime affatto un cor. 
i*| 8 S DNA V. 
. Bares ſola. 
Ik Dunque e > ver che a momenti 
Þ+ Il mio ben rivedro ! L' unico, il primo 
|: Onde i m' acceſi! Ah che farai, cor mio, 
# P' Amilcare all' aſpetto, 
1 Se al nome ſol cosi mi. balzi in petto. 
is Sol puo dir cheſia contento 
1 Chi penò gran tempo in vano; 
if Dal ſuo Ben chi fu lontano, 
1 E lo torna a rweder. 
3 Si fan dolci in quel momento 
5 1 E le lagrime e i ſoſpiri; 
it : Le memorie de' martiri 


Si convertono in piacer. 


i I] primo onde m acceſs, literally the frft man for whom I kindied 
ae. | | | 
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my chains; and I ſhould be too ungrateful if I could 
deceive thee. I ſhall diſcover N to thee all my 
heart. Know 

Pub. Be filent: I foreſee fatal to me thy ſincerity. - Let us 
not mingle poiſon among the ſweets of this day. I 
will at leaſt, if thou art another's, doubt it. 

If a happier object fills up thy thought, be filent ; 
do not tell me truth; let me doubt. - 

A cruel ſuſpicion is a pain that poiſons; but a cer- 
Loy is a pain that quite en a heart. 


S EN 
Barce alone. 


Is it true then that in @ few moments I ſhall ſee again 
my love! the only man, the firſt that ſet me on fire! 
Ah, my heart, what ſhalt thou do on the ſeeing of 
Amilcar, if on hearing only his name thou lege 
thus in my breaſt! 

He only can ſay what hicolae@] is who has . 
in vain a long while ; he who has been a long 
time divided from his love, and returns to ſee 

him again. 

In that moment tears and ſighs turn ſweet ; and 
the very remembrances of ſuffering turn into 
pleaſure. 
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292 ATTILIO REGOLo0O. 


r 


Parte interna del Tempio di Bellona : ſedili per i Senatori Roma- 
ni, e fer gli Oratori flranieri. Littori che cuſtodiſcono diverſi 
Ingreſſi del Tempio; Da' quali Veduta del Campidoglia e del 


Tevere. 


Manlio, Publio, e Senator: - Indi Regolo ed Amilcare con 
ſeguito d Africani, e Popolo fuori del Tempio. 


Mn. Venga Regolo, e venga 
L' Africano Orator, 3 i Nemici 
Braman la pace? 

Pub. O de Cattivi almeno 

Vorriano il cambio. A Regolo han commeſſo 
D' ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 
A pagar col ſuo ſangue 

„II rifiuto di Roma Egli a Cartago 
E' coſtretto a tornar. Giurollo; e vide 
Pria di partir, dal minacciato ſcempio 
I funeſti apparecchi: ah non fia vero, 

Che a si barbare pene 
Un tanto * Cittadin 
Man. T accheta : Ei viene. t 
Am. Regolo, a che t' arreſti ? E' forſe nuovo 
Per te queſto ſoggiorno ? D 
Reg. Penſo qual ne partii; qual vi ritorno. 


Am. Di Cartago il Senato, 
Bramoſo di depor l' armi temute, 
Al Senato di Roma invia ſalute: 
E ſe Roma deſia 


Anche pace da lui, pace gl invia. 


Man. Siedi, ed eſponi. E tu I antica ſede, 


Regolo, vieni ad occupar. 
Reg. Ma queſti 
Chi ſono ? 


k Cittadino. Here it means a Patriot. | 
t 1 Conſole, Publio, e tutti i Senatori vanno a ſedere, e rimaue wits 


 arcanto al conſole il luogo altre volte occupato da Regolo. Paſſano Regoic 
e Amilcare fra i Littori, che tornano ſubita a chiuderſi, Regolo entrats 


appena nel tempio s. arreſta penſando. 


3 Man. 


Reg. But theſe, who are they? 


ATTILIUS REGULUS. 23 


SCENE VI. 


The inward part of the Temple of Bellona : ſeats far the Roman 
ſenators and for the foreign ambaſſadors. Lidlors that guard 
the ſeveral entrances of the Temple, from which a view of the 
Capitol and of the Tyber, f e 


Manlius, Publius, and ſenators. Then Regulus and Amilcar 
with a retinue of Africans and People without the Temple. 


Man. Let Regulus and the African ambaſſador come. 
Do the enemies then wiſh for a peace? 


Pub. Or at leaſt they would have an exchange of the captives. 
They have commiſſioned Regulus to procure it from 
you. If he obtains nothing, he is forced to return to 
Carthage to pay with his blood the refuſal of Rome. 
He ſwore to it; and before he departed, he faw the ſad 
preparations of the threatned blood-ſhed. Ah let it 
not be true that ſuch a Citizen to ſuch cruel tor- 
ments. 5 . | 


Man. Be quiet: he comes . 

Am. Regulus, why doeſt thou ftop ? Is this abode perbaps 
new to thee ? At what doeſt thou top? . | 

Reg. 1 am thinking what I was when I went from hence, and 
what I return hither.  _ $498 OE 

Am. The Senate of Carthage, deſirous of laying down its 
dreaded arms, ſends greeting to the Senate of Rome; 


and if Rome deſires alſo peace from him, peace it 
ſends. IX LY. 


\ 


Man. Sit down and explain: and thou, Regulus, come to fill 
up thy ancient ſeat. B's IS 


£ „ as 


＋ The Conſul, Publius and all the Senators go to fit down, and 
the place formerly filled by Regulus near the Conſul remains empty. +. 
Regulus and Amilcar paſs between the liftors, who return to ſhut, 
up their ranks immediately. Regulus ſcarce entered into the 
Temple ſtops thinking. | . 
| 7 Man. 
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Man. I Padri. i 
Reg. E tu chi ſei ? 
Man. Conoſci 
II Conſole si poco ? 
Reg. E fra il Conſole e i Padri un Servo ha loco I 


Man. No: Ma ES ſi ſcorda 
Il rigor di ſue leggi 
Per te, cui dee cento conquiſte e cento. 
Reg. Se Roma ſe ne ſcorda, io gliel rammento. 
Man. (Pit rigida virtù chi vide mai !) 
Pub. Ne Publio ſedera. [ alzand? oft] 
Reg. Publio, che fai? 
Pub. Compiſco al mio dover. Sorger degg' io 
Dove il Padre non ſiede. 
Reg. Ah tanto in Roma 
Son cambiati i coſtumi! II rammentarſi 
Fra le pubbliche cure 
D' un privato dover, pria che tragitto 
In Africa io faceſſi, era delitto. 
Pub. Ma 
Reg. Siedi, Publio; e ad occupar quel loco 
Pin degnamente attendi. 
Pub. Il mio riſpetto 
Innanzi al Padre è naturale iſtinto. 
Reg. Il tuo Padre mori quando fu vinto. 
Man. Parli Amilcare omai. 
Am. Cartago eleſſe 
Regolo a farvi noto il ſuo deſio: 


Quel ch' ei dirà dice Cartago ed io. 


Aan. Dunque Regolo parli. 


Am. Or ti rammenta, 
Che ſe nulla otterrai, 
Giuraſti —— 
Reg. Io compird quanto giurai. . 
Man. (Di lui fi tratta. Oh come 
| arlar ſapra!) | 
Pub. (Numi di Roma, ah voi 
Inſpirate eloquenza a i labbri ſuoi !) 
Reg. La nemica Cartago 
A patto che ſia ſuo quanto or poſſiede, 
Pace, o Padri Goſcritti, a voi richiede. 
Se pace non ſi vuol, brama che almeno 
De voſtri e ſuoi Prigionj 
Termini un cambio il doloroſo eſiglio: 
Ricuſar l' una e' altro & il mio conſiglio. 


709 
4 /ut 
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Man. The Fathers. | 45 
Reg. And thou, who art thou? 

Man. Knoweſt thou the conſul ſo little? 


; - 


Reg. And has a ſlave a place 9 7955 the conful and the Fa. 
thers ? 


Man. No, But Rome forgets the rigour of her Jaws for thee, 
to whom ſhe owes 2 hundred and a hundred conqueſts. 


Reg. If Rome forgets it, I put her in mind of it. 

Man. (Who ever ſaw a more rigid virtue !) Aſide. 

Pub. Nor ſhall Publius fit. 3 mg out of his ſeat. 

Reg. Publius, what doeſt thou do? 

Pub. I fulfil my duty. I muſt riſe where my Father fits not. 


Reg. Ah! Are the manners ſo much changed in Rome ! Be- 
fore I paſt into Africa, it was a crime to remember a 
private duty amidit the publick cares. 


Pub, But | 
Reg. Sit, Publius; and auend to un up more : worthily that 


place. 


Pub. My reſpect before my Failfer'" is a Saus inſtinct. 


Reg. Thy Father died when he was vanquiſhed.” 

Man. Let Amilcar ſpeak at laſt. 

Am. Carthage has choſen Regulus to make her deſire known 
to you. What he ſhall ſay, Carthage and I do fay. 

Man. Then Regulus ſpeak. 


Am. Now remember, that if thou ſhalt obtain nothing, thou 
haſt ſworn | 


Reg. I ſhall fulfil what I have rn to. h | 
Man. (Himſelf is at ſtake ; Oh how will he peak "1 Afae. 


Pub, (Gods of Rome, ah! do you inſpire eloquence to his 
lips ]) ' Apge. 

Reg. Cartage our foe, on condition that it be hers what ſne 
is poſleſſed of, atks peace from you, Conſeript Fathers, 
If peace you ll not, ſhe wiſhes that at leaſt an inter- 
change may end the painful exile of yours and her pri- 
ſoners. My advice is to refuſe one and the other. 


Di lui f ne in French i/ f agit de lui meme, in Lazin a: ſe 


agitur. 
U 4 Amn. 
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Am. Come HET | 
Pub. Oime! 
Man. (u Son di ſaſſo !) 
Reg. Io della pace 15 
| I danni a dimoſtrar non m' affatico : 
Se tanto la deſia, teme il nemico. 
Man. Ma il cambio? 
Reg. Il cambio aſconde . 
Frode per voi piu periglioſa aſſai. 
Am. Regolo? 
Reg. Io compirò quanto giurai. 
Pub. (Numi! Si perde il Padre !) 
Reg. Il cambio offerto 
Mille danni ravvolge, | 
Ma I eſempio è il peggior. L' onor di Roma, 
II valor, la coſtanza, 8 
La virtũ militar, Padri, & finita 
Se ha ſpeme il vil di libertà, di vita. 
Qual pro che torni a Roma 
Chi a Roma porterà l' orme ſul tergo 
Della sferza ſervil? Chi l' armi ancora 
Di ſangue oſtil digiune ä 
Vivo depoſe; e per timor di morte 
Del vincitor lo ſcherno 
Soffrir si elefſe. Oh vituperio eterno ! 
Man. Sia pur dannoſo il cambio : 
A compenſarne 1 danni 
Baſta Reglo ſol. 
Reg. Manlio, t' inganni : | 
Regolo è pur mortal. Sento ancor io 
L' ingiurie dell' etade. Utile a Roma 
Gia poco eſſer potrei. Molto a Cartago 
Ben lo ſaria la Gioventù feroce | 
Che per me rendereſte. Ah si gran fallo 
Da voi non fi commetta ! Ebbe il migliore 
De? miei giorni la Patria: Abbia il Nemico 
L' inutil reſto. II vil trionfo ottenga | 
Di vedermi ſpirar: ma vegga infſeme 
Che ne trionfa in vano : | 
Che di Regoli abbonda il ſuol Romano. 
Man. (Oh inudita coſtanza ) 
Pub. (Oh coraggio funeſto ) | | 
Am. (Che nuovo a me ſtrano linguaggio è queſts ! 


n Sox di ſafo, literally, I am of one. 


- A 


Reg. 


. 
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Am. How! © N 
Pub. Alas 


Man. (I am tupified !) Ai 1 | TY 


I will not labour to ſhow you the ill conſequence of the 
peace. If the foe wiſhes for it ſo much, he fears. 


Man. But the exchange? 


Reg. 


Man, 


Reg. 


The exchange conceals a ſtill more re dangerous fraud to 
you. 


. Regulus? 

. I ſhall fulfil what J have ſworn to. 

. (Powers ! my Father is deſtroying himſelf!) Aſide. 

. The offered exchange implies a thouſand damages; but 


the example is the worſe. The honour of Rome, her 
valour, her fortitude, her military virtue, Fathers, is at 
an end, if the coward has hope of liberty and of life. 
What advantage, that he return to Rome who ſhall wear 
the marks on his back of the ſervil ſcourge ? He who 
alive laid down his arms ftill unſtained with hoſtile 
blood; and for fear of death, choſe to ſuffer the ſcorg 
of his foe? Oh! eternal ſhame! | 


Be the exchange ever ſo hurtful. 
In, Regulus alone ſuffices. 
Manlius, tabu deceiveſt thyſelf. 18 alſo is mor- 
tal. I alſo feel the injuries of age. I could be hence- 
forward little uſeful to Rome. But very uſeful would 
be to Carthage the ferocious Youths that you ſhould re- 
ſtore for me. Ah, let not ſo, great an error be com- 
mitted by you | My country had the beſt of my days. 
Let the foe have the uſeleſs remainder: Let him obtain 
the baſe triumph of ſeeinz me-die ; but let him ſee to- 
gether that he triumphs in vain, and that the Roman 
land abounds in Regulus's. 


Man. (O, cada of 3 Ajide. 


Pub. 
Am. 


(What fatal courage ]) Aide. | 
(What new {trange language 3 is this to me?) 4 de. 
Man. 


To compenſate 15 — 
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Man. L' util non gia dell' opre noſtre oggetto, 
Ma I oneſto eſſer dee: ne oneſto a Roma 
L' eſſer ingrata a un Cittadin ſaria. 
Reg. Vuol Roma eſſermi grata? Ecco la via. . 
Queſti Barbari, o Padri, 
M' han creduto s vil, che per timore 
To veniſſi a tradirvi. Ah queſt' oltraggio a 
D' ogni ſtrazio ſofferto & piti inumano. 
Vendicatemi, o Padri, io ſon Romano. 
Armatevi, correte 
A ſveller da' lor Temp! 
IL acquile prigioniere ; e fin che oppreſia 
L' Emula fia, non deponete il brando: 
Fate ch' io Ia tornando 
Legga il timor dell' ire voſtre in faccia 
A' carnefici miei; che lieto io mora 
Nel rimirar fra miei reſpiri eſtremi 
Come al Nome di Roma Africa tremi 
fm. (La maraviglia aggliaccia 
Gli ſdegni miei.) 
Pub. ( Neſſun riſponde ? Ah tutto 
Mi trema il cor!) 
Man. Domanda 
Pi maturo conſiglio 
Dubbio si grande. A reſpirar dal noſtro 
Giuſto ſtupor ſpazio biſogna, In breve 
II voler del Senato 
Tu Amilcare ſaprai. Noi, Padri, andiamg 
L' aſſiſtenza de Numi 
Pria di tutto a implorar, 
Reg. V* dubbio ancora? 
Aan. $1, Regolo. To non veggo 
Se periglio maggiore | 
E' il non piegar del tuo conſiglio al peſo; 
O fe maggior periglio 
E' il perder chi ſa dar s! gran conſiglio. 
Tu ſprezzator di morte 
Dai per la Patria il ſangue 
Ma il Figlio ſuo pid 0 
Perde la Patria in te. 
Se te domandi eſangue, 
Molto da lei domandi: 
D' anime cosi grandi 


Prodigo il Ciel non &, Ecce co ſenatort. 


SCENA 


* 


AT TILIUS REGULUsS. agg 
Man. The object of our actions ought not to be advantage, 


but honeſty. Nor would it be honeſt for Rome to be 
ungrateful to ſuch a patriot. 


Reg. Will Rome be thankful to me? This is the way. Theſe 
Barbarians, O Fathers, have thought me ſo baſe that 1 


would come, through fear, to betray you. Ah! this 
outrage is more inhuman than any torment. Revenge 
me, O Fathers, and I am a Roman. Arm yourſelves; 
run to ſnatch the captive eagles from their temples ; and 
till your rival is opprefſed, do not lay down the ſword, 


Act /o, that I, returning there, may read the terror. of 


your wrath on the face of my executioners; ac? /o, that 
I may die gladly, by ſeeing in my laſt breathing an 
Africk trembles at the name of Rome. 


4 — 
— 


(Wonder freezes my anger. ) 46 "a 
Pub. (No body anſwers! My hand _—_- al dy 46 dee | 


Man. So great a doubt demands a maturer advice. | There 
needs a ſpace to breath from our juſt amazement. Thoug 
Amilcar, thalt ſhortly know the will of the ſenate. We, 
Fathers, let us go before all to implore the aſſiſtance of 
the Gods, 


Reg. Is there any doubt yet ? 


Man. Yes, Regulus. I do not ſee whether it is not a greater | 


danger to bend under the weight of thy 4000S; or to 
loſe him wo can give fo great a one. 


Thou deſpiſer of death, giveſt EY blood for thy 


country: but thy country loſes her greateſt ſon | 


in thee. 


If thou aſkeſt 0 own deſtruction, thou aſkeſt 


much from her; Heaven is not prodigal of ſo 
great ſouls, Exit with the Dee 5 
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SCE NE VIII. 
Regols, Publio, Amilicare, in di Attilia, Licinio, e Popolo. 


. In queſta guiſa adempie ; 
Regolo le 4 ond 

Reg. To vi promiſi? | 

Di ritornar : L eſeguirò. 


Att. Padre 
Lic. Signor 


Att. 8 a 
Be: ou que a mano 


| Reg. Scoſtatevi. Io non ſono, 


| Lode agli Dei, libero ancora. 
Att. Il cambio. 
Dunque fi ricusd ? 
Reg. Publio, ne guida 
Al ſoggiorno preſcritto 
Ad Amilcare, e a me. \ 


Pub. Ne tu verrai 


A i patrii Lari? Al tuo Ricetto antico ? 
Reg. Non entra in Roma un Meſſaggier nemico. 
Tic. Queſta troppo ſevera | 
© Legge none per te. 
Reg. Saria tiranna 
Se non foſſe per tutti · 


Ait. To voglio almeno 


Seguirti ovunque andrai. 
Reg. No: chiede il tempo, 
Attilia, altro penſier che molli affetti 
Di Figlia e Genitor. | 
Att. Di quel che fofti, 
Padre, ah perchè cos diverſo adeſſo 
Reg. La my ſorte & diverſa ; io ſon I iſteſſo. 
n perdo la calma 
per i ceppi o gli allori: 
Non va ſino all' alma 
La mia ſervitũ. 
Combatte i rigori 
Di forte incoſtante 
In vario ſembiante 


L' iſteſſa virtů. Eſce con Public, | 
SC ENA 


a 


. ATTILIUS REGULUS 30 


SCENE VIII. 


Regulus, Publius, Amilcgr, then Atilia, Licinius and People. 


Am. Does then Regulus fulfil his promiſes in this manner? 


Reg. 


I promiſed you to returñ. Thhall do it. 


Am. But —— 
Att. Father! 
Lic. My Lord! 


Att. 
Lic. 

Reg. 
Att. 


Reg. 


Pub. 


Reg. 
Lic, 


_ 
4 
Reg. 


Att. 


Upon this hand | 
Keep far. I am not yet free, thanks to the Gods. 0 


Was then the i refuſed 2 


Publius, lead us to the lodgment W 85 to Amilcar 
and me. 


And wilt thou not come to thy paternal Lares? to thy 
- ancient manſion ? | 

An enemy meſſenger enters not Rome. 

This too ſevere law is not for thee. 


It would be tyrannical if it was not for all. 
I will at leaſt follow thee wherever thou malt g0. 


No, Attilia, the times aſk for aa thoughts 7 ſoft 
affections dernen Father and De. 


Why, alas ! art thou fo different now, my Father, from 
what thou wert ? 


E 


Reg. My fate is different; IJ am the ſame, 


I do not loſe my ſerenity either amidſt Ans or 


=” and my ſervitude __ not extend to my 
ou 


The ſame virtue under dierent appearance fights 
againſt the rigour of inconſtant fortune. 
Ext with Publius, 
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- 


S CE NA IX. | | 
Attilia ſoſpeſa, Amilcare partendo, Barce che ſopragiunge. 


Bar. Amilcare | 

Am. Oh mia Barce! © | | 
Ak di nuovo ti perdo ! Il cambio offerto 
Regolo diſſuade 


Att. 
oO $ Oh elle! 


Am. Addio. | 
Publio ſeguir degg io. Mia vita, oh quanto 
Quanto ho da dirti? | 

Bar. E nulla dici intanto ! E 

Am. Se Amante ancor tu ſei; 

- Come<trovar si poco 

Sai negli ſguardi miei 
Quel ch' io non poſſo dir 
Io, che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m' accendo, 
Mille ſegreti intendo, 


N O 
Cara, da un tuo ſoſpir. 


Z NEN A X. 
Attilia e Barce. 
Att. Chi creduto l' avrebbe ! Il Padre iſteſſo 
Congiura a' danni ſuoi. Es 
Bar. Giacche il Senato 1 | 
Non deciſe fin or, molto ti reſta, 
Attilia, onde ſperar. Corri, t' adopra, 
Parla, pria che di nuovo | 
Si raccolgano i Padri. Adeſſo è il tempo 
Di porrè in uſo e l' eloquenza e Þ arte. 
Or! amor de' Congiunti ; 
Or la fe degli Amici; or de' Romani 
Giova implorar ' aita in ogni loco. 
Att. Tutto farò: ma quel che ſpero & poco 
5 Mi parea del porto in ſeno 
Chiara l' onda, il ciel ſereno; 
Ma tempeſta piũ funeſta 
Mi reſpinge in mezzo al mar. 
M' avviliſco, m' abbandono, 
E ben merito perdono, 
Se, penſando a chi la deſta, 
Incomincio a diſperar. 
8 VA > | SCENA 
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rr REGULUS, 303 
8 CEN E | 


Auilia as thoughtful, Amilcar as going. Barce coming in. 


Bar. Amilcar |! 


' Am. Ha, my Barce ! I loſe thee again | Regung diſſuades 
the offered exchange! 


Att, > 
Bar. { Stars . 


Am. Farewell. I muſt follow Publius. My iſe how. much 
have! to ſay to thee ! | 


* 


Bar. And doſt thou yet ſay n 
Am. | If thou Mill art a lover, how knoweſt thou ſo 
little the art of finding in my looks what ! 


cannot tell | 


I who always Faithful burn in thy pleafing 


fire, I underſtand a thoufand ſecrets, my 
dear, from a ſingle ſigh of thine. 


SCE N E +. 5 
Attilia and Barce, 


Att. Who could have believed it ? My Father himſelf con- 


ſpires to his own hurt. 

Bar, Since the Senate did not decide hitherto, _—_ remains 
for thee, Attilia, to hope. Run, act, ſpeak before 
that the Fathers aſſemble again. Now is the time to 
put in practice eloquence and art; now it will avail thee 


to implore the love of thy kindred, the faith of thy friends, 
and the help of the Romans. 


Ait. I ſhall do all. But what I has is «little! 


ba the boſom of the port, clear the wave and 3 
the ſky appeared to me; but a ſadder tempeſt 
puſhes me back again in the middle of the Preps 


J loſe heart, IT abandon 2 and T am worthy | 
of pardon, if thinking of him who awakes it, 1 


begin to W 
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SCENA XI. 
Barce ſola. 


Che barbaro deſtino 5 | 
' Sarebbe il mio, ſe Amilcare doveſſe 
Pur di nuovo a Cartago | 
Senza me ritornar | ſolo in penfarlo 
Mi ſento —— ah no! ſperiam piuttoſto : Avremo 
Sempre tempo a penar. Non è prudenza | 
Ma follia de' Mortali 
L' arte crudel di preſagirſi i i mali. 
Sempre è maggior del vero 
I' idea d' una ſventura 
Al credulo penſiero 
Dipinta dal timor. 
Chi ſtolto il mal figura, 
Affretta il proprio affanno, 
Ed aſſicura un danno 
Quando & dubbioſo ancor. 


Fine dell Atto Primo. 


CE dnn en d etre 


AT TO H. SCENA I. 


Logge a viſta di Roma nel Palazzo ſuburbano de/linato agli Am- 
 baſciadori Cartaginęſi. 


Regolo e Publio. 


Rog. UBLIO? Tu qui? Si tratta 
| Della gloria di Roma, 
Dell' onor mio, del pubblico ripoſo, 
| FE in Senato non ſei ? 
Pub. Raccolto ancora, 
Signor, non &. . 
Rex. Va; non tardar : foltieni 
Fra i Padri il voto mio. Moſtrati degno 
Dell' origine tua. 
Pub, 


41 TTL IU I Sr 


SCE r 
Barce alone. LA 


What a cruel deſtiny would mine be, if Amilcar muſt ſtill 
return to Carthage without me |! Only in thinking of it, 
I feel myſelf —— ah, no! Let us rather hope: we 
ſhall always have time to repine. The cruel art of 
foreboding evils to themſelves is not prudence, but folly 
in mortals, + | |; 


Always greater than the truth is the idea of a mĩs- | 


fortune painted by fear to the credulous thought. 


He who madly imagines ill, haſtens his own 
torment, and makes a hurt certain when it is 
yet dubious. 


End of the Fin Af. 


CLAN AN AN ANN AAACN SLRS ANUARCAS AL ANCASY 
DDD RITTER ET AEIATIE IE 


Ac U. SEN EI 


A Portico in fight of Rome in a palace without the City, deſtined 
for the Carthagiman ambaſſadors. 


Regulus and Publius. 


Rep. UBLIUS? Thou here? The queſtion is about 
- the glory of Rome, about my honour, and the 
publick repoſe ; and art thou not in the Senate 


- 


Pub. My Lord, it is not yet aſſembled. 


Reg. Go: do not delay: ſupport my vote amongſt the Fas 
thers : ſhow thylelf wortay of thy origin. | 
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Lag ſua felicità per quanto lice 


i TEGALQ 


Come! E m' imponi 


Che a fabbricar m' adopri 

Io ſteſſo il danno tuo ? 

Non è mio danno 

Quel che giova alla Patria. 

Ah di te ſteſſo, 

Signore, abbi pieta. 

Publio, tu ſtimi | 
Dunque un furore il mio? Credi ch' io ſolo, 
Fra ciò che vive, odii me ſteſſo? Oh quanto 
T' inganni! Al par d' ogn' altro 

Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma queſto 
Trovo ſol nella colpa ; e quello io trovo 
Solo nella virti, Colpa farebbe 
Della Patria col danno | 

Ricuperar la liberta ſmarrita ; 

Onde è mio mal la liberta, la vita. 

Virtũ col proprio ſangue 

E' dalla Patria aſſecurar la ſorte; 

Onde è mio ben la ſervitũ, la morte. 

Pur la Patria non e —— 

La Patria è un tutto, | 

Di cui ſiam parti. Al Cittadino è fallo 
Conſiderar ſe ſteſſo 

Separato da Lei. L' utile o il danno, 

Ch' Ei conoſcer dee ſolo, è cid che giova 
O nnoce alla ſua Patria, a cui di tutto 
E' debitor. Quando i ſudori e il ſangue 
Sparge per Lei, nulla del proprio ei dona, 
Rende fol cio che n' ebbe. Ella il prodduſſe, 
L' educo, lo nutri: Con le ſue leggi 

Dagl' inſulti domeſtici il difende, 


Dagli eſterni con I' armi: Ella gli preſta 


Nome, grado, ed onor. Ne premia il merto, 
Ne vendica le offeſe; e madre amante 
A fabbricar s' affanna | 


Al deſtin de Mortali eſſer felice. 
Han tanti doni, e' vero, 

Il peſo lor. Chi ne ricuſa il peſo 
Rinunci al beneficio, e a far ſi vada 
D' inoſpite ſoreſte 

Mendico Abitatore ; e la d' irſute 
Ferine ſpoglie avvolto; e là di poche 


Miſere ghiande e d' un covil contento 
Viva libero e ſolo a ſuo talento. 


Pu, 


Pub. 


Reg. 


Pub. 


Reg. 


Pub. 
Reg. 


ATTILIUS REGULUS. 37 
How ? And doeſt thou command me, that I exert my- 
ſelf to procure thy evil ? | 


What profits our country is not my evil. 
Ha, A) Lord, have compaſſion on thyſelf! 


Publius, doeſt then thou think this zo be my madneſs? 
Doeſt thou think that among the living world, I 
alone hate myſelf ? Oh, how much thou deceiveſt thy- 
ſelf! as much as any other I wiſh my good and ſhun my 
ill. But this I do only find in guilt, and that I do only 
find in virtue. It would be a guilt to recover my loſt 
liberty at the expence of my country; therefore liberty 
and life are my ill. It is virtue to ſecure the fate of 
one's country with one's blood; therefore ſervitude and 
death is my good. | Ee 


Yet our country is not—— . 

Our country is a whole, of which we are the parts. Tt 
is a crime in a citizen to conſider himſelf ſeparated from 
her. The advantage and the diſadvantage which he 
ought only to mind, is that which either profits or hurts 

his country, to which he is a debtor for all he has. 
When he ſheds for her his ſweat and his blood, he gives 
nothing of his own ; he only renders what he had from 
her. She produced, educated, and fed him, She de- 
fends him with her laws from domeſtick inſults, and 
with her arms from foreign ones. She lends to him 

name, rank, and honour : rewards his merit, revenges 
his wrongs ; and lite a loving Mother, ſhe labours to 

build his happineſs as far as it is permitted to the fate of 
mortal men to be happy. So many gifts, it is true, have their 

burthen. Let him who refuſes to bear this burthen, re- 
nounce the advantage f it; and let him go and make 
himſelf a wretched inhabitant of the foreſts ; -and there 
wrapped up in briſtly ſkins of beaſts, and there ſatis- 
fied with a few miſerable acorns and with a kennel, 
let him live free and alone at his pleaſure, 


„ X 2 Pu, 


5 8 
ub; 


F BEGALO , © 


Adoro i detti tuoi. L alma convinci, 
Ma it cor non perſuadi. Ad ubbidirti 
La Natura repugna. Alfin ſon Figlio, 
Non lo poſſo obbliar. 
Scuſa infelice 
Per chi nacque Romano. Erano Padri 
Bruto, Manlio, Virginio 
E' ver; ma queſta 

roppo eroica coſtanza 


Sol fra* Padri reſto. Figlio non vanta 


Pub. 


Reg. 


Pub,” 


— 


Reg. 


Roma fin or, che a procurar giungeſſe 


Del Genitor lo ſcempio. 
Dunque aſpira all onor del primo eſempio. 


4a2.— 


. Deh! 


Non piũ. Della mia forte attendo 


La nofizia da te. 


Troppo pretend, 

Troppo, Signor. 

Mi vuoi Straniero, o Padre? 

Se Stranier, non poſporre 

L' util di Roma al mio: ſe Padre, il cenno 
Riſpetta, e parti. 

Ah ſe mirar poteſſi 

I moti del cor mio, 15 meno 


Forſe con me ſareſti! 


Or dal tuo core 
Vo prove di coſtanza e non d amore. 
Ah, ſe provar mi vuoi, 
Chiedimi, o Padre, il ſangue, 
E tutto a' piedi tuoi, 
Padre, lo verſerd. 
Ma che un tuo Figlio iſteſſo 
Debba volerti oppreflo ! 
Gran Genitor, perdona, 
Tanta virtu non ho. 


SCENA I. 


Regolo e poi Manlio. 


I gran punto s' appreſſa, ed io pavents 
Che vacillino i Padri. Ah voi, di Roma 

Deita protettrici, a lor pid degni 

Senſi inſpirate. 


Man. 


Pub. 


ATTIEOIUS REGUDEWRSS, we 


I adore thy words: Thou convincelt my underſtanding, 
but perſuadeſt not my heart. Nature is repugnant to 
obey thee. At laſt Lam a Son: I cannot forget it. 


* 


. A poor excuſe for one who is ; a Roman. They 


were Fathers, Brutus, 1 Virginius 


. It is true. But this too heroical fortitude kept only 
*T ill now, Rome boaſts of no Son 


among Fathers. 
who went /o ”__ as to procure a Father's death. 


Reg. Then aſpire to the honour of giving the firſt en 
— 

Pub. Ahl—— | 

Reg. No more. I expect the news of my fate from thee. 


Rep, 


Too much, My Lord, too much doeſt thou claim. 


. Wilt thou conſider me as a Stranger or as a Father ? If 


a Stranger, do not poſtpone the good of Rome to mine : 
If a Father, reverence my command and depart. 


Ah! If thou couldſt ſee the motions of my heart, thou 
wouldſt perhaps be leſs rigid to me! 


Nou from thy heart I will have proofs of fortitude and 


not of love. 
Ha! If thou wilſt trye me my Father, aſk 
me my blood, and J will ſhed it all at wy 
feet. 


But that thy ſon himſelf ſhould will thee op- 


prefled ! great Father; pardon me, 1 have 
not ſo much virtue. 


3-CKN N 


Regulus, and then Manlius. 


The great moment draws near, and I am afraid leſt 
the Fathers ſhould waver — Ye protecting Gods of 


| Rome, inſpire into them worthier ſentiments, 


X 3 | Man- 
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3r0 ATTILIO REQOTU, 
Man. A cuftodir I ingreſſo | 
Rimangano i Littori, e aleun non ofi 
Qui penetrar. 
Reg. (Manlio! A che viene!) 
Aan. Ah laſcia 
Che al ſen ti ſtringa, invitto Eroe. 
Reg. Che brami ? 
Un Confole —- 
Mau. J nol ſono, | 
Regolo, adeſſo. Un uom ſon io, che adora 
La tua virti, la tua coſtanza. Un grande 
Emulo tuo, che a dichiarar fi viene 
Vinto da te: che confeſſando ingiuſto . 
I' avverlo genio antico, 
Chiede l' onor di diventarti amico. 
Reg. Dell' alme generoſe 
Solito ſtil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento, o le ſolleva. Io deggio 
Cosi nobile acquiſto 
Alla mia ſerviti, 
Han. Si; queſta appieno 
Qual tu ſei mi ſcoperſe: e mai si grande, 
Com' or fra ceppi, io non ti vidi. A Roma 
V incitor de' nemici 
Speſſo tornaſti: or vincitor ritorni 
Di te, della fortuna I lauri tuoi 
Moflero invidia in me: le tue catene 
Deſtan riſpetto. Allora 
Un Eroe, lo confeſſo, 
Regolo mi parea ; ma un Nume adeſſo. 
Reg. Bafa, baſta, o Signor. La pin ſevera 
Miſurata virtù tentan le ledi 
In un labbro si degno. lo ti ſon grato 
Che d' illuſtrar con Þ amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. Jo. 
Man. Gli ultimi giorni? 
Conſervati io pretendo 
Lungamente alla Patria: e affin che ſia 
In tuo favor l'offerto Cambio ammeſſo 
Tutto in uſo porrò. 
Reg. Cosi cominci, 
Manlio, ad eſſermi amico? E che fareſti 
Se ancor m' odiaſſi? In queſta guiſa il frutto 
Del mio roſſor tu mi defraudi? a Roma 
Io non venni a moſtrar le mie catene 


aAtTTitius REQULES ws 
Man. Let the lictors remain to guard the entrance, and no- 
body dare to penetrate here. 


Reg. Manlius! To what end ras he come ? | Aſide.” . 


Man. Ah, let me claſp thee to my boſom, invincible hero. 


Reg. What doſt thou attempt? A Conful—— 


Man. I am not ſuch now, Regulus, I am a man who adores 


thy virtue, thy conſtancy. A great rival of thine, 
who comes to declare himſelf vanquiſhed by thee: 
who owning unjuſt his ancient inclination averſe to 
thee, aſks for the honour of becoming thy friend. 


Reg. This is the uſual cuſtom of generous ſouls. The wind 
either no more hurts the fallen trees, or it raiſes: then. 
I owe this noble acquiſition to my ſervitude. 


Man. Ves: this fully diſcovered to me what thou art: and ne- 
ver did I ſee thee ſo great as now in chains. Thou 
didſt often return to Rome a conqueror of our enemies. 
Now thou returneſt a conqueror of thyſelf and of for- 
tune. Thy laurels moved me to envy: thy chains 


awake my reverence. Regulus then ſeemed to me a 
hero ; but now a god. 


Reg. Enough, enough, my Lord. Praiſes from ſo worthy a 
lip will tempt the qnoſt ſevere and cautious virtue. I 


am thankful that it pleaſes thee to honour * laſt . 
with thy love. 


Man, Thy laſt days? I claim to W thee long to our 
country. And to the end that the offered exchange 
be admitted, I will put every thing in practice. 


Reg. Thus doeſt thou begin, Manlius, to be my friend? and 
what wouldſt thou do if thou {till didit hate me? 
Thus thou defraudeſt me of the advantage was to have 
from my ſhame? I did not come to ſhow my chains 
to Rome for to move her to compaſſion, I came to 
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312 AT TILIO REGOLO. 
Per deſtarla a pietà: venni a ſalvarla 
Dal riſchio d' un' offerta, 
Che accettar non ſi dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d' amor, torna ad odiarmi. 
Man. Ma il ricuſato cambio 
Produrria la tua morte. 
Reg. E queſto Nome 
Si terribil riſuona 
Negli orecchi di Manlio? Io non imparo 
Oggi eh' io ſon mortale. Altro il Nemico 
Non mi torra che quel che tormi in breve 
Dee la Natura; e volontario dono 
Sara cos! quel che ſaria fra poco 
Neceſſario tributo. Il Mondo apprenda 
Ch' io viſſi ſol per la mia Patria; e quando 
Viver più non potei, 
Reſi almen la mia morte utile a Lei. 


Manu. Oh detti! oh ſenſi ! oh fortunato ſuolo 


Che tai Figli produci! E chi potrebbe 

Non amarti, Signor! 
Reg. Se amar mi vuoi 

Amami da Romano. Eccoti ĩ patti 

Della noſtra amiſta. Facciamo entrambi 

Un ſacrificio a Roma: Io della vita, 

Tu dell' Amico. E ben ragion che coſti 

Della Patria il vantaggio 

Qualche pena anche a te. Va. Ma promettl 

Che de* conſigli miei tu nel Senato ; 

Ti farai difenſore. A queſta legge 

Sola di Manlio io I amicizia accetto. 

Che riſpondi, o Signor: 
Man. Si, lo prometto. 
Reg. Or de' propizi Numi 

In Manlio amico io riconoſco un dono. 
Man. Ah perche fra que ceppi anch io non ſono ! 
Reg. Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 

Eſſer debbono i Padri. Alla tua fede 

Della Patria il decoro, 

La mia pace abbandono, e l'onor mio. 
Man. Addio, gloria del Tebbro. 
Reg. Amico, addio. 


2 Tormi, a coalition for terre a me contracted from tog/iere a me, 19 
tale Nu. me, in Latin “lere mite. 


Man, 


* 


ATTILIUS REGULUS. 313 


ſave her from the danger of an offer which ought not 
to be accepted, If thou canſt not give me other to- 
kens of love, return to hate me. 5 


Man. But the exchange being refuſed would produce thy death. 


Reg. And does this name ſound ſo horribly into the ears ot 
Manlius ? I do not learn to day that I am a mortal : 
the enemy ſhall not take from me but what nature 
muſt ſhortly ate; and thus it ſhall be a voluntary 
gift what in a little time would be a neceſſary tribute. 
Let the world know that I only lived for my country ; 
and that when I could live no more, I rendered at 
leaſt my death uſeful to her, 


Man. O words! O ſentiments! O happy ſoil that produces , 
ſuch ſons! and who could, my Lord, not love thee? 


* If thou wilt love me, love me like a Roman. Behold; 
theſe are the conditions of our friendſhip. Let as both 
make a ſacrifice to Rome: I, of my life; thou, of thy 
friend. It is but juſt that the advantage of thy coun- 
try Should colt ſome pain to thee alſo. Go: but pro- 
miſe me, that thou wilt make thyſelf the defender of 
my advices in the ſenate, On theſe only conditions 
I accept the friendſhip of Manlius. What anſwereſt 
thou, my Lord. 


Man. Yes: I promiſe it. 
Rom. Now in Manlius a friend I e a gift of In 
propitious Gods. 
Man. Ah! why am I not likewiſe in thoſe chains! 
Reg. Let us not loſe the moments. The Fathers muſt now be 
| aſſembled. I commit to thy faith the dignity of cr 
an my peace and my honour, 


Man. Farewel, glory of the Tyber. 
Reg. Friend, farewel, 
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ATTILIORECGCOTL O. 


Man. Oh qual fiamma di gloria e d'onore 


Reg. 
Lic. 


Lic. 


Scorrer ſento per tutte le vene, 

Alma grande, parlando con te. 
No: non vive ſi timido core 

Che, in ſentirti, con quelle catene 


Non cambiaſſe la ſorte d'un Re. 


Eſee Manlii. 


S c E N A II. 
Regolo e Licinio. 


A reſpirar comincio: i miei diſegni 

Il fauſto Ciel ſeconda. 

Alfin ritorno 

Con pit contento a rivederti. 

E d' onde 

Tanta gioja, o Licinio? 

Ho il cor ripieno 

Di felici ſperanze. Infin ad ora 

Per te ſudai. ES 

Per me? 

Si, Mi credeſti 

Forſe ingrato cos', ch' io mi ſcordaſſi 

Gli obblighi miei nel maggior uopo ? ah tutto 
Mi rammento, Signor. Tu ſol mi foſti 
Duce, Maeſtro, e Padre. I primi paſſi 
Moſſi, te condottiero, 

Per le ſtrade d' onor: Tu mi rendeſti ä 


Ma pure, in mio favor, di, che faceſti ? 
Difeſi la tua vita, 


E la tua liberta, 


Come? 


All' ingreſſo 

Del Tempio, ove il Senato or ſi raccoglie, 
Atteſi i Padri, e ad uno ad un li traſſi 

Nel deſio di ſalvarti. 

Oh Dei! che ſento ! 

E tu 4 

Solo io non fuji. Non ſi defraudi 

La lode al merto. To feci aſſaj; ma fece 
Attilia piu di me. 

Chi? 

Attilia. In Roma 

Figlia non v' 6 d' un Genitor più amante. 


Come 


.I was not alone. 


ATTILIUS ESS UL 


| 315 

Man. Oh what flame of 1 4 and of honour do I 

| feel running through all my veins while fpeak- 
ing, great foul, with thee. 

No, there lives not ſo fearful a heart, as, hear- 
ing thee, would not change for thoſe chains 
the condition of a King, 

Exit Manus. 
S CEN KEE 
Regulus and Licinius. 
Reg. I begin to breathe. Favourable heaven ſeconds my de- 
- ſigns. g . 
Lic. At laſt I return to ſee thee with more ſatisfaction. 
Reg. And whence ſo much joy, Licinius ? 
Lic. J have my heart full of happy hopes. I laboured for thee 
til] now, 
Reg. For me? 
Lic. Yes. Didſt thou think me fo ungrateful, that I would 
| forget my obligations in the greateſt need? Ha, my 
Lord, I remember all. Thou only wert to me a fa- 
ther, a maſter, and a general. Thou being my leader, 
I moved my firſt ſteps on the paths of honour, Thou 
rendered me | 
Reg. But ſtill, in my favour, ſay, what Aid thou do ? 
Lic. I defended thy n and thy life. 
Reg. How! 
Lic, 


I waited for the Fathers at the entrance of the temple 
where the Senate now aſſembles, and one by one 1 
drew them into a deſire of ſaving thee. 


. Powers! what do I hear? and thou 


Be not merit defrauded of praiſe. I 
did much; but Attilia did more than me, 


. Who? 


Attilia, There is not in Rome a daughter more loving 
of her father, How ſhe 4id talk! What ſhe did — 
ON 


| 326 


* 


Reg g. 
Lic. 


Ati. 
Reg. 


Dna Figlia! 


WTITHAJIO RZB. 


Come parlò! che diſſe! 

Quanti affetti deſt>! Come compoſe 
II dolor col decoro! In quanti modi 

. N miſchio, preghiere, e lodi! 
Ei Padri? 

E chi reſiſte | 

Agli aſſalti d' Attilia! Eccola : Gera 
Come ride in quel volto 

La novella ſperanza, 


SS 84A; 
Altilia, Regolo, e Licinio. 


Amato Padre, 

Pur una volta—— 

E ardiſci 5 

Ancor venirmi innanzi ? Ah non contal 

Te fin ad or fra miei Nemici! . 

To, Padre 

Io tua Nemica ? 

E non e tal chi folle 

Si oppone a' miei conſigli? 

Ah di giovarti 

Dunque il deſio d' inimicizia e prova? 

Che ſai tu quel che nuoce, e quel che giova? 

Delle pubbliche Cure 

Chi a parte ti chiamo ? Della mia ſorte 

Chi ti fe protettrice ? Onde 

Ah Signore, 

Troppo 

Parla Licinio! Aſſai tacendo 

Meglio fi difendea : pareva almeno 

Pentimento il filenzio. Eterni Dei! 

un Roman] 

Perche fon Figlia —— 

Perche Roman fon io, credei che oppormi 

Al tuo Fato inumano 

Taci: Non è Romano 
Chi una vilta conſiglia. 
Taci: Non è mia Figlia 
Chi pia virtù non ha. 
Or, si, de' lacci il peſo 

Per voſtra colpa io ſento ! 
Or si, la mia rammento 
Perduta liberta! 


Reg. 
Lic. 


. Beloved father, yet once 


AT-TILLUS: REGUILUS. N 
how many paſſions ſhe did awake! how ſhe did temper 
dignity with grief! In how many manners ſhe did mix. 


reproaches, intreaties, and praiſes ! 
And the Fathers ? 


And who reſiſts the aſſaults of Attilia! Behold her: 
Mark how the new hope ſmiles in that face. 


8. % N 
Aitilia, Regulus and Licinius. 


And dareſt thou ſtill come before me? Ah! I did not 


till now reckon thee among my enemies. 


I, my father! I thy enemy! 


$ 


And is he not ſuch who unadviſedly oppoſes himſelf to 


my counſels? 


. Is then the deſire of doing thee good a proof of enmity ? 


What doeſt thou know what hurts or profits ? Who : 


called thee to fate part of the public cares? who made 
thee protectreſs of my deſtiny ? ? bende. 24 


Ah, my Lord, too much 


. Licinius does ſpeak? much better ſhe defended herſelf 
by ſilence: filence looked at leaſt like repentance ! Eter- 


nal powers! a Daughter! a Roman! 


Recaul I am a Daughter —— b 
Becauſe I am a Roman, I thought that oppoſing myſelf 


to thy inhuman fate 
Be ſilent: He is not a Rowan who avid 2 baſe 
thing. Be filent : She is not my Daughter who 
has no more fortitude. 
Now, yes; through your crime I feel the weight 


of my chains! Now, yes, do remember my 
loſt liberty + [ Exit. 


1 SCENE 


8 . — . ; „ 4 r * 5 —— M 
> 5 2 * & * 8 w : ; A Ae Shs > OI — : * * 6 1 PP FRO. r 
ef / a "Y 8 A A * W 2 n 7 n n A 2 NY 1 Us INN 
F. » * oo 0 4 e bk. et 5 2 57 pi 7 1 2 . Bm 

r . . rao s-vhs * as « > - 

NN 1 +a + 02s „ K = X J 5 . f g 5 4 
bl 3, N % TN "x ö „ N 2 . * * * * ac off 

+ N . 2 ao ik N 


* 1 0 * 1 
* 2 . * _— a 
R 
a, he r 


318 


Att. 


Ni. 


Lic. 


ATTILIO REGOLO. 


8 M ENA V. 
Attilia e Licinis. 

Ma di: Credi, o Licinio, 
Che mai di me naſceſſe 
Più fortunata Donna ! amare un Padre, 
Affannarſi a ſuo pro: moſtrar per lui 
Di tenera pietade il cor traffitto, 
Saria merito in altri; è in me delitto. 
No, conſolati, Attilia, e non pentirti 
Dell' opera pietoſa. Altro richiede 
II dover noſtro; ed altro 8 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il diſprezzo; a noi ſarebbe 
Empieta non ſalvarlo. Alfin vedrai 
Che grato ei ci fara, Non ti ſpaventi 
Lo ſdegno ſuo. Speſſo I' Infermo accuſa 
Di crudel, d' inumana 
Quella medica man che lo riſana. 
Que rimproveri acerbi 
Mi traffiggono il cor. Non ho coſtanza 
Per ſoffrir l' ire ſue. 
Ma di: vorreſti 
Pria d' un tal Genitor vederti priva ? 
Ah queſto no: mi ſia ſdegnato, e viva. 
Vivra: Ceffi quel pianto: 


Tornatevi di nuovo 


* 


Begli occhi a ſerenar. Se veggo, oh dio, 
Meſtizia in voi, perdo il corraggio anch' io. 


Da voi, cari lumi, 
Dipende il mio ſtato: 
Voi fiete 1 miei Numi, 
Voi ſiete il mio Fato: 
A voſtro talento 
Mi ſento cangiar. 

Ardir m'inſpirate 
Se lieti ſplendete: 

Se torbidi ſiete 
Mi fate tremar. 


S N A&A VL 
Attilia ſola. 


Ah che pur troppo è ver. Non han miſura 


Della cieca fortuna 


A 


I fa 


Att. 


Lic. 


Att. 


Lic. 


Att. 
Lic, 
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8 C r W VT 
Attilia and Licinius. 


But tell me. Doeſt thou think, Licinius, that a more 
unfortunate woman than me was ever born? To love 
a father; to harraſs one's ſelf for his advantage; to 
ſhow for him the heart pierced by a tender compaſſion, 
would be a merit in others; and in me it is a crime. 


No: comfort thyſelf, Attilia, and do not repent of thy 
pious doing. Our duty requires one thing, and the 
duty of Regulus another, If contempt of life is a glory 
to him, not to ſave him would be impiety in us. At 
laſt thou ſhalt ſee that he will be thankful to us. Let 
not his indignation frighten thee. The ſick man often 
accuſes as cruel and inhuman that phyſical hand which 
cures him. 


Thoſe bitter reproaches pierce my heart I have no 
ſtrength to bear his wrath, 


But fay ; wouldit thou firſt ſee thyſelf deprived. of ſuch 
a Father ? 

Ah! Not ſo! Let him be angry and live. 

He ſhall live. Let thoſe tears ceaſe: Fair eyes return 
to be ſerene again. Alas! if I ſee ladneſs in Wu 1 
too loſe courage. 


On you, dear eyes, depends my condition; you 
are my deities, you are my Ene. At your will 
I feel myſelf changed. 

You inſpire me with boldneſs if you ſhine gay! ; 
if you are cloudy you make me tremble. 


S C E N N 
Attilia ſolaa. 


Ah, it is too true. The favours and the frowns of blind 
fortune have no meaſure. Either ſhe is prodigal, or 
OM 8 her 
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Le tempeſte del Mar, l' ire di Marte, 


Ben n hat ragion. Mai non ſi vide ancora 
In periglio $1 grande 


Un affetto tiranno? al par d' ogn altro 
Domar non ſi dovrebbe ? ah No! De” vili 
| Queſto © E il linguaggioInutilmente nacque 


Chi fol vive a ſe ſtello: E ſol da queſto 


L' Umanita dal vergognoſo ſtato 


! 


DT TALTIO RESGOOLOQO 
I favori, e gli ſdegni. O de- ſuoi doni 
E prodiga all' ecceſſo, 
O affligge un cor ſino che affatto & . 
Or l'infelice oggetto 
Son io dell' ire ſue. Mi veggo intorno 
Di nembi il ciel ripieno, 
E chi fa quanti ſtrali avranno in ſeno. 
Se piufulmini vi ſono, 
Ecco il petto, avverſi Dei: 
Me ferite, io vi perdono, 
. Ma falvate i] Genitor. 
Un' imagine di voi 
In quell” alma riſpettate ; ; 
Un efempio a noi laſciate 
Di coſtanza e di valor, -- 


S C EN A VlI. 
Galleria nel Palazzo medeſimo. 
Regolo ſolo. 


To palpiti, « o mio cor | qual nuovo è queſto 
Moto incognito a me] sfidafti ardito 


D' Africa i Moſtri orrendi; 
Ed or tremando i tuo deſtino attendi ! 


La Gloria mia! Ma queſta Gloria, o Dei, 
Non è dell alme noſtre 


Nobile affetto ad obbliar s' impara 
Se per altrui. Quanto ha di ben la terra 
Alla Gloria ſi dee. Vendica queſta 


In cui ſaria ſenza il diſio d' onore: 
Toglie il ſenſo al dolore, 

Lo ſpavento a i perigli, 

Alla morte il terror. Dilata i Regni, 
Le Città cuſtediſce: Alletta, aduna 
Seguaci alla Virtua. Cangia in ſoavi 
I feroci coſtumi, 8 


j 


AT TIL FUSREGUEL ES wh 


her gifts to exceſs ; or ſhe afflicts a heart till it is quite 
oppreſſed. J am now the unhappy object of her wrath. 
I ſee round me the ſky full of clouds, and who knows 
how many thunderbolts they have in their boſoms ! 


If there are any more thunderbolts, behold my 
boſom, adyerſe Gods: ſtrike me, I forgive ye; 
but ſave my Father. ; 

Reverence in that ſoul an image of yourſelves, 


and leave to us a pattern of conſtancy and 
virtue. 


SC M VI 
A Gallery in the ſame palace. 


Regulus alone. 


Thou panteſt my heart? What new motion is this un- 
known to me! Thou didft boldly defy the ſtorms of 
the ſea, the rage of Mars, the horrible monſters of A- 
frica; and now trembling thou waiteſt for thy deſtiny ! 
Thou art in the right: my glory never ſaw itſelf in a 
greater danger !—But this glory, ye Gods, 1s it not a 
tyrannical paſſion of our ſouls? ought it not to be 
ſubdued like any other ?—--Ah, No !—-This is the 
language of cowards. ——He was born to no purpoſe 
who lives only for himſelf; and only from this af- 
fection a man learns to forget himſelf for others good. 

Whatever good the earth has, is owed to glory. 
This reſcues mankind from that ſhameful ſtate in 
which they would be without a deſire of honour. It 
takes ſenſibility from pains, fear from dangers, terror 
from death ; enlarges kingdoms, guards cities. Al- 
lures and unites followers to virtue ; changes feroci- 
ous into gentle manners, and renders Man an imi- 
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Pub. 


Reg. 


Pub. 
Reg. 


Pub. 
Reg. 
Pub. 


&TTILIOQ2£4801-0. 


E rende ! Uomo imitator de' Numi : 
Per queſta— Oime! Publio ritorna, e parmi 


Che timido s' avvanzi. Ebben, che rechi? - 
Ha deciſo il Senato ? Fw 


Qual è la forte mia? 


S © Na va. 
Publico e Negolo. 


Signor (che pena 

Per un Figlio e mai queſta !) 

E taci ? 1 

Oh Dei! 

Eſſer muto vorrei! 

Parla. 

Ogni offerta 

Il Senato ricuſa. 

Ah dunque ha vinto | 

II fortunato alfin Genio Romano. 
Grazie agli Dei: Non ho viſſuto in vano. 
Amilcare fi cerchi. Altro non reſta 
Che far ſu queſte arene : 

La grand' opra compii, partir conviene. 
Padre infelice | ; 
Ed infelice appelli 

Chi pote {in che viſſe 

Alla Patria giovar * 

La Patria adoro, 

Piango i tuo! lacci. 

E fervita la vita, 


Ciafcuno ha i lacci ſuoi, Chi pianger vuole, 


Pianger, Publio, dovria | 
La forte di chi naſce, e non la mia. 
Di quei Barbari, o Padre, 

L'empio furor ti privera di vita! 

E la mia ſervitù ſara hnita, | 
Addio. Non mi feguir. 

Da me ricufi 

Gli ultimi ancor pietoſi uflici ? 


Reg. Io voglio 


Altro da te. Mentre a partir m' affretto, 


A trattener rimanti 


La ſconſolata Attilia. I ſuo Jdows | 
Funeſterebbe il mio trionfo. Aſfai 
Tenera fu per me. Se ſorſe eccede, 


Com- 


Pub. 


Reg. 


Pub. 


Reg. 
Pub. 


Reg. 


Publ 


Reg. 


Pub. 


Reg. 


Pub. 


Reg. 


Pub, 


Rep, 
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tator of the Gods. For this —Alas | Publius returns, 
and it ſeems to me that he advances fearfully. Well : 
what news doeſt thou bring. Has the Senate decided? 
what is my fate ? 6k h 25 


SCE N E VII. 
Publius and Regulus. 
My Lord — (what torture for a ſon this is) 


And thou art ſtlent 
Powers ! would that I was dumb ! 


Speak. 


The Senate refuſe all offers. 


The happy Roman genius has then overcome at laſt. 
Thanks to the Gods: I have not lived in vain. Let 
Amilcar be ſought. There is nothing elſe to do on this 
ſhore. I fulfilled the great work, and mult depart, 


Unhappy father! | 
And calleſt thou unhappy im who could as long as he 
lived be uſeful to his country ? 


I adore my country; and lament your chains. 


Life is ſervitude : every one has his chains. He who 
will lament, ſhould lament, Publius, the deſtiny of 
each that 1 is born, and not mine. 


Bm 


The impious rage of thoſe barbariatis, my Father, will 
deprive thee of life | 

And my ſlavery will be at an end. Farewel. 
follow me. | 
Doſt thou refuſe alſo the laſt pious offices from me? 


Do not 


I will another thing from thee. While I haſterrto de- 
* 


part, ſtay to keep off the diſconſolate Attilia. 

grief would ſadden my triumph. She has been te 

enough of me. If ſhe e e pity her, Paß - 
5 A 2 lius. 


324 ATLIIEIO FEQOLO- 
Compatiſcila, o Publio. Alfin da Lei 
Una viril coſtanza 24," SY 
Pretender non ſi puo. Tu la conſiglia; 

D' inſpirarle procura | 
Con l' eſefhpio fortezza; 
La reggi; la conſola; e ſeco adempi 
Ogni ufficio di Padre. A te la Figlia, 
Te confido a te ſteſſo. E ſpero — Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi ! Maggior coſtanza 
In te credei. L'avro creduto in vano? | 
[Publio, ah no; ſei mio Figlio, e ſei Romano! [ Exir. 
VF 
Publio; poi Attilia e Barce, indi Licinio ed Amilcare 
uno dopo l'altro e da diverſe parti. 


Pub. Ah si: Publio, coraggio. Il paſſo è forte, 
Ma vincerſi convien. Lo chiede il ſangue 
Ch' hai nelle vene. Tl grand' eſempio il chiede 
Che lu gli occhi ti ſta. Cedeſti a' primi 
Impeti di Natura: Or meglio eleggi: 
II Padre imita, e Verror tuo correggi. 
Att. Ed è vero, o German ? 155 
Bar. Publio, ed è vero?- 
Pub. Si; deciſe il Senato; 
Regolo partira. 
Att. Come? 
Bar. Che dici! 
Att, Dunque ognun mi tradi? 
Bar. Dunque | 
Pub. Or non giova 
Bar. Amilcare, pieta! 
Att, Licinio, ajuto |! 
Am. Pin ſperanza non v' e, | 
Lic. Tutto è perduto. f 
Att. Dove è Regolo? Io voglio | 
| Almen ſeco partir. 
Pub; Ferma. L' ecceflo 
Del tuo dolor Voffenderebbe. ' 
ſperi | 
D' impedirmi cosi? 
Pub. Spero che Attilia N a 
Torni in ſe ſteſſa alfine, e fi rammenti 
Che a Lei non è permeſſo — 


Entra Amilcare. 
Entra Licinio. 


Ali. 
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lius. On the whole, a manly conſtancy cannot be 
required from her. Do adviſe her; try to inſpire in 
her fortitude by thy own example. Support her; com- 
fort her; and fulfil with her every office of a father. I 
truſt my daughter to thee, and thee to thyſelf; ; and I 
hope — ah, I ſee that thou wilt grow weak! I be- 
lieved there was more. conſtancy in thee. Shall I 
have believed it in vain? - . N 12 art my 
ſon, and a Roman. 


SC E N E IX. 


Publius; then Attilia and Barce ; ; then Licinius and Amilcar 


Pub. 


Att. 


Bar. 
2 ub, 


Att, 


Bar. 


Att. 


Bar. 
Pub. 
Bar. 
Att. 


Am. 
Lic. 
Att. 


Pub. 


Att, 
Pub, 


one after the other, and from different parts. : 


Ha, yes: Courage, Publius. Hard is the ftep but 
thou muſt overcome thyſelf. The blood that thou haſt 
in thy veins demands it. The great model that ſtands 
before thy eyes demands it. Thou didft yield to the 
firſt impetuoſities of nature, chuſe better now. Imitate 
thy father, and correct thy fault. | 

And is it true, brother met 

Is it true, Publius ?—— 

Yes; the Senate has determined ! Regulus will "Fr 


How ? | 

What doeſt thou ſay ! 

Has then every body. betrayed me ? 
Ihen — 

Now it avails not—— 


Pity us, Amilcar ! | [Enter Amilcar. 
Help me, Licinius ! 5 Ko Licinius. 
There is no hope left / 1 | 
All is loſt ! 


Where is Regulus ! I will at leaſt depart with him. 
Stop. The exceſs of thy grief would offend him. 
And hopeſt thou to hinder me thus? 


1 hope that Attilia will at laſt return to herſelf, ot re- 
member that it is not permitted to her 
” 1 Att. 
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Att. Sol ch' io ſon Figlia io mi rammento er 
Laſciami | 
P 5. Non ſperarlo. 
Att. Ah parte intanto 
II Genitor ! 
Bar. Non dubitar, ch' Ei parta 
Fin che Amilcare è qui. 
Att. Chi mi conſiglia! 
Chi mi ſoccorre ; Amilcare! 
Am. Io mi perdo 
Fra l' ira e lo ſtupor. 
Att. Licinio! 
Lic. Ancora 
Dal colpo ee 
Reſpirar non poſs' io. 
Att. -Publio ! 
Pub. Ah Germana, | 
Pit valor, più coſtanza. II Fato avverſa 5 
Come ſi ſoffra il Genitor ci addita : ; 
Non è degno di Lui chi non Vimita. 
Ait. E tu parli cost] Tu che dovreſti 
I miei traſporti accompagnar gemendo ? 
To non t intendo, o Publio. 
Am. Ed io I intendo. 
Barce è la fiamma ſua, Barce non parte 
Se Regolo non reſta. Ecco la vera 
Cagion del ſuo corraggio. 
Pub. Queſto penſar di me] Stelle] che oltraggiq 
Am. Forſe, affinche il Senato 
Non accettaſſe il cambio, ei poſe in opra 
Tutta l' arte eV ingegno. | 
Pub. Il dubbio in ver d' un Africano e degno, 
Am. E pur 
Pub. Taci, e m' aſcolta: 
Sai che l' arbitro io ſona 
Della ſorte di Barce ? 
Am. Il fo: L' ottenne 
79 dal Senato in dono 
a Madre tua: queſta cedendo al Fata, 
Signor di Lei tu rimaneſti. 
Pub. Or odi 
Qual uſo io fo del mio dominio. Amai 
Barce piũ della vita, 
Ma non quanto Vonor: So che un tuo pari 
Creder * puo; ma toglierd ben io 


Di 


Att. 


Pub. 


Att. 


Bar. 


Att. 
Am. 


Att. 


Lic. 


Att. 
Pub. 


Att. 
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I remember only that I am a daughter now. Leave 
me. | 

Do not hope it. 

Ah, my father mean while ſets out ! 


Do not fear that he will go till Amilcar is here. 
Who adviſes me wha ſuccours me Amilcar | 
I loſe myſelf between rage and wonder. 

Licinius ! 


I cannot yet recover from the unexpected blow. 


Publius. 

More valour, more conſtancy, ſiſter. Our father points 
out to us how adverſe fortune ought to be born ; and 
he who does not imitate him, is not worthy of him. 


And thou ſpeakeſt thus | thou who oughteſt to accompa- 
ny my emotions with thy heavy ſighs | | I do not under- 


- ſtand thee, Publius. 


Am. 


Pub. 


But I underſtand him. Barce is his flame; and Barce 
departs not, if Regulus ſtays not here. Behold the 
true cauſe of his courage. | 


To think this of me — 5 what outrage 
Perhaps to the end that the Senate ſhould not accept the 


exchange, he put to work all his ſubtilty and inven- 
tion. 


In truth the doubt is worthy of an African. 
And yet—— "Y Ny 
Be filent, and hear me. Thou knoweſt that I am the 


arbiter of Barce's deſtiny ? 


I know it. Thy mother received her formerly as a giſt 


from the Senate. She yielding to fate, thou remained 
Lord of her. 


Now hear what uſe I make of my dominion. I loved 
Barce more than my life, but not as much as my honour. 
I know that a man like thee cannot believe it; but I 


XY 4 | ſhall 
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Di sd vili ſoſpetti 
Ogni preteſto alla calunnia altrui. 
Barce, libera ſei; parti con lui. 

Bar. Numi! Ede ver! 

Am. D'una virtũ fi rara —— | 

Pub. Come s' ama fra noi, Barbaro, impara. 


| SCENA X. 
Licinio, Attilia, Barce, ed Amilcare. 


Att. Vedi il crudel come mi laſcia 
Bar. Udiſti 
Come Publio parlò? 
Att. Tu non riſpondi ? 
Bar. Tu non m' odi, idol mio! 
Am. Addio, Barce: m' attendi. 
Lic. Attilia, addio. 
8 Dove ? 
Lic. A ſerbarti i] Padre. 
Am. Regolo a conſervar. 
Att. Ma per qual via ? 
ar. Ma come ? 
Lic. A i mali eſtremi | 
Diaſi eftremo rimedio. 
Am. Abbia rivali 
Nella virtù queſto Romano orgoglio. 
Att, Eſſer teco vogl' io. 
Bar. Seguirti io voglio. 
Lic. No: per te temerei. 
Am. No; rimaner tu dei. 
Bar. Ne vuoi ſpiegarti ? 
Att. Ne vuoi ch' io ſappia almen — 
Lic. Tutto fra poco. 
Saprai. 
Am. Fidati a me 
Lic. Regolo in Roma 
Si trattenga, o ſi mora. 
Am. Faccia pompa d' Eroi VAfrica ancora. 
| Se minore è in noi Þ orgoglio 
La virtu non è minore : 
| Ne per noi la via d' onore 
E' un incognito ſentier. 


{ Parte. 


[a Lic. 
[ad Am. 
[a Lic. 
[ad Am. 


Lunga 
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ſhall take from others calumny every pretence of ſuch 


baſe ſuſpicions, Barce, thou art * Depart with 
him. 


. Powers ! Is this true ! 
. Of fo rare a virtue 


Pub. Learn, Barbarian, how love is conducted among us. 
Exit. 
8 C EN E KX. 8 
Licinius, Attilia, Barce, and Amilcar. 

Ait. See the cruel man, how he leaves me [to Lic. 
Bar. Didſt thou hear how Publius ſpoke? [to Am. 
Att. Thou anſwereſt not! [to Lic. 
Bar. Thou, my charmer, doeſt not hear me ? [to Am. 
Am. Farewel, Barce. Wait for me. 


c. Attilia, F arewel. | 
Were! 


To preſerve thee thy Father. 
Io preſerve Regulus. 

. But by what means? 

. But how ? 


. To an extreme evil, let us give an extreme remedy. 


Let this Roman pride find rivals in virtue. [by himſelf. 


Att. I will be with thee. 

Bar. I will follow thee. 

Lic. No: I ſhould be afraid for thy ſake. 

Am. No: Thou muſt ſtay. 

Bar. Wilt thou not explain thyſelf ? [to Am. 
Att. Nor wilt thou let me know at leaſt — [to Lic. 
Lic. Thou ſhalt in a little know all. [to Att. 
Am. Truſt to me. [to Bar. 
Lic. Let us keep Regulus in + Rivas, or die. [Exat Lic. 
Am, Let us ſhow that Afric has likewiſe its heroes. 


If pride is leſs in us virtue is not leſs ; nor to 
us is the road of honour an unknown path. 


Far 
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Lunge ancor dal campidoglio 
Vi ſon alme a queſte _ 
Pur del reſto de* morta 

Fan gli Dei qualche penſier. 


„S CEN A Xt. 


SY Attilia e Barce. 
Att. Barce | 
Bar. Attilia! 
Att, Che dici ? 
Bar, Che dobbiamo . 25 
Att. Nol ſo. Tumulti | 
Certo a deftar corre Licinio : E queſti 
Eſſer potrian funeſti 
Alla patria ed a lui, ſenza che il Padre 
Per cio ſi ſalvi 
Bar. Amilcare ſorpreſo 
Dal grand” atto di Publio, e punto infieme 
Da' rimproveri ſuoi, men generoſo 
Eſſer non vuol di lui, Chi ſa che tenta? 
E a qual riſchio s' eſpone ? 
Att. Il mio Licinio 
Deh ſecondate, o Dei! 
Bar. Lo ſpoſo mio, 
Numi, afliſtete ! 
Att. To non ho fibra in ſeno 
Che non mi tremi. 
Bar. Attilia, | 
Non dobbiamo avvilirci. Alfin più chiaro 
E adeſſo il ciel di quel che fu. Si vede 
Pur di ſperanza un raggio. 
Att. Ah Barce, e ver; ma non mi da coraggio. 
Non è la mia ſperanza 
Luce di ciel ſereno: 
Di torbido baleno 
E' un languido ſplendor: 
Splendor che in lontananza 
Nel comparir ſi cela; 
Che il riſchio, oimè, mi ſvela, 
Ma non lo fa minor! 


Se ENA XT. 
Barce ſola. 


Raſſicurar procuro 
L' alma d' Attilia oppreſſa, | Ardir 


Att. 
Bar. 
Att. 
Bar. 
Att. 


Bar. 


Att. 
Bar. 
Att. 
Bar. 


Att, 


ATTILIUS REGULUS. 3zr 
Far from the capitol alſo there are ſouls equal 


to theſe; alſo of the remainder of the mor- 
tals the Gods have ſome care. 


SCENE XE 


Attilia and Barce. 
Barce ! | | 
Attilia ! 
W hat dneſt thou ſay * 
What muſt we hope ? 
I know not. Certainly Licinio runs to awake tumults ; 
and theſe may be fatal to His country and to him, with- 
out my Father be ſaved by this, 


Amilcar ſurpriſed by the great action of Publius, and 
ſtung likewiſe by his reproaches, will not be leſs ge- 
nerous than him. Who knows what he attempts. and 
to what danger he expoſes himſelf!? 


Favour my Licinius, ye Gods! 

Ye Gods, aſſiſt my ſpouſe ! 

I have no * in my boſom but I feel it trembling, 
Attilia, we muſt not loſe courage, at laſt more bright 


is now the ſky than it was: a ray of hope is ſtill 
ſeen, 


Ha ! Barce, it is true ; but it does not give me courage. 


My hope is not a light of a clear ſky:-It is a 
troubled ſplendour of a languid N 


A ſplendour which at diſtance hides itſelf in its 
appearing ; which, alas! diſcovers to me 2 
danger, but does not make it leſs !. 


SCENE XII. 
Barce alone. 


I endeavour to give courage to the oppreſſed ſoud of Attilia, 


I go 


332 ATEELTDO REGTOLO. 
1 Ardir vo conſigliando, e tremo io ſteſſa. 
Ebbi aſſai più coraggio 
uando meno ſperai. La tema incerta 
Solo allor m' affliggea d' un mal futuro; 
Or di perder pavento un ben ſicuro. 
S' eſpone a perderſi 
Nel mare infido 
Chi Þ onde inſtabili 
Solcando va. 
Ma quel ſommergerſi 
Vicino al lido 
E troppo barbara 
_ Fatalitz. 


Fine dell' Atto Seconds. 


_ 2h $$$SS$<<d xd << <>. dedebdi< $$) bee $$$ 


AIO O I. 


Sala terrena corriſpondente a' Giardini. 
Regolo, Guardie Africane, poi Manlio. 


Reg. A che ſi fa? Non ſeppe 
| | Forſe ancor del Senato | 
Amilcare il voler ? Dov*e ? Si trovi : 
Partir convien. Qui che ſperar per lui, 
Per me non v' è piu che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni, 
Vieni, Amico, al mio ſeno: Era in periglio 
Senza te la mia gloria: I ceppi miei 
Per te conſervo: A te ſi deve il frutto 
Della mia ſchiavitù. 25 
Man. Si ; ma tu parti! | 
Si; ma noi ti perdiam 
Reg. Mi perdereſte | 
S' io non partiſh, 
Man. Ah perche mai si tardi - 
Incomincio ad amarti | Altri finora, 
Regolo non aveſti | 
Pegni dell' amor mio, ſe non funeſti ! 


ATTILEUS WE@GUT US | 28: 
I go on adviling boldneſs to others, and I-tremble myſelf. 
I had much more courage when I hoped leſs. The un- 


certain fear of a future evil did only affſict me then; 
now 1 am afraid of loſing a ſure good. 


He expoſes himſelf to be loſt in the faithleſs ſea 
Who plows the unſteady waves. 


But 1 be drowned near the ſhore is a deſtiny 
too cruel. 


End of the Second Act. 
99990099 00S egg. 


ACT N. SG EN 
A ground-floor hall looking towards the Gardens. 
Regulus, African Guards, then Manlius. 


Reg. H A T is now done? Has not Amilcar known 
V the will of the Senate yet? Where is he? Let 
him be found. We muft depart. Here is nothing more 
left to hope for him, or to wiſh for me. Now the delay 
becomes a crime in us both. Ah, come, come, my 
friend, to my boſom ! My glory was in danger without 
thee. I keep my ſhackles through thy favour. To thee 
is owed the advantage ariſing from my ſervitude. 


Man. Ves; but thou departeſt ! But we loſe thee! 

Reg. You would loſe me if I did not depart. 

Man. Ah, why do I begin ſo late to love thee ! Hitherto thou 
| haſt no other pledges of my love but ſad ones! 


Reg. 
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| Reg. Preterderie maggiori 
Da un vero amico io non potea : Ma pure 
Se il generoſo Manlio altri vuol darne, 
Altri ne chiederod. 

Man. Parla. 

Reg. Compito 
Ogni dover di Cittadino, alfine 


Mi ſovvien che ſon Padre. Io laſcio in Roma 
Due figli (il fai) Publio ed Attilia; e queſti 


Son del mio cor, dopo la Patria, il primo 
Il pid tenero affetto; In lor traluce 
Indole non volgar; ma ſono ancora 
Piante immature, e di cultor prudente. 
Abbiſognano entrambi. II ciel non volle 
Che l' opera io compiſſi. Ah tu ne prendi 
Per me pietoſa cura: 
Tu di lor con uſura 
La perdita compenſa. Al tuo bel core 
Debbano e a tuoi conſigli 
La gloria il Padre, e l' affiſtenza i Figli. 
Aan. Si tel prometto. I prezioſi germi 
Cuſtodirò geloſo. Avranno un Padre 
Se non degno cost, tenero almeno 
Al par di te. Della virtu Romana 
To lor le tracce additero. Ne molto 
Sudor mi coſtera, Baſta a quelP alme 
Di bel deſio gia per natura acceſe 
L' iſtoria udir delle paterne impreſe. 
Reg. Or ſi piũ non mi n. — — 


S CEN A II. 
Publio, Regalo, e Manlio. 


Pub. Manlio! Padre 
Reg. Che avvenne ? 
Pub. Roma tutta e' in tumulto : Il popol freme ; 
Non fi vuol che tu parta. 
Reg. E fari vero 
Che un vergognoſo cambio 
Poſſa Roma bramar ? 
Pub. No: Cambio o pace 
Roma non vuol: vuol che tu _ 
Reg. Io? Come? 
E la promeſſa? E il irie ? 


Pb. 


Reg. 


ATTILIUS{REGUEUS ar 
I could not require greater ones from a true Friend ; but 
ſill, if generous Manlius is willing to > give others, others 


| I ſhall aſk. 


Man. 
Reg. 


Man. 


Reg. 


Pub. 


Reg. 


Speak on. "WU 

. fulfilled every aur of a Citizen, at laſt I remem- 
ber that J am a Father. I leave in Rome two children, 
(thou knoweſt it) Publius and Attilia; and theſe next 
to my country are my firſt, my tendereſt affection. In 
them no vulgar inclination ſhines forth, but they are ſtill 
immature plants, and want both a prudent cultivator. 
Heaven would not that I ſhould accompliſh this work. 

Ah thou take this compaſſionate care for me. Do thou 
compenſate with uſury their loſs. Let their Father owe 
to thy great heart his glory, and my children their aſ- 
ſiſtance. 


Yes. I promiſe thee this. I ſhall jeatout guard theſe 
precious buds. They ſhall have a Father if not ſo wor- 
thy, at leaſt as 3 — as thou. I ſhall point out to them 
the tracks of the Roman virtue. Nor will it coſt me 
much labour. I ſuffices to thoſe ſouls already kindled 
by nature with noble deſires, to liſten to the hiſtory of 
paternal enterpriſes, | 


Now there remains nothing more for me. —— 


SCENE 1h 
Publius, Regulus, and Manlius. 


. Manlius ! Father | 


What did happen! 
All Rome is in a tumult. The ann are raging : hey 


will not let thee depart. 
And ſhall it be true, that Rome can with for a ſhame- 


ful exchange? 


No: Rome will have neither exchange nor peace. She 


will have thee ſtay. | 
I? How * ? and the arr ? and the oath f 


Pub. 


Pub. 


Reg. 


Pub. 


ATTILIO REGOLO. 
Ognuno | 
Grida che fe* non deſſi 
A perfidi ſerbar. 
Dunque un delitto 
Scuſa è dell' altro? E chi ſarã piũ reo 
Se l' eſempio e diſcolpa. | 
Or fi raduna 
Degli Auguri il collegio. Ivi deciſo 
It gran dubbio eſſer dee. 
. Uopo di queſto 
ionon ho. So che promili, 


| Voglio partir. Potea 


Della pace o del cambio 
Roma deliberar. Del mio ritorno 


A me tocca il penſier. Publico quello, 


Queſto è privato affar. Non ſon qual fui, 
Nè Roma ha dritto alcun ſu i Servi altrui. 


Pub. Degli Auguri il decreto 


S' attenda almen. 


Reg. No: Sel attendo, approvo 


La loro autorita. Cuſtodi, al Porto: [agli Africani. 
Amico, addio. [a Manlio. 


Man. No, Regolo. Se vai 


Fra la Plebe commoſſa, a viva forza 


Puo trattenerti; e tu, ſe ciò ſuccede, 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 


Reg. Dunque mancar degg' io —— 
Man. No; andrai : Ma laſcia 


Che queſt” impeto io vada 
Prima a calmar. Ne ſedera l' ardore 
La conſolare autoriti. 


Reg. Rimango, 


Manlio, ſulla tua fe. Ma —— 


Man. Baſta : intendo ; 


La tua gloria deſio, 
E conoſco il tuo cor; fidati al mio. 
Fidati pur : rammento 
Che nacqui anch* io Romano 
Al par di te mi ſento 
Fiamme di gloria in ſen. 
Mi niega, & ver, la ſorte 
Le illuftri tue ritorte; 
Ma ſe le bramo in vano, 


So meritarle almen. [ Parte. 
» 3 | SCENA 
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Pub. Every one exclaims that ach _ ought not to be kept with 
perfidious men. 


Reg. Is then one crime an excuſe for meter ? And who ſhall 
be hereafter guilty if example is juſtification ? * | 


Pub. Now the college of the 3 aſſembles. There the 
oreat point ſhall be decided. 


Reg. I have no nerd of this ofacle· I 1107 hat? promiſed, 
and will depart. Rome had it in her power to reſolve 
about the peace or the exchange. But, as to my re- 
turn, the concern is but mine. That was 4 publick, 
this is a private affair. I am not what once I Was; 
nor LARS Rome any 8125 on the flaves of others. {a= 


Pub. Let us at leaſt wait for the deeree of the Augurs. 


Reg. No: If I wait for it, I give my Nr to their autho- 
rity. Guards, let us to the port [io the Africans.] My 


friend, farewell. [to Manlius. 
Man, No, Regulus. If thou goeſt amongſt the tumultuous 

Plebeians, they can retain thee by force ; and if this 

happens, thou makes or e $279 of little faith. 


Reg. Muſt J then fail ?- 


Man. No: Thou ſhalt go. But letꝶ me firſt go to calm this 
tumult. The conſular — ſhall Mil this fury. 


Reg. I rely, Manlius, upon thy promiſe. But 


Man. Enough. I underſtand thee; I wich thy a. yan? 
know thy heart: truſt to mine. 


Truſt to me. I do remember; 7 too am 
a Roman; and as well as thou [ feel a flame of 
glory burning in my breaſt, 


Deſtiny, it is true, denies me thy illuſtrious 
chains ; but if I wiſh them in VAIN, | I know at 


leaſt how to deen them. "+0 Exit, 
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Frm Publio, 
Reg. E tanto or coſta in Roma, | 
Tanto or fi ſuda a conſervar la fede ? 


Dunque — Ah Publio ! E tu reſti?: E sl i emma 


Cos laſci all' Amicxo 
D' aſſiſtermi l' onor? Corri ; procura 


Ju ancor la mia partenza. Eſſer vorrei 
Di $ gran beneficio 


Debitore ad un figlio. 
Pu. Ah Padre amata 
Ubbidird : Ma —— 
Reg. Che? Sofpiri! Un ſegno 
Quel ſoſpiro ſaria d' animo oppreſſo ! 
Pub. 81, lo confeſſo, 
Morir mi ſentoʒ 
Ma queſto iſteſſo 
Crudel tormento 
E il piũ bel merito 
Del mio valor. 
Qual ſacrificio 
Padre, farei 
Se foſſe il vincere 
Gli affetti miei 
Opra s facile fbf 
Per queſto cor ? '.': of Part. 


8s CEN A IV. 
Regolo e Amilcare. 


Am. 8 alfin —— | 
Reg. Senza che parli, intendo 
Gia le querele tue. Non ti ſgomenti 


Il moto popolar. Regolo in Roma 
Vivo non refteri.: 


Am. Non ſo di quali 
Moti mi vai parlando, To querelarmi 


Teco non voglio. A ſoſtenerti io venni 
Che ſolo al Tebbro in riva 


Non naſcono gli Eroi : 
Che vi ſono Alme grandi anche fra nol. 


Reg. 


Pub. 
Reg. 
Pub. 


Regulus, at laſt 
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SCENE III. 

Regulus and Publius: 
And does it coſt ſo much now, and do they labour fo 
much now to preſerve. faith in Rome? Then —— 
Ah! Publius! and doeſt thou remain? and fo quietly 
doeſt thou leave thus the honour of afliſting me to my 


friend? Run; procure thou too my departure. I would 
be indebted to a ſon for ſo great a benefit. 


Dear Father, I ſhall obey. But —— 


What? Doeſt thou ſigh ! That ſigh ſhould it be a ſign 
of a mind opprefled ? 
wn es: Townit: I feel myſelf dying : But 
this ſame. cruel torment is the greateſt 
merit of my virtue. 


What ſacrifice ſhould I make if conquering 
my affections was an ealy taſk for my 
heart, 8 [ Exit, 


SCENE Iv. 
Regulus and Amilcar. 


Without thy ſpeaking, I do already underſtand the mo- 
tive of thy complaints. Yet do not be. frightened at 
the popular tumult. Regulus will not remain alive in 
Rome. | 


Am, I know not of what popular tumults thou art ſpeak- . 


ing to me. I will not complain with thee. I came 
to prove to thee, that heroes are not produced on the 
bank of the Tyber only ; and that there are likewiſe 
great ſouls amongſt us, | 


2 2 ; Reg. 
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Reg: Sia. Non è queſto il tempo 
D' inutili conteſe. I tuoi raccogli z ; 
T' appreſta all partenza. 
Am. No: Pria m' odis e riſpondi. 
Reg. (Oh ſofferenza !) 
Am. E gloria l' eſſer prato ! ? 
Reg. L' efſer grato © dover. Ma gia sl poco 
'  Queſto dover s adempie, : | 
Ch” oggi è gloria il compirlo. 
Am. E ſe e | 
Coſtaſſe un gran periglio ? 
Reg. Ha il merto allora 
D' una illuftre virtũ. 
Am. Dunque non puoi 
Queſto merto negarmi. Odi. Mi "AY 
el proprio onor gelolo, | 
La mia Barce il tuo Figlio, e pur P adora: 
o generoſo ancora 
Vengo il Padre a falyargh eppur m' eſpongo 
Di Cartago al furor. 
Reg. Tu vuoi falvarmi ! 
Am. Io. 
Reg. Come? 
Am, A te laſciando 
© Agio al fuggir. Queſti cuſtodi ad arte 
Allontanar fard. Tu cauto in Roma 
Celati ſol, fintanto 
Che, fonra te, con ſimulato ſdegno 


Quindi Þ ancore io 8 
Reg. (Barbaro !) 


Am. Ebben, che dici ? 


Ti ſorprende I offerta? 
Reg. Aſſai. 
Am. L avreſti 

Aſpettata da me? 
Reg. No. | 


Am. Pur la forte 
Non ho d' eſſer Roman: 
Reg, Si vede. 
Am. Andate, 
Cuſtodi. 


Reg. Alcun non parta. 
Am. Perche ? 


| Reg. Grato io ti ſono 


Del buon voler ; ma verro teco. 


An. 


1 
7 
1 
F 


| likewiſe to fave him his father; and yet I expo 
to the wrath of Carthage. | 


ATTILIUS kEGOLOUS, Wa 


. Be it ſo. This is not time for uſeleſs diſputes, Af: 


ſemble thy followers ; prepare thyſelf for the departure. 


. No. Firſt hear me out, and anſwer me. 
O patience |! | 
. Is it a glory to be grateful ? 


To be grateful is a duty. But fo little this duty is ful- 
filled, that to perform it, is a glory in our days. 


And if to fulfill it ſhould coſt a great danger ? | 
. Tt has then the merit of an illuſtrious. virtue; 


Thou canſt not then deny me this merit. Hear me. 


jealous of his own hanour, thy ſon reſtores to me my 
Barce ; and ftill he adores her. I 18 come 
e myſelf 


Thou wilt ſave me? 
: 


. How? | 3 | 5 
Leaving thee an opportunity of flying away. 1 ſhall 


artfully make theſe guards remove. Thou conceal 
only thyſelf cautiouſly in Rome till that without thee, 
with a feigned indignation, I looſe my anchors from 
hence. | | 


Reg. (Barbarian!) Aﬀde. 3 4 
An. Well; what doeſt thou ſay? Does the offer ſurpriſe 
thee ? Ot ee | 

Reg, Much. 3 3 

4m, Couldſt thou have expected it from me? 

Reg. No. 5 1 

Am. Yet I have not the good luck of being a Roman. 
Reg. One ſees it. 

Am. Go, ye guards, — 

Reg. Let none ſtir. 

Am. Why ? | 


Reg. I am thankful to thee for thy good - will 3 but [ ſhall Ig 


along with thee, 
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Am. 


Reg. 


Am. 
Reg. 


Reg. 


AT ILI© REGOLO. 


E ſprezzi 

La mia pieta? 

No: Ti compiango: Ignori 

Che ſia virti. Moſtrar virtù pretendi, 
- we, la patria tua, te ſteſſo offendi. 
o! 

Si, Come diſponi 


Della mia liberti ? Servo ſon 10 


Di Cartago o di te? 

Non è tuo peſo | 

D' eſaminar ſe i] beneficio—— 

E' grande 

Il beneficio inver ! Rendermi reo, 
Profugo, mentitor. 

Ma qui fi tratta 

Del viver tuo. Sai che ſupplizi atroci 
Cartago t' appreſto? ſai quale ſcempio 
La ſi farà di te? 

Ma tu, conoſci, 

Amilcare, i Romani? 

Sai, che vivon d' onor? Che queſto ſolo 
Eſpone all' opre lor miſura e oggetto ? 


Senza cangiar d' aſpetto 
Qui s' impara a morir. Qui ſi deride, 
Pur che gloria produca, ogni tormeuto, | 


E la ſola vilta qui fa ſpavento 


Am. Magnifiche parole 
Belle ad udir. Ma inopportuno e meco 
Quel faſtoſo linguaggio. Io fo che a tutti 
La vita è cara, e che tu ſteſſo 


Reg. Ah troppo 


Di mia pazienza . I legni appreſta, 
Raduna i tuoi Seguaci 
Compiſci il tuo dover, Barbaro, e taci, 


Fa pur} intrepido, 
M' inſulta audace; 
Chiama pur barbara 
La mia pieta. 
Sul Tebbro Amilcare 
T' aſcolta e tace, 
Ma preſto in Africa 
Riſpondera. _ „en 


s ENA 


1e. 


Am. 


Am. 
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And doſt thou deſpiſe my com pas 3 


No: I compaiſionare' thee. Thou art Soria of what 


is virtue. Thou pretendeſt to ſhow virtue, and * of- 
1 me, thy country, and thyſelf. 2 


3 12 
Ves. How canſt thou diſpoſe of my W Am 12 


ſlave to Carthage or to thee? 


It is not thy concern to ie whether the benefit-— 


. This benefit is great indeed! To render me a criminal, 


an eloper, a liar. 


But here thy life is at ſtake, Doeſt thou know what cruel 


torments Carthage has prepared to thee ? Doeſt thou 
know what cruel ſlaughter they ſhall make of thee there? 


But thou, Amilcar, doeſt thou know the Romans? doeſt 


thou know that they feed upon honour? That this only 
is the meaſure and the object of their actions? Without 
changing countenance here we learn to die. Here we 


deride every torment, provided it produce glory, and 


here cowardice alone frightens us, 


Magnificent words, pretty to hear; but that proud ſpeaæ- 
ing is unſeaſonable with me. 1 know that life i is dear to 


all, and that thou thyſelf — 


. Ha, thou makeſt too ill an uſe of. my patience : Get 


the ſhips ready, aſſemble thy followers, fulfil thy duty, 
Barbarian, and be filent. 


Show thyſelf intrepid; and inſult me boldly. Calb 


my mercy the mercy of a Barbarian. 


Amilcar on the Tyber will hear thee and de ſilent ; 
but ſoon ſhall anſwer thee 1n Africa. _ [Extt. 


Z4z . 580 „ 
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ATFILIO * e. 


. N A v 
Regolo poi Attilia. 


Rex. E Publio non ritorna ! 


Att. 


E Manlio. . . . oime, che _ mai $1 i lieta, 
Si frettoloſa, Attilia ? 

Il noſtro fato 1 

Gia dipende da te. Gia cambio o pace, 
Fida a' conſigli tuol, 1 

Roma non vuol, ma rimaner tu puoi. 


Reg. 8: col roſſor 


Att. 


No: Su tal punto il ſacro 

Senato pronuncid. L arbitro ſei 

Di partir, di reſtar. . Giurafti in ceppi, 
<« Ne obbligar puo fe fteffo 

« Chi libero non e. 


Reg. Libero è ſempre 


Pub, 


Reg. 
12 


Chi ſa morir. La ſua viltà confeſſa 
Chi Þ altrui forza accuſa, 

To giurai perche volli; 

Voglio partir perche giurai. 


6 CEE ee VE 
Entra Publio e Detti. 
Ma in vano, 
Signor, lo ſperi. 
E chi potra vietarlo? 
Tutto il Popolo, o Padre. E affatto omai 
Incapace di fren. Per impedirti | 
II paſſaggio alle navi ognun s' affretta 


Precipitando al porto; e ſon di Roma 
Gia l'altre vie deſerte. 


Neg. E Manlio ? 


Pub. 


E il ſolo 
Che ardiſca opporſi : ancora 
Al voto univerſal. Prega, minaccia; 


Ma tutte inutilmente. Alcun non-P ode, 


Non l' ubbidiſce alcun. Oreſce a momenti 
La furia popolar. Gia ſulle deſtre 

A i pallidi Littori 

Treman le ſcuri; e non ritrova omai 

In tumulto si fiero 

Eſecutori il Conſolare Impero. 


ATTILIUS REGULUS. ws 


8 C E N. E 
Regulus, then Attilia. 


- Reg. And Publius does not yet return! and Manlius —Alas! 
what zews Attilia doeſt thou bring ſo glad and haſty ? 


Att. Our deſtiny depends now on thyſelf. Rome faithful to' 
thy advice will neither accept of the exchange nor the- 
peace ; but thou mayſt remain here. N 


Reg. Ves, with the fame — 

Att. No: The ſacred Senate has already given opinion 
on this point. Thou art the arbiter of thy going or ſtay- 
ing. © Thou didſt ſwear in chains, nor can he, who is ; 
c not free, bind himſelf.” 


Reg. He who can die is always free. He, who accuſes other 
people's ſtrength, owns his own cowardice. I ſwore be- 
cauſe I would, and will depart becauſe I ſwore; 


S S 0 
Enter Publius. 
| Pub. But in vain doeſt thou hope for it, my Lord. 


Reg. And who ſhall forbid it? . 
Pub. All the people, my Father. They are almoſt incapable 
pl reſtraint. Every one haſtens precipitate to the port, 
to hinder orgy? om the paſſage to the ſhips. And the 
other ſtreets of Rome are already deſerted. - 


Reg. And Manlius ? * 5 
Pab. He is the only one who ſtill dares to oppoſe the general 
with. He intreats, he threatens ; but all uſeleſsly, none 
hears him; none obeys him. The popular fury grows 
every moment. Already the axes tremble upon the 
right hands of the pale Lictors; and the conſular autho- 
rity finds ſcarce any miniſters in ſo great a tumult. 
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340 aTTPISHO REGOQTO:; 

Reg. Attilia, addio. | 
Publio, mi ſiegui. 

Att. E dove? f 


Keg. A ſoccorrer I Amico: il ſuo delitto 


A rinfacciare a Roma: a conſervarmi 
L' onor di mie catene: | 
| A partire: o a ſpirar ſu queſte arene. 
Att. Ah Padre! Ah no! Se tu mi laſci—— 
Reg. Attilia! | 
Molto al nome di Figlia, 
Al ſeſſo, ed all' eta, Signor, donai : 
Baſta : Si pianſe aſſai. Per involarmi 
D'un gran trionfo il vanto 
Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 
Att. Ah tal pena è per me—— | 
Reg. Per te gran pena 
' F il perdermi, lo ſo. Ma tanto coſta 
L' onor d' eſſer Romana. 
Att. Ogn' altra prova | 
Son pronta —— 
Reg. E qual? co? tuoi conſigli andrai | 
Forſe fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il deſtin? Con l' elmo in fronte 
Forſe i Nimici a debellar pugnando 
Fra I armi ſuderai ? Qualche diſaſtro 
Se a ſoffrir per la patria atta non ſei 
Senza vilta, di, che farai per lei ? 
Att. E“ ver: ma tal coſtanza— 
Reg. F/ difficil virtu; ma Attilia alfine 1 
FE mia Figlia, e I avra. ( partendo 
Ait. Si: quanto io poſſa, | So 
Gran Genitor t' imiteröb. Ma— oh Dei! 
Tu mi laſci ſdegnato: 
Io perdei I amor tuo. 
Reg. No, Figlia: Io t' amo, | 
Io ſdegnato non ſon: Prendine in pegno 
Queſto ampleſſo da me; Ma queſto ampleſſo 
Coſtanza, onor, non debolezza inſpiri. 
Att. Ah ſei Padre, mi laſci, e non ſoſpiri! 


Reg, Io ſon padre, e nol ſarei 


Se laſciaſſi a figli miei 
Un' eſempio di vilta 


Come 


Reg. 


Att. 
Reg. 


Att. 
Reg. 


Att. 
Reg. 


Att: 
Reg. 


ATTILIUS REGULUS. 397 


Farewel, Attilia, Follow me, Publius. 
And where? es BH 
To afliſt my friend ; to upbraid her crime to Rome; to 


preſerve to myſelf the honour of my chains; to ſet out, 
or to die upon this ſhore. 


My Father, ah no! If thou leaveſt me— 


Attilia, I allowed much till now to the name of Daugh- 
ter, to ſex and to age. It is enough. Enough didſt 
thou weep, To rob me of the honour of a triumph let 
not thy tears conſpire with Rome. 


But ſuch pain this is to me- 
Great pain it is to thee to loſeme, I know it. But fo 
much does the honour of being a Roman coft. 


I am ready in any other proof: —— 


And what? Wilt thou perhaps go amidft the Fathers 
into the Senate to rule with thy counſel the deſtiny of 
Rome. Wilt thou perhaps toil in arms and by fighting 


conquer our enemies? If thou art not able to bear ſome 


Att. 
Reg. 


Att. 


misfortune for thy country's ſake without mean grief, 
ſay, what wilt thou do for her? 


*Tis true. But ſuch fortitude---- T 

Is a difficult virtue. But in ſhort Attilia is my Daughter, 
and will have it. | TCaing. 
Yes, as much as I can, my noble Father, I will imi- 
tate thee, But----alas | Thou leaveſt me angrily! I 
have loſt thy love. . 


Reg. No, my Daughter, I love thee; I am not angry. Re- 


Att, 
Reg, 


ceive this embrace as a pledge of my affection. But let 
this embrace inſpire thee with conſtancy and honour, 
and not with weakneſs. | 4 
Ah! Thou art a Father; thou leaveſt me; and doeſt 
not grieve! 5 
I am a Father; but I ſhould not ſhow myſelf a 
Father if I left to my children an example of 
cowardice, wa; 3 | = 


I have 
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Att. 


Bar. 


Alt. 


Bar. 
Att. 

Bar. 
Att. 


Bar. 
A 44 3 


AT TELID REGOLGO. 


Come ogni altro ho core in petto; 
Ma vaſſallo è in me!l' affetto, 
Ma tiranno in voi fi fa. 


S G E iN A . 
Attilia poi Barce. 
St, coſtanza, o mio cor. Deboli affetti 
Sgombrate da queſt alma. Inaridite 
Omai fu queſte ciglia 
Lagrime imbelli. Aſſai fi pianſe: Aſſai 
Si palpitd. Lia mia virtu natia 
Sorga al paterno ſdegno 
Ed Attilia non ſia 
II ramo ſol di si gran pianta indegno. 
Attilia, e dunque ver? Dunque a diſpetto 
Del Popol, del Senato, 
Degli Auguri, di Noi, del Mondo intero 
8 vuol partir? 
E 
Ma che infano 
Furor? 
Piu di riſpetto, 
Barce, agli Eroi. 
Come? Ba Padre approvi 
L'oftinato penſier? 
Del Padre adoro 
La coſtante virtu. 
Virtd, che a' ceppi, 


Che all' ire altrui, che a vergognoſa morte 
Certamente dovra---- 


Taci: Que ceppi, 

Quell ire, 5 morir, del Padre mio 

Saran trionfi. 

E tu n' eſulti? 

(Oh Dei!) 

Capir non ſo---- 

Non puo capir chi nacque 

In barbaro terren per ſua ſventura 

Come al paterno vanto 

Goda una Figlia. 

E petcht piangi intanto? 

Vuol tornar la calma al ſeno 
Quando in lagrime ſi ſcioglie 
Quel dolor che la turbo. 


9 


Coſi 


Ati. 


ATTILIUS REGULUS. 349 


I have a heart in my boſom as well as any o- 
ther. But paſſion is a vaſſal in me and makes itſelf 
a tyrant in you. 12 Exit. 


S GCN 
Attilia, then Barce. 


Up: courage heart. Ye, weak affeQions be gone 
from this ſoul. Ve, womaniſh tears dry upon his eyes, 
There has been weeping enough, there has been panting 
enough. Let my native virtue rouze up at the paternal 
diſdain; and let not Attilia be the only branch 1 unwor- 
thy of ſo great a plant. 


Bar. Attilia, is it then true? In ſpight of the People, of the 


Senate, of the Augurs, of us, of the Wome world, Re- 
gulus will depart? * 


. Yes. 


But what mad fury---- 


Show more reſpet for the heroes, Barce. 


How.? Doeſt thou approve the obſtinate thought of thy 
Father? 


Of my Father, I adore the ſteddy virtue. 


A virtue, that to chains, to others wrath, to.a ſhameful 
death ſhall certainly---- 


Silence. Thoſe chains, that wrath, that death ſhall be 
the triumphs of my Father. 


And doeſt thou exult in it? 
(Powers!) 
I cannot underſtand----- 


She, that for her misfortune is born in a i land, 


cannot underſtand how a daughter 3 at W 
nal glory. 


And why doeſt thou weep b 


The calm will return to the boſom, when dif 
ſolved in tears is that grief hich troubled it. 


Thus 


eng 


996 ATTILIO REGOL'O: 
\ Cosi torna il ciel ſereno i | 
Quel vapor che i rai gli toglie 
Quando in pioggia fi cangio. Parte, 


SCENA VIII 


Barce ſola. 


Che ftrane idee queſta produce in Roma 
Avidita di lode ! Invidia i ceppi 
Manlio del ſuo rival ! Regolo abborre 
La publica pieta! La F roſa eſulta | 
Nello ſcempio del Padre; E Publio ! — Ah queſto 
E caſo inver che ogni credenza eccede. 
E Publio, ebbro d' onor, m' ama e mi cede |! 
Ceder V amato oggetto, 
Ne ſpargere un ſoſpiro, 
Sari virtu; l' ammiro ; 
Ma non la curo in me. 
Di gloria un' ombra vana 
In Roma è il ſolo affetto ; 
Ma I alma mia Romana 


Lode agli Dei non 2. [ Parte, 
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SCENA IX. 


Portici magnifici ſulle rive del Tevere. Navi pronte nel fiume 
per Þ imbarco di Rægolo. Ponte che conduce alla piu vicina di 
guelle. Popolo numeroſo che impediſce il paſſaggio alle navi. 

' Africani ſulle medeſime. Littori col Conſole. 
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A | MManlio e Licinis. 
4 Lic. No: che Regolo parta 4 
* Roma non vuole. | | 
1 Man. Ed il Senato? Ed io 20 z 
„ Non ſiam parte di Roma? 
A Lic. Il Popol tutt ; 
„ ic. II Pop 0 
I | ö E la maggior. | | 
4 Man. Non la piũ ſana. | 4 
3 Lic. Almeno | 4 
| La men crudel. Noi conſervar yogliams 
Pieni di gratitudine e d' amore | 
A Regolo la vita. | 4 
Man. E noi l' onore. ] 


Lic. L' onor, —— 


Man, 


ATTILDUS EWU a 


Thus the ſky returns ſerene,” when that vapour 
which obſtructed its ray is an into rain. Exit. 


F * 


SCENE VET" 
Barce alone. | 


What ſtrange notions this eagerneſs after praiſe produces in 
Rome ! Manlius envies the chains of his rival. Regu- 

Jus abhors the publick compaſſion. The daughter exults 

at the ſlaughter of her Father ; and Publius Ah 
this is an event indeed that exceeds all belief 
Publius, drunk with honour, loves me and gives me 


up! 


To give up the beloved object and not to ut- 
ter a ſigh, may be a virtue; I admire it; but 
care not zo have it myſelf. 


The only paſſion in Rome is a vain ſhade of 


glory; but my ſoul, praiſe to the Gods, is not 
a Roman one. 5 [EX 


SCENE IX. 


Magnificent porticoes on the banks of the Tyber. Ships 3 an 
the river for the embarkation of Regulus. A bridge that leads 
to the nearer of them. Numerous people that hinder the paſ- 


fag to the ſhips, Africans upon the ſame, Liftors with the 
Conſul. 


Manlius and Licinius | 
Lic, No: Rome will not let Regulus depart." 


| Man, And the Senate ? and L, are we not a part of Rome ? 


Lic. The whole People is the greater, 
Man. Not the wiſer. 


Lic. At leaſt the leſs cruel. F al of gratitude and love, we 


will preſerve to Regulus his life. 


Man. And we his honour. 
Lic. His honour, =— 


Man. 
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32 ATTILIO REGOLO, 


Man. Baſta: Io non venni 
A garrir teco. Ola: Libero il varco 
Laſci ciaſcuno. 

Lic. Ola: Neſſun ſi parta. 

Aan. Io l' impongo. 

Lic. Io lo vieto. 

Man. Oſa Licinio 
Al Conſole d' opporſi? 

Lic. Ofa al Tribuno 
D' opporſi Manlio ? 

Man. Or fi vedra. . Littori, 
Sgombrate il paſſo. 


Lic. Il paſſo 


Difendete, o Romani. 
Aan. Oh Dei! con l' armi 
Si reſiſte al mio cenno? In queſta golla 
La Maeſta.— 
Lic. La Maeſtà di Roma 
Nel Popolo riſiede; e tu V oltraggi 
Contraſtando con lui. 
Man. Dunque o Quiriti 
Pop. Regolo reſti. 
Man. Udite. 


Laſciate che I inganno io manifeſt. 


Pop. Reſti Regolo. 


. Ah voi 


Pop. Regolo reſti 


$SCENA XI. 
Regolo e ſeco tutti. 


Reg. Regolo reſti ! Ed io Paſcolto? Ed io 
Creder deggio a me ſteſſo? Una perfidia 
Si vuol ? Si vuole in Roma? 
Si. vuol da me? Quai Popoli or produce 
Queſto terren ? Si vergognoſi voti 
Chi formo ? Chi nudrilli? 
Dove ſono i Nepoti 
De” Bruti, de' Fabrizj, e de' Camilli? | 
Regolo refti ! Ah per qual colpa, e quando 
Meritai l' odio voſtro ? 

Lic. E il noſtro amore 
Signor quel che ptetende 
Franger le tue catene. 


S 


* 


ATTILIUS REGULUS. 283 
Man. Enough. I came not to diſpute with They” * Let 
every one leave the paſſage a | 


Lic. Ho! Let none depart, 
Man. I order it. | 

Lic. I prohibit it. 

Man. Dares Licinius oppoſe himſelf to the conſul? 


Lic. Dares Manlius oppoſe himſelf to the cribune ? | 
Man. It ſhall now be ſeen. Liftors, clear the * 


Lic. Defend the paſſage, ye Romans. 


Man. Powers | Is my command reſiſted with _—_ In this 
manner the Myjelty — 


Lic. The Majeſty of Rote reſides in the People and thou 
outrageſt it by — r them. 


Man. Then, ye powers —— ; 
Peop. Let Regulus ſtay. © 
Man. Hear me : Let me elan to you this deci; 


Peop. Let Regulus ſtay. 
Man. Ha | ye 


SCENE XI. 
Regulus, and with him all. 


| Reg. Let Regulus ſtay ! and do I hear it? and muſt I believe 
| myſelf? a perfidious action is wiſhed ? Is wiſhed in 
Rome ? Is wiſhed from me? What people does this 
'ground produce ? Who formed ſuch ſhameful wiſhes? 
Who increaſed them ? Where are the Deſcendants of 
the Brutus's, of the Fabritius's, of the Canillus's ? 
Let Regulus ſtay? Ha, for what crime and "e did 1 


deſerve your hatred ? 


Lic. Tt is our love, ae, chat precends 0 do 185 thy 
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354 
Reg. 


Lic. 


Reg. 


Lic. 


Reg. 


aTFFELELIO:AREGDOLO.. 
E ſenza queſte - 
Regolo che ſara ? . mi fanno 
De poſteri I eſempio, 
II roſſor de* nemici, 
Lo ſplendor della patria. E piu non ſono, 
Se di queſte mi privo, 


Che uno ſchiavo ſpergiuro e fuggitivo. 


A perfidi giuraſti: 

Giuraſti in ceppi; e gli Auguri —— 

Eh laſciamo 

All? Arabo, ed al Moro 

Queſti d' infedeltà preteſti indegni : 

Roma a' Mortali a ſerbar fede inſegni. 
Ma che ſarà di Roma 

Se perde il Padre ſuo ? 

Roma rammenti 

Che il ſuo Padre & mortal: che alfin vacilla 
Anch' ei ſotto * l'acciar: che ſente alfine - 
Anch' ei le vene inaridir : che ormai 

Non puo verſar per lei 

Ne ſangue, ne ſudor: che non gli reſta 
Che finir da Romano. Ah n'apre il Cie'o . 


Una ſplendida via: de giorni miei 


Poſſo l' annoſo ſtame 

Troncar con lode : e mi volete infame 
No: poſſibil non &. De' miei Romani 
Conoſco il cor. Da Regolo diverſo 
Penſar non può, chi reſpirò naſcendo 
Laure del Campidoglio. Ogn'un di voi 


So che nel cor m' applaude: 


So che m'invidia: e che fra moti ancora 


Di quel che Vinganno tenero ecceſſo, 


Fa i voti al Ciel di poter far liſteſlo. 

Ah non piu dobolezza. A terra, a terra 
Quell armi inopportune: al mio trionfo 

Più non tardate il corſo 

O Amici, o Figli, o Cittadini. Amico 

Favor da voi domando: 

Eſorto Cittadin: Padre comando. 


Att. (Oimè! Ciaſcun gia P ubbidiſce !) 


Pub. 


Ch. Ecco ſgombro il ſentier. 


— 


(Oh Dei ! 
Ecco ogni deſtra inerme |!) 


ATTILIUS REGULUS. 485 


Reg. And without theſe, what ſhall Regulus be ? Theſe make 
me the example of poſterity ; the ſhame of our enemies, 
the ſplendor of my country. And I am no more, if I 
deprive myſelf of them, than a perjured and fugitive 
ſlave. | | 


Lic. Thou didſt ſwear to perfidious people, and didſt it in 
chains; and the Augurs, ----- | 
Reg. Let us leave to the Arabian and the Moor theſe unwor- 
thy pretences of unfaithfulneſs. Let Rome teach man- 
kind to preſerve the given faith, i 


Lic. But what will become of Rome if the leide her F a- ' 


ther ? i e 
Reg. Let Rome remember that her Father is mortal; that at 


laſt he totters alſo under the weight of the armour; that 


he alſo feels at laſt his veins drying up; that he cannot 


now ſhed for her either blood or ſweat; that there re- 


mains nothing for him but to end like a Roman. Ah! 
Heaven opens to us a ſplendid way to it. I can cut the 
thread of my days with praiſe, and will you have me 
infamous? No: It is not poſſible. I know the heart of 
my Romans. He, who at his birth breathed the air of 
the capitol, cannot think differently from Regulus. I 
know, that every one of you applauds me in his heart; 
T know he envies me; and that even amidſt the mo- 
tions of that tender exceſs of affedt:on which deceived 
him, he makes vows to Heaven to be able to do the ſame. 
Ah! No more weakneſs. To the ground, to the 
ground thoſe untimely arms. Do not regard. longer 
the courſe of my triumph, ye friends, ye ſons, ye pa- 


triots ! as a friend I aſk it you as a favour ; as a patriot, 


7 exhort you to it; as a Father, I command it. 


Att. Alas! All obey him already. Ade. 
Pub. Powers | Behold every hand diſarmed | [ Ade. 


Lic. Behold, the paſſage is free. | 


2 Vacilla anch ej fatto Þ acciar, literally be alſo totters under the 
feel, that is, under the weight of the armour which js of iron, of 


ſteel. 
A a 2 | Reg. 


ATTILIO REGOL 0. 


Reg. Grazie vi rendo 


— * 

. 2: r 5 N I. NN . Tre * en 5 
FF l r a 
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Propizj Dei. Libero è il paſſo. Aſcendi, 
Amilcare, alle navi. Anch' io non tardo 
Gia ſieguo i paſſi d tui 

(Alfin comincio ad invidiar coſtui.) 
Romani, addio. Siano i congedi eſtremi 
Degni di noi. Lode agli Dei vi laſcio, 

E vi laſcio Romani. Ah canſervate 
Illibato il gran nome: e voi ſarete 

Gli arbitri della Terra; e il Mondo inticre 
Roman diventera, Numi cuſtodi 

Di queſt' almo terren; Dee Potettrici 
Della ſtirpe d' Enea, confido a Voi 
Queſto Popol d' Eroi; ſian voſtra cura 
Queſto ſuol, queſti tetti, e queſte mura. 
Fate che ſempre in eſſe 

La Coſtanza, la Fe, la Gloria alberghi, 
La Giuſtizia, il Valore. E fe giammai 
Minaccia al Campidoglio 

Alcun Aſtro maligno influſſi rei; 

Ecco Regolo, o Dei: Regolo ſolo 

Sia la vittima voſtra, e fi conſumi 

Tutta Vira del Ciel ſul capo mio: 

Ma Roma illeſa .. . . Ah qui fi piange ! Addio. 


CORO DI ROMANTI. 


Onor di queſta ſponda, 
Padre di Roma addio : 
Degli anni, e dell* obblio 
Not trionfiam per te. 

Ma troppo coſta il vanto ; 
Roma ti perde intanto: 
Ed ogni eta feconca 
Di Regoli non e, 


d Jui and /zu are two poetical contractions for tuo; and ſuoi, often 


to be met in our poets. 
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ATTILIUS REGULUS. 357 


Rig. I give you thanks, propitious Gods. The paſſage is 


free. Aſcend the ſhips; Amilcar. I follow quickly 
thy ſteps. 


Am. At laſt I begin to envy this man. [ Afide. 


Reg. 


Romans, farewel. Be your laſt parting kindnefs worthy 
of ourſelves. Thanks to the Gods, I leave you, and 1 
leave you Romans. Ah! Preſerve the great name un- 
ſtained ; and you ſhall be the arbiters of the earth; and 
the whole world ſhall become Roman. Ye Gods, the 
guardians of this glorious land, ye Goddeſſes, the pro- 
tectreſſes of Eneas's progeny, I truſt to you this nation 
of heroes. This ground, theſe roofs, theſe walls be 


your care. Do % that fortitude, faith, glory, juſtice, 


valour, may always abide within them. And if ever 
any malignant planet threatens the capitol with any bad 
influence, — behold Regulus, ye Gods. Be Regulus 
alone your victim. On my head all the wrath of 
Heaven be conſumed : But Rome untouched 
Ah, here are tears Farewel! 


CHORUS OF ROMANS. 


Thou, honour of this ſhore, Father of Rome, 
farewel. For thee we do triumph over years 
and oblivion. : 

But this glory coſts too much. Rome loſes 
thee in the while ; and all ages are not 
fecond of Regulus's. 88 


1 IVI. 


353 ORLANDO FURIOSO. vetr' ARIOSTO. 
D all' Orlando Furioſo dell' Arioſto. 


E R A venuto pochi giorni avante | 

Nel campo del Re d' Africa un Signore; 

Ne in Ponente era ne in tutto il Levante 

Di pid forza di lui nè di piũ core. 

Gli facea grande onore il Re Agramante, 

Per eſſer coſtui Figlio e Succeſſore 

In Tartaria del Re Agrican gagliardo: 

Suo nome era il feroce Mandricardo. 
Per molti chiari geſti era famoſo, 

E di ſua fama tutto il mondo empia; 

Ma lo facea pin d' altro glorioſo 

Che al * Caftel della Fata di Soria 

Avea vinto I' uſbergo luminoſo, | 

Ch” Ettor Trojan portò mill anni pria, 

Per ſtrana e formidabile avventura, 

Che il ragionarne pur mette paura. 
Trovandoſi coſtui dunque preſente 

A quel b parlare, alzo l'ardita faccia, 

E ſi diſpoſe andar immantinente, 

Per trovar quel Guerrier, dietro alla traccia. 

Ma tiene occulto il ſuo penſiero in mente, 

O ſia perchè d' alcun ſtima non faccia, 

O perche tema, ſe l' penſier paleſa, 

Che un altro innanzi a Lui pigli P impreſa. 
Allo Scudier fe domandar com' era 

La ſopraveſta di quel Cavaliero: 

Colui riſpoſe: Quella è tutta nera, 

Nero lo Scudo, e non ha alcun cimiero. 

E certo fu la ſua riſpoſta vera, 

Perche laſciato Orlando avea © il Quartiero ; 

Che come dentro I animo era in doglia, 

Cosi di fuor volle imbrunir la ſpoglia. 
Marſilio a Mandricardo avea donato 

Un deſtrier bajo a ſcorza di caſtagna, 

Con gambe e chiome nere, ed era nato 

Di Friſa Madre e d' un Villan di Spagna: 

Sopra vi ſalta Mandricardo armato 

E galoppando va per la campagna, 

E giura non tornare a quelle ſchiere, 

Se non trova il Campion dalP arme nere. 


This is a ſtory in Bojardo's Orlardo Inramorato, of which 


Molta 


poem the Furioſo of Arioſto 1s a continuation. 
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From Arioſto's Orlando F urioſo. | 0 


FE W days before a Lord had come to the camp of 
the King of Africa; nor was there any man either in 
the weſt or in the eaſt of more ſtrength and courage than he. 
King Agramant paid him great honour, hecauſe this was the 
ſon and ſucceſſor in Tartary of the powerful King Agricane. 
His name was Mandricard the fierce. 1 B72 


He was renowned for many famous actions, and filled with 
his fame all the world; but what made him more glorious 
than any thing elſe, was that at the caſtle of the Fairy-Queen 
of Syria, he had atchieved the ſfiining Cuiraſs which Hector 
the Trojan bore a thouſand years before him, by a ſtrange and 
formidable adventure, that the only ſpeaking of it puts fright 


into one's heart. 


This man then being preſent at that diſcourſe raiſed his. 
bold face, and reſolved to go immediately after the trace 
of that warriour to find him out : but he keeps his thought 
concealed in his mind, ' either becauſe he makes no account of 
any body, or becauſe he fears, if he tells his thought, that an- 
other may undertake this enterpriſe before him, 


He had the *Squire aſked what was the upper-veſt of that 
knight: that man anſwered, it is all black, and black the 
ſhield, and he has no creſt: and his anſwer was certainly 
true, becauſe Orlando had left his parti-coloured veſt, and-as 
the ſoul within was in grief, ſo he would darken the outward 
garment, | "og | | 


Marſilius had given to Mandricard.a horſe, being lite the 
huſk of a cheſnut with legs and mane black, and he was born of 
a dam of Frizeland, and a ruſtick Sire of Spain. Mandricar- 
do leaps upon him armed, and ruſhes galloping croſs the 
plain, and ſwears not to return to that army if he does not find 
the champion of the black armour. 9015 8] 

b A quel parlare, that is, to the diſcourſe of a Meſſenger who had 
related to Agramant how Orlando had killed two of his chief war- 
rios, and routed their batallions. : <> 

© Ovartiero, aparti-coloured upper-veſt generally worn by Or- 
lando in our poems, which is ſaid to be the ſpoils of a famous enemy 
vanquiſhed by him. | _ 
EE Won e 
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360 ORLANDO FURIOSO sfr. ARIOSTO. 


Molta incontro della tapina gente 
Che dalle man d' Orlando era fuggita, 
Chi del Figliuol chi del Fratel dolente 
Che innanzi agli occhi ſuoi perdè la vita. 
Ancora la codarda e triſta mente 
Nelle pallide faccie era ſcolpita; 
Ancor per la paura che avuta hanno 
Melenſi, muti, ed inſenſati vanno. 

Non fe' molto cammin che venne dove 

Crudo ſpettacol ebbe ed inumano, 
Ma teſtimonio alle mirabil prove 
Che fur racconte innanzi al Re Africano. 
Or mira queſti, or quelli morti muove, 
E vuol le piaghe miſurar con mano, 
Moſſo da ſtrana invidia ch' egli porta 
Al Cavalier che avea la gente morta. 

Come Lupo o Maſtin, ch' ultimo giugne 
Al Bue laſciato morto da' Villani, 
Che trova ſol le corna, I' oſſa, e I ugne, 5 
Del reſto ſon stamati Augelli e Cani, 
S' affiſſa in van nel teſchio che non ugne, 
Cos fa il crudel Barbaro in que piani: 
Per duol beſtemmia e moſtra invidia intenſa, 
Che venne tardi a cosi ricca menſa. 

Quel giorno e mezzo ' altro ſiegue incerto 


II Cavalier del Negro, e ne domanda: 


Ecco vede un pratel d' ombre coperto, 
Che $i d' un fiumicello fi ghirlanda 
Che laſcia appena un breve ſpazio aperto 
Dove l' acqua fi torca ad altra banda. 
Un ſimil luogo con girevol onda 
Sotto Otricoli il Tevere circonda. 

Dove entrar ſi potea con l' arme indoſſo 
Stavano molti cavalieri armati : 
Chiede il Pagan chi li b ave in ſtuol si groſſo 
Ed a che effetto inſieme ivi adunati ; 
Gli fe riſpoſta il Capitano, moſſo 
Dal ſignoril ſembiante e da' fregiati 
D' oro e di gemme arneſi di gran pregio, 
Che lo moſt;avan cavalier egregio. 

Dal noſtro Re ſiam (diſſe) di Granata 
Chiamati in compagnia della Figliuola, 
La quale al Re di Sarza ha maritata, 
Benche di cio la fama ancor non vols: 


3 Che ton ugne, literally, which ſmears no more. 


Come 


ARIOSTO's ORLANDO FURIOSO. © 36r 

Many he did meet of the wretched people that had fled 
from. the hands of Orlando, one grieved for his ſon, one for 
his brother who loſt his life before his eyes. Still their cow- 
ard and fad ſtate of mind was imprinted in their pale faces: 


ſill through the fear that they had they wander about ſtupid, 
dumb, and out of their ſenſes, _ | 


He did not make a great way but he came where he had a 
cruel and inhuman fight, but a teſtimonial of the admirable 
deeds that were before related to the African King. He now 
ſurveys theſe dead, now ſtirs thoſe; and will meaſure their 
wounds with his ſpan, moved by a ſtrange envy that he bears 
to the knight who had killed that people. | \ 


As a wolf or a maſtiff who arrives laſt to the ox left dead 
behind by the country-men; who finds only the horns, the 
bones and the hoofs ; with the remainder dogs and birds have 
ſatisfied their hunger: in vain does look ſtedfaſtly at that 
head which is dry: thus does the cruel barbarian in thoſe 
lawns: through grief he blaſphemes, and ſhows an immenſe 
_ envy that he came late to fo rich a banquet. 


That day and half the next he follows uncertainly the 
knight of the black armour, and inquires after him. Behold, 
he ſees a little meadow covered with ſhade, which ſo encom- 
_ paſſes itſelf with a rivulet, that it ſcarce leaves open a narrow 
ſpace where the water may turn. to another fide. A place 
like this, the Tyber with its winding water ſurrounds, below 
the town of Otricoli. N | 

Where it might be entered there were many horſemen with 
their armour on. The Pagan atks, who has aſſembled them 
in ſo large a troop, and to what effect. Their Captain made 
him anſwer, moved by his lordly appearance and by his 
accoutrements adorned with gold and gems of high price, 
which ſhowed him a noble Knight. 


We are called (faid he) by our King from Granada in 
company to his Daughter, whom he has married to the King 
of Sarza, though the fame of this does not yet ſpread. As 


d A chi li ave, for a chi li ha is only admitted in poetry. 
? 3 | ſoon 


362 ORLANDO FURIOSO verr*' ARIOSTO. 
Come appreſſo la ſera racchetata 25 
La cicaletta ſia, ch' or s' ode fola, 
Avanti al Padre fra l' Iſpane torme 
La condurremo: Intauto Ella ſi dorme. 
Colui, che tutto il mondo vilipende, 
Diſegna di veder toſto la prova | 
Se quella gente o bene o mal difende 
La Donna, ala cui guardia fi ritrova. 
Diſſe: coſtei, per quanto ſe n' intende, 
E bella, e di ſaperlo ora mi giova: 
A Lei mi mena, o falla qui venire, 
Che altrove mt convien ſubito gire. 
Eſſer per certo dei pazzo ſolenne, 
Riſpoſe il Granatin, ne pid gli diſſe, 
Ma il Tartaro a ferirlo toſto venne 
Con ' aſta baſſa, e il petto gli traffiſſe, 
Che la corazza il colyw non ſoſtenne, 
E forza fu che morto in terra giſſe: 
L' aſta ricov ra il Figlio d' Agricane 
Perch' altro da ferir non gli rimane. 
Non porta ſpada, nè baſton; che quando 
L' Arme acquiſtò, che fur d' Ettor Trojano, 
Perchè trovo che lor mancava il brando 
Gli convenne giurar (nè giurò in vano) 
Che fin che non togliea quella d' Orlando 
Mai non porrebbe ad altra ſpada mano; 
Durindana, che Almonte ebbe in gran ſtima, 
E Orlando or porta, Ettor portava prima. 
Grande & ardir del Tartaro che vada 
Con diſvantaggio tal contra Coloro, 
Gridando: chi mi vuol vietar la ſtrada ? 
E con la lancia ſi cacciò tra loro. 
Chi I aſta abbaſſa, e chi 4 trae fuor la ſpada, 
E d' ogn' intorno ſubito gli © foro ; Ty 
Egh ne fece morir una frotta 
Prima che quella lancia foſſe rotta. 
Rotta che ſe la vede, il gran f troncone, 
Che reſta intero, ad ambe mani afferra, 
E fa morir con quel tante perſone, 
Che non fu viſta mai piu crudel guerra: 
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ſoon as the Cicada, which now is alone heard chirping, ſhall 


be quieted, we ſhall bring her before her F org in the W 
army. Mean while ſhe en | 82 


That man who holds in contempt the whels aa deſigns 
immediately to ſee a trial, whether that people defends well or 
ill the Lady to whom they are guard. He ſaid, this Princeſs, 
according to what is heard, is handſome, and I want to know 
it now : carry me to her, or make her come bere, becauſe N 
quickly go elſewhere. | 


Thou mult be a ſpecial fool, anſwered the Granada man, 
nor ſaid he more. But the Tartar came ſtraightly to ſtrike 
him with his lance low, and pierced him in the breaſt 3 be- 
cauſe the Cuiraſs could not ſtand the blow, and he was dong 
to go to the ground dead: Agricane's fon recovers his lance, 
becauſe there remains nothing elſe to him to ſtrike with. 


He wears neither ſword nor club, becauſe when he acquired 
the armour that was of Hector the Trojan, having found that 
the ſword was wanting, he was forced to ſwear (nor did he 
ſwear in vain) that till he did take that of Orlando he ſhould 
never put his hand on any ſword. Durindana, which Al- 
monte bore firſt, and Orlando now bens, Hector firſt bore. - 


Great is the boldneſs of the Tartar, that he go under fach 
diſadvantage againſt them; crying out, Who will hinder me 
the way? and with his lance he ruſhed amidſt them. One 
lowers his lance, another draws his ſword, and they were im- 
mediately all around him. He made die a pag of them * 
fore that lance was broke. | 


As ſoon as he ſees it broken, he graſps with both hands the 
great ſtump, and with it puts to death ſo many perſons, that 
never was ſeen 2 more cruel war. He ſeems the Hebrew Sam- 


oro, for furo, contraded from ferono, pA ; foro « or foro, 
or 0 is only uſed in poetry. 


" Troncone, tronco 255 a ** or 55 2 Aump. . 
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Pare tra i Filiſtei 1 Ebreo Sanſone 
Con la maſcella che levò di terra : © 


Scudi ſpezza, elmi ſchiaccia, E. un colpo ſpeſſo | 


Spinge il Cavallo al Cavaliere appreſſo. 
- Corrono a morte quei miſeri a gara, 
Ne perch2 cada Þ un l' altro andar ceſſa, 

Ma la maniera del morire, amara 


Lor par pid aſſaĩ che non la morte iſteſſa: 


Patir non ponno che la vita cara 
Tolta lor ſia da un pezzo d' aſta feſſa, 
E fieno ſotto alle picchiate ſtrane 

A morir giunti come s biſce o rane. 

Ma poi che a ſpeſe lor ſi furo accorti 
Che male in ogni guiſa era morire, 
Sendo gia preſſo alli due terzi morti 
Tutto P avanzo cominciò a fuggire : 
Come del proprio h aver via ſe gli porti, 


II Sarcin crude} non puo patire 


Che alcun di quella turba sbigottita 
Da luĩ partirſi debba con la vita. 

Come in palude aſciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida ſtoppia 
Contro il ſoffio di Borea e contra il foco 
Che il cauto Agricoltore inſieme accoppia 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 
E ſcorre per li folchi e ſtride e ſcoppia, 
Cosi coſtor contra la furia acceſa 
Di Mandricardo fan poca difeſa. 
Poſcia ch' egli reſtar vede l' entrata, 
Che mal guardata fu, ſenza cuſtode, 
Per la via che di nuovo era ſegnata 


Nell erbe, al ſuon de' ramarichi ch ode 


Viene a veder la Donna di Granata 
Se di bellezze è pari alle ſue i lode: 
Pafla tra i monti della gente morta 
Dove gli da, torcendo, il Fiume porta. 
E Doralice in mezzo al prato vede, 
Che cos] nome la Donzella avea ; 
La qual, ſoffolta dall' antico piede 
D' un fraſſino ſilveſtre, ſi dolea: 

Il pianto come un rivo, che ſuccede 
Di viva vena, nel bel ſen cadea, 

E nel bel viſo ſi vedea che inſieme 


Dell altrui mal fi duole, e del ſuo teme. 


s Biſce, others write biſcie, the plural of biſcia, a ſnake. 
Carebbe 
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ſon amongſt the Philiſtins with the jaw that he took up from 


the ground; breaks ſhields, daſhes ' helmets,” and e a 
blow ſtrikes down the horſe by bis Ir wie : | 


Thoſe wretches run emulouſy to ge nor | ors one 

| becauſe another falls; but the manner of dying is ſtill bits 
terer than death to them. They cannot bear that dear life 

ſhould be taken from them by a ſtump of a broken lance, and 

to be killed by thoſe firunge knocks hike inakes or r frogs. ** 


But when at their own coſt alt did perceive, that < 
die by any manner whatſoever was a ſad "thing, near two- third 
parts being already dead, all the reſt began to fly away: but 
the Saraſin, as if his own goods were ſtolen from him, can- 


not bear that any of that frightened troop ane depart from 
him with His life. 4 


* 
3 * 
CI 
%.4. 


As ina dry marſh the e reed, Urin fry fubble be 
fields laſts but little againſt the dlowing of the north - wind, 
and againſt the fire that the ſkilful huſbandman joins toge : 
ther; when the wand'ring flame füls up the place, and 
runs along the furrows and crackles and burſts; thus little 
defence make theſe * the n Wee oft Mondricard. | 


Aa 


When he ſees the entrance, 5 was 01 9. f 3 
out a guard, by that path that was freſhly pF. through che 
graſs, amidſt the ſound of the complaints that he hears, he 
comes to ſee the Lady of Granada, if in beauty ſhe is 
to the praiſes given her. He paſſes through the heaps of the 
dead people, where the river, winding, gives. him a * 


And he perceives Doralice i in the middle of the e 
for ſuch name the damſel had; who, ſupported by the an- 
cient trunk of a wild aſn, grieved. Her tears, as 2 br 
that guſhes out of a living pring, fell into her fair boſom ; 1 


and in her beautiful face it was ſeen, that ſhe lament other” ; 
miſhap and fears her own, 


b Avere when a ſ ubſtantive means the thing that one has, bi goods, 
bis property. 


Ii We ſay lode or loda for the Latin dans, the plural of dode is hes; 
that of oda is lode, as in the line Ove. 


Her 
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Non par ch” abbia la fretta che avea dianzi: 


365 ORLANDO FURNOSO petri? ARIOSTO. 
. Crebbe il. timor come venir lo vide 
Di ſangue brutto e con faccia empia e ſcura, 
E I grido fino al Ciel ' aria divide 
Della ſua gente piena di paura, : 
Ch' oltre que Cavalier, v' erano guide e 
Che della bella Infanta aveano cura, 
Maturi vecchi, e aſſai Donne, e Donzelle 
Del Regno di Granata, e le piũ belle. 
Come il Tartaro vede quel bel viſo 
Che non ha paragone in tutta Spagna, 
E che ha nel pianto (oh ch' eſſer dee nel riſo !) 
Teſa d' Amor I ineſtricabil ragna, 
D' eſſere in Cielo, e non quaꝑgiũ gli e avviſo; 
Nè della ſua vittoria altro guadagna | 
Se non che in man della ſua prigioniera 
Si da prigione, e non ſa in qual maniera. 
A Lei però non ft concede tanto 
Che del travaglio ſuo le doni il frutto, 
Bench? piangendo Ella dimoſtri quanto 
Poſſa Donna moſtrar dolore e Jutto': 
Egli, ſperando volgerle quel pianto 
In ſonimo gaudio, era diſpoſto in tutto 
Menarla ſeco; e ſopra un bianco * Ubino 
Montar la face, e torna al ſuo cammino. 
Donne, Donzelle, e Vecchi, ed altra gente 
Ch' eran con Lei venuti di Granata 
Tutti licenzid benignamente, 
Dicendo : Aſſai da me fia accompagnata : 
Io maſtro, io balia, io le ſarò ſergente 
In tutti i ſuoi biſogni: addio, brigata 
Cos non gli potendo far riparo 
Piangendo e ſoſpirando ſe n' andaro. 
-*Tra lor dicendo !. Oh quanto dolorſo 
Ne fara il Padre quando il caſo intenda ! 
Quanta ira, quanto duol n' avri il ſuo Spoſo ! 
Oh come ne fara vendetta orrenda ! 
Deh perche a tempo tanto r. | 
Non è qui preſſo a far che coſtui renda 
It fangue illuſtre del Re Stordilano 


Prima che ſe lo porti pid lontano ! 


Della gran preda il Tartaro contents 


Che fortuna e valor gli han poſto innanzi, 


Di trovar quel dal negro veſtimento 


Dianzi 
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Her fear increaſed when ſhe perceived him coming be- 
ſmeared with blood, and with face wicked and dark ; and the 
cry of her people full of fear cuts the air to the ſky ; becauſe, 
beſides thoſe knights, there were guides that had the care of 
the beautiful Infanta, mature old men, and many Ladies and 
damſels of the kingdom of Granada, and the handſomeſt. 


As ſoon as the Tartar perceives that beautiful face, which 
has no compariſon in all Spain, which has in tears (oh ! what 
ſhould it be in ſmiles) ſpread the inextricable web of love ; he 
ſeems to himſelf to be in Heaven and not here below; 
nor does he gain any thing by his victory, but that he 
gives himſelf up a captive to his priſoner, and knows not 
how. 8 Eo | | 

But to her ſo much is not granted, as that he give her up 
the fruit of his toil, though crying ſhe ſhows as much grief 
and ſadneſs as Woman can ſhow; he hoping to turn her 
tears in the greateſt gladneſs, was quite reſolved to carry 
her with him; and makes her get on a white palfrey, and 
returns on his road. . PF, 


Ladies and damſels, and old men, and other people who 
had come with her from Granada, he kindly gave diſmiſſion 
to all, ſaying, Enough ſhall ſhe be accompanied by me: I ſhall 
be her director, her nurſe, her ſervant in all her needs; fare- 


well, company. Thus they being not able to make reſiſtance 
weeping and ſighing went away. ; | 


Saying among themſelves : Oh how ſad will be her Fa- 
ther when he hears of the accident! What wrath, what grief 
ſhall her Spouſe have ! Oh what horrible revenge will he take 
for this! Oh why is he not here by on ſo needful an occaſion 
to make this man give up the illuſtrious blood of King Stor- 
dilano before he carries it any further 9 


The Tartar ſatisfied with his great plunder, which fortune 
and valour have ſat before him, ſeems not to have ſo much 
haſte in finding out the knight of the black dreſs, as he had 


Lino a horſe of a particular breed for Ladies, very common 
in books of Knight errantry, in French Aubin. Du Chat in his 
note. upon Rabelais explains it a hor/e of Albany in Scotland. © 


before. 
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368 ORLANDO FURIOSO DEI ARIOSTO. 
Dianzi correva ; or viene adagio e lento, 
E penſa tuttavia dove fi ! ſtanzi, 
Dove ritrovi alcun commodo loco 
Per eſalar tanto amoroſo fuoco. 
Tuttavolta conforta Doralice, 
Che avea di pianto gli occhi e il viſo molle: 
Compone e finge molte coſe, e dice 


Che per fama gran tempo ® ben le volle; 


E che la Patria e il ſuo Regno felice, 

Che il nome di grandezza agli altri tolle, 

Lafcio, non per vedere o Spagna o Francia, 

Ma ſol per contemplar ſua bella guancia. 
Se per amar Uom debbe eſſer amato, 

Merito il voſtro amor, che v' ho amat' io: 

Se per ſtirpe, di me chi meglio è nato, 

Che l poſſente Agiican fu il Padre mio? 

Se per ricchezze, chi ha di me piũ ſtato, 

Che di dominio io cedo ſolo a Dio? 

Se per valor, credo oggi avere eſperto 

Ch' eſſer amato per valore io merto. 

Queſte ed altre parole aſſai, che Amore 

A Mandricardo di ſua bocca ditta, 

Van dolcemente a conſolar il core 

Della Donzella di paura afflitta: 

II timor ceſſa, e poi ceſſa il dolore, 


Che aveale quaſi I anima traffitta ; 


Ed incomincia con più pazienza 


A dar pit grata al novo Amante udienza. 


Poi con riſpoſte piũ benigne molto 
A moſtrarſegli affabile e corteſe, 


E non negargli di fermargli in volto 
Talor le luci di pietade acceſe, 


Onde il Pagan, che dallo ſtral fu colto 


Altre volte d' Amor, certezza preſe, 
Non che ſperanza, che la Donna bella 
Non faria a' ſuoi deſir ſempre rubella. 
Con queſta Compagnia lieto e giojoſo, 
Che si gli ſatisfa, fi gli diletta, 
Effendo preſſo I ora che a ripoſo : 
La fredda notte ogni animale alletta, 
Vedendo il Sol gia baſſo e mezzo aſcoſo 
Comincid a cavalcar con maggior fretta 
Tanto che udi ſuonar Zzuffoli e canne, 
E vide poi fumar ville e capanne. 


Erano 
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before. Before he ran: now he comes ſoftly and lowly, ' 
and thinks ſtill where to ſeek a lodgment; where to find fome - 
commodious place to give vent to fo much amorous fire. 


In the mean while, he comforts Doralice, who hid her 
eyes and face trickling with tears. He contrives and feigns 
many things, and ſays, that he loved her this great while by 
report; and that he had left his country and his happy 
kingdom, which takes from others the name of being great, 
not for the ſake of ſeeing Spain or France, but only of con- 
templating her beautiful tace. | | 


If a man ought to be loved for love, I deſerve your love, 
becauſe I loved you. If for progeny, who is better born than 
me, that powerful Agrican was my Father? If for riches, © 
who has a greater eſtate than I, who in dominions yield only 
to God ? It for valour, I believe J have proved to-day, that 
for my valour I deſerve to be loved by you. : 


Theſe, and many more words, which love dictates with 
his own mouth to Mandricard, go ſweetly to conſole the 
heart of the damſel afflicted with fear. I he fear ceaſes, and 
then ceaſes the grief which had almoſt pierced her ſoul through- 
out; and /þe begins with more patience to give her new lover 
a more grateful hearing. | | 4 Hef ip BEI 


Then with anſwers much more kind to ſhow herſelf affable 
and courteous to him ; and not to deny him to fix ſometimes 
in his face her eyes kindled with pity ; ſo that the Pagan who 
formerly had been wounded by the arrow of love, not only 
grew in hope but certainty, that the fair Lady would not be 
always rebellious to his wiſhes, | N 


| Glad and joyful with this company, which ſatisfies and de- 
lights him ſo much; the hour being near when cold night in- 
vites every animal 7o eek for reſt, ſeeing the ſun already low 
and half hidden, he began to ride with greater haſte,” ſo that he 
heard play, whiſtles and pipes, and then ſaw hamlets and 
cottages ſmoak. 4 * | 


' Stanza, a room, a chamber or a place to lodge in; therefore 
Stanziarſi is 70 lodge, to take a lodging. 2 
m Foler bene, to love; in French wouloir du bien a guelgu' un 


3 Theſe 
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Erano paſtorali alloggiamenti, 


Queta ſtanza, e pin commoda che bella : - 


Quivi un Guardian corteſe degli armenti 
Onorò I Cavaliero e la Donzella ; 
Tanto che ſi chiamar di Lui contenti, 
Che non pur per cittadi e per caſtella, 
Ma per tuguri ancora e per ſienili 

Speſſo ſi trovan gli uomini gentili. 

Or Þ alta fantaſia, che un ſentier ſolo 
Non vuol ch' io ſiegua, a forza la mi guida 
Novellamente ove il moreſco ſtuolo 
Aſſorda di romor Francia e di grida. 
Intorno al padiglione, ove il Figliuolo 


Del Re Trojano il Santo Imperio sfida, 


E Rodomonte audace che fi vanta 
Arder Parigi e ſpianar Roma ſanta. "9M 


: N 


Venuto ad Agramante era all' orecchio, 
Che gia gl' Ingleſi avean paſſato il mare; 
Pero Marſilio e il Re del Garbo vecchio, 
E gli altri Capitan fece chiamare: 
Conſiglian tutti a far grande apparecchio 
Sicchè Parigi poſſano eſpugnare; 

Eſſendo certi, che pid non s” eſpugna 
Se nol fan prima che I ajuto giugna. 
Qa ſcale innumerabili per queſto 
Da Luoghi intorno avean fatto raccorre, 
Ed aſſe e travi e vimine conteſto 

Che ſi poteano a diverſi uſi porre; 

E navi e ponti; e piũ facea che il reſto 
Il primo e il ſecond' ordine diſporre 

A dar l' aſſalto; ed egli vuol venire 
Tra quei che la Citta n denno aſſalire. 

L' Imperadore, il di che il di preceſſe 
Della battaglia, fe dentro a Parigi 
Per tutto celebrar Uffici e Meſſe 
A Preti, a Frati bianchi, neri, e bigi; 
E le genti, che dianzi eran confeſſe, 

E di man tolte agl' Inimici ſtigi, 
Tutte comunicar, non altramente 
Che aveſſino a morire il di ſeguente. 

Ed Egli tra Baroni e Paladini, 
Principi ed Oratori, al maggior Tempio 
Con molta » religione a quei divini 
Atti intervemne, e ne die' ad altri eſempio: 


Con 
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Thee were paſtoral habitations, a quiet abode, more com- 
modious than handſome. There a courteous keeper of kine 


honoured the Knight and the Damſel; fo that they declared 


themſelves ſatisfied by him, that not only in Cities and caſtles, 
but alſo in cottages and huts, courteous men are often found, 


Now the high fancy that will not have me beat one ſingle 
path, leads me by force there again, where the Mooriſh croud 
ſtuns France with noiſe and cries. About the pavillion where 
the ſon, of King Trojano defies the holy empire, is bold 
Rodomont, who boaſts to butn Paris, and deſtroy holy 
Rome. 


It was come to the ear of Agramante that the Engliſh had 
already croſſed the ſea : therefore he had Marſilio and the old 
King of Garbo with the other Captains called. They all 
adviſe making great preparations, ſo that they may take Pa- 
ris," being certain that it.will never be taken, if they do it 
not before the help arrives. 


For this they had already gathered innumerable ladders from 
the neighbouring places, and framed together planks and 
beams and twigs, /o that they might put them to various uſes, 
and barks and bridges ; and made the firſt and ſecond ranks 
advance more than the reſt to give the aſſault; and he himſelf 
will come among thoſe that are to aſſault the city. 


The Emperor that day, which preceded the day of battle, 
had every where in Paris offices and maſſes celebrated by 
prieſts and friars, white, black, and grey ; and the people 
that were confeſſed before, and taken from the power of the 
infernal enemies, communicated all, no otherwiſe than if they 
had to die the next day. 7 „ 


And he among Barons and Paladins, Princes and Ambaſ- 
ſadors, aſſiſted at the divine worſhip in the greater temple with 
much devotion, and gave, the example to others. With join'd 


n Denno contraſted from d:wono, in Latin, del ent. 
Religione here means compunction of heart, devotion. 
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Con le man giunte, ed occhi al Ciel ſupini 
Diſſe: Signor, bench' io ſia triſto ed empio, 
Non voglia tua bonta pel mio fallire 
Che I tuo Popol fedele abbia a patire. 

E s' egli © tuo voler ch' egli patiſca, 
E ch' abbia il noſtro error degni ſupplici, 
Almen la punizion ſi differiſca, | 
Si che per man non ſia de' tuoi nemici ; 
Che quando a lor d' uccider noi ſortiſca, 
Che nome avemo pur d' eſſer tu? amici, 
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14 I Pagani diran, che nulla puoi, 

1 Che perir laſci i Partegiani tuoi. 

0 E per un, che ti ſia fatto ribelle, 

A Cento ti fi faran per tutto il mondo; 

i Tal che la Legge falſa di Babelle 

1 Cacciera la tua fede, e porra al fondo: 
4 Difendi queſte genti che ſon quelle * ＋ 
1 Che I tuo Sepolero hanno purgato e mondo 
4 Da' brutti cani, e la tua Santa Chieſa 

4 Con li Vicari tuoi ſpeſſo difeſa 

I So che ĩ meriti noftri atti non ſono 

i A fatisfare al debito d' un' oncia, 

4 Ne dovemo ſperar da te perdono 

, Se riguardiamo a noſtra vita ſconcia; 


Ma, ſe ci fat della tua grazia dono, 
Noſtra ragion fia ragguagliata e concia, 

Ne del tu ajuto diſperar poſſiamo 
Qualor di tua pieta ci ricordiamo, 

Cosi dicea I Imperador devoto 
Con umiltade e contrizion di core: 
Giunſe altri prieghi, e convenevol voto 
Al gran biſogno e all' alto ſuo ſplendore. 
Non fu il caldo pregar d' effetto vuoto, 
Perd che il Genio ſuo, l' Angel migliore, 
J prieghi tolſe, e ſpiegò al Ciel le penne, 
Ed à narrare al Salvator lo venne. 

E furo altri infiniti in quello iſtante 
Da tali meſſaggier portati a Dio; 
Che come gli aſcoltar I Anime ſante, 
Dipinſer di pietade il viſo pio; 
E mirar tutte il ſempiterno Amante“ 
E gli moſtraro il lor commun deſio, 
Che la giuſta orazion foſſe eſaudita 
Del popolo Criſtian che chiede aita. 
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hands and eyes turned to Heaven, he ſaid: Lord, though 1 
am wicked and ſinful, let not thy goodneſs permit that for 
my faults thy faithful people ſuffer. | | 


And if it is thy will that it ſuffer, and that our errors have 
the deſerved puniſhment, be at leaſt the puniſhment de- 
ferred, ſo that it be not by the hand of thy enemies; becauſe 
if it ſucceeds with them to kill us, who have the name of being 


thy friends, the Pagans ſhall ſay that thou canſt do nothing, 


if thou leaveſt thy Partiſans to periſh. 


And for one that is made thy rebe], a hundred will become 
fuch throughout all the world ; ſo that the falſe law of Babel 
ſhall puſh down thy religion and drive it to the ground. 
Defend theſe people who are thoſe that have purified and 


cleanſed thy ſepulchre from the polluted dogs, and often de- 


fended thy holy church and thy vicars. 


T know that our merits are not ſufficient to ſatisfy. one 
ounce of our debts ; nor ought we hope pardon from thee, if 
we look upon our ſinful life; but if thou makeſt us the gift 


of thy grace, our account will be made up and adjuſted ; nor 


can we deſpair of thy help when we remember thy compaſ- 


ſion. 


Thus ſaid the pious Emperor with humility and contrition 
of heart: He ſubjoined others prayers and a vow proportionate 
to the great need, and to his high rank. His fervid prayer 
was not void of effect, becauſe his guardian, his better an- 
gel took up his prayers and ſpread his wings to the ſky, and 
came to tell them to the Saviour. . 8 


And numberleſs others were at that inſtant by other Meſ- 


ſengers carried to God, which as ſoon as the bleſſed ſouls heard, 
they painted with compaſſion their pious faces, and all be- 
holded the ſempiternal lover of ſouls, and ſhewed him their ge- 
_neral wiſh, that the juſt prayer of the Chriſtian people that 
call for help ſhould be granted. | 


| Bb : | And 
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E Ja bonta ineffabile che in vano 
Non fu pregata mai da cor fedele, 
Leva gli occhi pietoſi, e fa con mano 
Cenno che venga a ſe l' Angel Michele. 
Va, eli diſſe, all' Eſercito Criſtiano, 
Che dianzi in Piccardia calò le vele, 
E al Muro Parigino I appreſenta 
Sicchè il Campo nimico non lo ſenta. 
Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli di, * teco a queſt' impreſa venga, 
Ch' Egli ben provveder con ottim' arte 
Saprà di quanto provveder convenga: 
Fornito queſto, ſubito va in parte 
Dove il ſuo ſeggio la Diſcordia tenga: 
E dille che il focile e I eſca prenda, 
E nel campo de' Mori il foco accenda. 

E tra quei che vi ſon detti piũ forti 
Sparga tante ? zizzanie e tante liti, 
Che combattano inſieme, ed altri morti, 
Altri preſi ne ſieno, altri feriti; 
E fuor del Campo altri lo ſdegno porti, 
Si che il lor Re poco di lor & aiti: 
Non replica a tal detto una parola 
Il benedetto Spirito, ma vola. | 
Dovunque drizza Michelangiol 1 ale 
Fuggon le nubi e torna il Ciel ſereno: 
Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 
Seco penſa tra via dove ſi cale 
II Meſſo celeſtial, per fallir meno 
A trovar quel Nimico di parole, 
A cui la prima commiſſion far vuole. 

ien ſcorrendo ove egli abiti, oy egli uſi; 

E fi accordano in fin tutti i penſieri 
Che de' Frati e de' Monachi rinchiuſi 
Lo puo trovar in Chieſe e in Monaſteri, 
Donde ſono i parlari in modo eſcluſi, 
Che I Silenzio ove cantano i Salteri 
Ove dormano ove hanno la pietanza, 
E finalmente è ſcritto in ogni ſtanza. 
_ Credendo quivi ritrovarlo, moſſe 
Con maggior fretta le dorate penne 
E di veder che ancor Pace vi foſſe, 
Quiete, e Carita ficuro tenne; 


Ma 
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And the ineffable goodneſs which never was intreated in 
vain by a faithful heart, riſes the pitying eyes, and with the 
hand gives a beck to the Angel Michael to come to him. Go, 
he ſays to him, to the Chriſtian army, which lately lowered 
their ſails in Picardy, and preſent them to the Pariſian wall, 
in ſuch a manner that the enemy's camp may not hear them. 


But find firſt Silence, and in my name tell him, that he 
come with thee to this enterpriſe, becauſe he will know how to 
provide with the utmoſt ſkill whatever there ſhall be need to 
provide. This done, go immediately there where Diſcord 
keeps her ſeat, and tell her to take her tinder and ſteel, and to 
kindle fire in the Camp of the Moors. 


And between thoſe that are ſaid there to be the ſtrongeſt, 
fell her to ſcatter ſo much tares and ſo many quarrels that they 
may fight together, and ſome be killed, ſome taken, ſome 
wounded, and ſome be carried out of the camp by their 
wrath ; fo that their King may draw little help from them. 
The bleſſed Spirit does not reply a word to the command, but 
flies, | 


Wherever the Archangel Michael directs his wings, the 
clouds fly, the ſky becomes ſerene : round him turns a golden 
circle, like a lightening that we ſee flaſhing in the night. By 
the way the celeſtial meſſenger thinks in himſelf where to de- 
ſcend, leſs to miſs the finding that Enemy to words, to 
whom he will deliver the firſt meſſage. | 


He comes reaſoning where he lives, where he reſorts, 
and at laſt all his thoughts agree that he may find him in 
churches and monaſteries of friars and recluſe monks ; from 
whence all talks are /o excluded, that filence is written where 
they ſing their pſalters, where they ſleep, where they have their 
repaſt, and in fine, it it written in every one of their rooms. 


Believing there to find him, he moved with greater haſte the 
golden wings; and he held it for ſure, that there likewiſe 
would be peace and charity. But as ſoon as he went into the 

P Zjizzania is prepzrly what the Latins called Lolium, a wild 
weed that grows amidſt the corn; in Engliſh cares: in a metapho- 
rical ſenſe /parger xixxanie, to ſcatter or to ſow fares, means t 


Via Ipread or to riſe diſſurbances. 


Bb4 + cloiſter, 
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Ma dalla opinion ſua ritrovoſſe 
Toſto ingannato che nel Chioſtro venne: 
Non è Silenzio quivi, e gli fu ditto 
Che non v' abita pid, fuor che in iſcritto. 
Ne Pieta, ne Quiete, ne Umiltade, 
Ne quivi Amor, ne quivi Pace mira : 
Ben vi fur gia, ma nell* antica etade, 
Che le cacciar Gola, Avarizia, ed Ira, 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade : ; 
Di tanta novitz l' Angel s' ammira : 
Ando guardando quella brutta Schiera, 
E vide ch' anco la Diſcordia v' era. 
Quella che gli avea detto il Padre Eterno, - 
Dopo il Silenzio, che trovar doveſle : 
Penſato avea di far la via d' Averno, 
Che ſi credea che fra i Dannati ſteſſe; 
E ritrovolla in queſto nuovo Inferno 
(Chi 'I crederia ?) tra ſanti Uffici e Meſſe: 
Pare ſtrano a Michel ch' Ella vi ſia, 
Che per trovarla credea far gran via. 
La conobbe al veſtir di color cento, 
Fatto a liſte ineguali ed infinite, 
Ch' or la cuoprono, or no; che i paſſi e il venta 
Le giano aprendo, ch' erano ſdrucite : 
I crini avea qual d' oro e qual d' argento, 
'E neri, e bigi, e aver pareano lite; 
Altri in treccia, altri in naſtro eran raccolti; 
Molti alle ſpalle, alcuni al petto ſciolti. 
Di Citatorie piene e di Libelli, 
D' Efamine, e di Carte di Procure 
Avea le mani e il ſeno, e gran Faſtelli 
Di Chioſe, di Conſigli, e di Letture; 
Per cui le facolta de' Poverelli 


Non ſono mai nelle Citta ſicure: 


Avea dietro, dinanzi, e d' ambi i lati 
Notaj, Procuratori, ed Avvocati. 

! La chiama a ſe Michele, e le comanda 
Che tra i piũ forti Saracini ſcenda, 

* cagion trovi che con memoranda 
Ruina inſieme a guerreggiar gli accenda: 
Poi del Silenzio nuova le domanda: 8 
Facilmente eſſer puo ch' Ella n' intenda, 
Siccome quella che accendendo fuochi 

Di qua, di la ne va per tutti i lochi. 


Riſpoſe 
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cloiſter, he found himſelf, quickly deceived in his opinion. 
There ſilence is not, and it was faid to him that he inhabits 
there no more, except in writing. 11 


Nor piety, nor quiet, nor humility, does he ſee there, nor 
charity or peace. They were there formerly, but in ancient 
ages; thence gluttony, avarice, wrath, pride, envy, floth and 
cruelty drove them out. The Angel is aſtoniſhed at ſuch 
novelty. He went on looking upon that ugly troop, and there 
he ſaw Diſcord alſo was there. | 

She whom the eternal Father ' had told him to find out 
after Silence. He had thought of directing his way to the 
Tartarum, becauſe he believed that ſhe lived amongſt 
the damned; and he found her in this new bell (who could 
believe it?) amongſt holy offices and maſſes. It ſeems ſtrange 
to Michael that ſhe is there, who to find her, thought of 


going a great way. 
He knew her by her dreſs of a hundred colours, made up 
with unequal and numberleſs lifts, which now cover her, 
now not; which her walking and the wind opened every 
now and then, becauſe they were unſowed. Her hair, ſhe 
had ſome yellow, ſome hoary, ſome black, ſome gray, 
which ſeemed to have a quarrel together; ſome were made 
up in a treſs, ſome bound by ribbon ; many looſe on her 
ſhoulders, ſome on her boſom. | 

She had her boſom and hands full of citations and libels, of 
examinations, of letters of attorney, of gloſſes, of opinions, of 
writings by which the goods of the poor are never ſafe in cities. 
She had behind, before, and on both ſides, notaries, attorneys, 
and advocates, | 


Michael calls her to himſelf, and commands her that ſhe 
deſcend among the ſtouteſt Saraſins, and find cauſe that may 
kindle them to fight together with memorable ruin. Then he 
aſks her ſome notice of Silence, as it may eaſily be that ſhe 
hears of him, as ſhe goes in all places, kindling fire here 
and there, OY 


Diſcord 
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Riſpoſe la Diſcordia: Io non ho a mente 
In loco alcuno averlo mai veduto ; 
Udito l' ho ben nominar ſovente, 
E molto commendarlo per aſtuto : 
Ma la Fraude, una qui di noſtra gente, 
Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 
Penſo che dir te ne ſaprà novella, 
E verſo Una alzò il dito, e diſſe: & Quella. 
Avea piacevol viſo, abito oneſto, ; 
Un umil volger d' occhi, un andar grave, 
Un parlar si benigno e si modeſto, 
Che] parea Gabriel che diceſs* Ave: 
Era brutta e deforme in tutto il reſto; 
Ma naſcondea quelle fattezze prave 


Con lungo abito e largo; e ſotto a quello 


Attoſſicato avea ſempre il coltello. 
Domanda a Coftei I Angelo, che via 

Debba tener si che l Silenzio trove ; _ 

Diſſe la Fraude : Gia coſtui ſolia 

Fra Virtudi abitare, e non altrove, 

Con Benedetto, e con quelli d' Elia, 

Nelle Badie quand' erano ancor nuove: 


Fe' nelle Scuole aſſai della ſua vita 


Al tempo di Pitagora e d' Archita. 

Ml ancati que” P iloſofi e que' Santi 
Che lo ſolean tener pel cammin ritto, 
Dagli oneſti coſtumi ch' avea inanti 


Fece alle ſcelleraggini tragitto: 


Cominciò andar la notte con gli Amanti, 
Indi co' Ladri a far ogni delitto ; 

Molto col Tradimento egli dimora; 
Veduto l' ho con I Omicidio ancora: 

Con quei che falſan le monere ha uſanza 
Di ripararſi in qualche + buca ſcura: 
Cosi ſpeſſo Compagni muta e Stanza 
Che I ritrovarlo ti ſaria ventura ; s 
Ma pur ho d' inſegnartelo ſperanza : 

Se d' arrivar a mezza notte hai cura 

Alla Caſa del Sonno: ſenza fallo 

Potrai (che quivi dorme) * ritrovallo. 
Benchè ſoglia la Fraude eſſer bugiarda, 


Pure tanto il ſuo dir ſimile al vero, 


Che Þ Angelo le crede; indi non tarda 


A volarſene fuor del Monaſtero: 


2 Buca, or buco; a lale, a hollow place. 


Tempra 
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Diſcord anſwered, I have not in mind to have ever ſeen him 
in any place. Indeed I have heard him often named, and 
much commended as cunning : but Fraud, one here of our 
people, who ſometimes has kept him company, I think will 
be able to tell thee ſomething about him; and ſhe raiſed her 
finger towards one, and ſaid, It is that, 


— 


Fraud had a pleaſing face, a decent dreſs, an humble turn 
of eyes, a compoſed way of walking; a ſpeech ſo benign and 
ſo modeſt, that ſhe looked like Gabriel, who ſaid, Ave. She 
was ugly and deformed in all the reſt, but hid thoſe ugly fea- 


tures with a long and large robe, and under that ſhe always 
had a poiſoned knife, | | 5 


The Angel aſks her, which way he muſt keep, that ſo he 
may find dilence. F raud ſaid, formerly he uſed to inhabit 
amongſt virtues and no where elſe, with the diſciples of Bene- 
dict and with thoſe of Elias, in abbeys when they were yet new. 
He paſt much of his life in the ſchools, at the time of Pytha- 


goras and Architas. 


Thoſe philoſophers failing, and thoſe ſaints who uſed to 
keep him on the right way, from the honeſt manners he had 
before, he made a ſtep over to miſchief, He began to go 
with lovers in the night, then with thieves to commit ever 
crime: much does he reſide with Treaſon, and I have ſeen 
him alſo with Murder. 


With thoſe that fallify the coin he is uſed to repair into 
ſome dark hole. He changes fo often companions and abode, 
that it would be good luck if thou couldſt find him out. Yet 

I have hopes to ſhow him thee : if thou takeſt care to ar- 
rive at midnight at the houſe of Sleep: without doubt thou 
wilt be able to find him, becauſe he ſleeps there. 


Though Fraud is wont to be a liar, yet her ſpeech is fo 
much like truth, that the Angel believes her. Then he tar- 
ries not to fly out of the monaſtery, He meaſures the beating 


F Ritrovalle, compounded of riiroware and lo, to find him; a 
compound much uſed by the Tuſcans either in ſpeaking or writing. 
| ; - 
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Tempra il batter dell ale e ſtudia e guarda | 

Giunger in tempo al fin del ſuo ſentiero, 

E alla Caſa del Sonno, che ben dove , 

Era ſapea, queſto Silenzio trove. 

._ Giace in Arabia una Valletta amena 

Lontana da Cittadi e da Villaggi, ; 

Che all' ombra di due monti e tutta piena | : 

D' antichi abeti e di robuſti faggi : | 5 
| 


II fole indarno il chiaro di vi mena, 

Che non vi puo mai penetrar co i raggi, 
Siglie la via da folti rami tronca, 
E quivi entra ſotterra una ſpelonca. 

Sotto la nera ſelva una capace 
E ſpazioſa Grotta entra nel Saſſo, 
Di cui la fronte l' edera ſeguace 

Tutta aggirando va non torto paſſo. 

In queſto Albergo il grave Sonno giace: 
L' Ozio ha da un canto corpulento e graſſo, 
Daly altro la Pigrizia in terra fiede 
Che non puo andare, e mal ſi regge in piede. 

Lo ſmemorato Oblio ſta ſulla porta; 
Non laſcia entrar, nè riconoſce alcuno; 
Non aſcolta imbaſciata, ne riporta, 

Ed egualmente tien cacciato ognuno. 

II Silenzio va intorno e fa la Scorta; 

Ha le ſcarpe di feltro e il mantel bruno, 
Ed a quanti ne incontra, di lontano 
Che non debbian venir cenna con mano. 

Se gli accoſta all' orecchio e pianamente 
L' Angel gli dice: Dio vuol che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente | 
Che per dar mena al ſuo Signor ſuſſidi; 
Ma che lo facci tanto chetamente 

Che alcun de' Saracin non oda i gridi ; 
Cosi che, prima che ritrovi il calle 
La Fama d' avviſar, V abbiano a ſpalle. 

Altramente il Silenzio non riſpoſe 
Che col capo accennando che faria, 
E dietro ubbidiente ſe gli poſe, 

E furo al primo volo in Piccardia: 
Michel moſſe le ſquadre coraggi oſe, 
E fe lor breve un gran tratto di via, 

* - Si ch' in un di a Parigi le conduſſe, 

1 | Ne alcun s' avvide che miracol fuſſe. 


= - * Edera, ivy, others write ellera. 
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of his wings, and conſiders and' looks how to arrive in time at 


the end of his way, and find this Silence at the houſe of Sleep, 
which he knew well where it was. 7 . 2 2 


There lyes in Arabia a pleaſing valley diſtant” from cities 
and villages, which being under the ſhade of two mountains, 
is all full of ancient fir-trees and of robuſt beech: The ſun 
does in vain lead there the bright day, becauſe he can never 
penetrate there with his rays, ſo much is the way there inter- 
cepted to him by the thick branches; and there a cave enters 
under ground. = | | 


A wide and ſpacious cave enters into the rock under this 
black foreſt, whoſe entrance the twiſting ivy with a winding 
track goes encircling throughout. In this abode heavy Sleep 
lyes. He has on one fide Sloth corpulent and fat, on the o- 
ther Idleneſs fits upon the ground, who cannot walk, and 
keeps herſelf ill upon her feet. 16 5 


Stupified Oblivion keeps at the gate, nor does he let in or 
recognoiſe any body; he does not liſten to any meſſage, nor 
carries any; and keeps every one equally driven off. Si- 
lence goes around and plays the watch with his ſhoes of felt 
and brown mantle ; and to as many as he meets he becks with 
the hand from afar that they do not come on. C2 


* 
* 


The Angel accoſts his ear and ſoftly tells him: God will 
have thee guide Rinaldo to Paris with the people which he 
leads to give help to his Lord; but that thou do it fo ſoftly, 
that none of the Saraſins hear the rumour, ſo that before Fame 


finds the way to give warning, they may have him on their 
back. | heir 


Silence anſwered not otherwiſe, but nodding with his head 
that he would do it, and by following him obediently, and 
they were at their firſt flight in Picardy. Michael moved the 
couragious ſquadrons, and made a great part of the way ſhort: 
to them, ſo that in one day brought them to Paris, nor did 
any body perceive that it was a miracle. | 2 

5 Trove, for trovi. The third perſon ſingular of the preſenttenſe 
of the conjunctive mood of the verb trovare, to find : this changing 
the termination to this tenſe from i into e is frequent amongſt our 
poets. | 


JI | Silence 


* 
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Il Silenzio ſcorreva tuttavolta; 

E dinanzi alle ſquadre e d' ogn' intorno 
Facea girare un alta nebbia in volta, 

Ed avea chiaro ogn' altra parte il giorno; 

E non laſciava quella nebbia folta, 

Che s' udiſſe di fuor tromba n= corno; 
Poi n' andò tra Pagani, e mend ſeco | 
Un non ſo che, che ognun fe ſordo e cieco. 

Mentre Rinaldo in tal fretta venia 
Che ben parea dall' Angelo condotto, 

E gon filenzio tal che non s' udia 
Nel Campo Saracin farſene motto, 

It Re Agramante avea la fanteria 

* Meſlane' borghi di Parigi, e ſotto 
Le minacciate mura in ſulla foſſa, 
Per far quel di l' eſtremo di ſua poſſa. 

Chi puo contar Þ Eſercito, che moſſo 
Queſto di contra Carlo ha il Re Agramante, 
Contera ancora in ſull' ombroſo doſſo 
Del ſelvoſo Apennin tutte le piante; 

Dira quante onde quando è il mar più groſſo 
Bagnano i piedi al Mauritano Atlante, 

E per quant' occhi il Ciel le furtive opre 
Degli Amatori a mezza notte ſcuopre. 

Le campane fi ſentono u a martello 
Di ſpeſſi colpi e ſpaventoſi * tocche; 

Si vede molto in queſto Tempio e in quello 
Alzar di mano e dimenar di bocche: 

Se I teſoro pareſſe a Dio si bello 

Come alle noſtre opinioni ſciocche, 

Queſto era il di che il Santo Conciſtoro 
Fatt' avria 'n terra ogni ſua ſtatua d' oro. 

S' odon rammaricare i Vecchi giuſti 

Che s' erano ſerbati in quegli affanni, 

E nominar felici i ſacri buſti 

Compoſti in terra gia molti e molt” anni; 
Ma gli animoſi Giovani robuſti 

Mirano poco a' lor propinqui danni ; 
Sprezzando le ragion de” pid maturi 

Di qua di 1a vanno correndo a* muri. 
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Quivi 
* Suonar le campane a martello, litterally, to ring the bells wvith a 
hammer, in French is ſonner le tocſin. Upon ſome urgent occaſions 


of alarming or calling the people in many countries, they 8 8 
8 ells 


8 
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_ Silence ſcoured about continually; and before and all round 
the ſquadrons he made a great miſt turn around, but had rex- 
dered the day bright in every other part; nor did that thick 
miſt permit that the ſound of their horns and trumpets ſhould 
be heard ; then he went amongſt the Pagans, and with him 
carried I know not what, which made everyone deaf and blind. 


While Rinaldo came with ſuch haſte, that well did he ſeem 
led by the Angel, and with ſuch ſilence, that in the Saraſin 
camp not a word of this was heard, King Agramant had 
placed h:s infantry in the ſuburbs of Paris, and under the 
threatened walls upon the foſ-, to make that day the utmoſt 
trial of his might. | 


He who can reckon the army that this day King Agramant 
moved againſt Charles, will alſo reckon all the trees on 
the ſhadowy back of the woody Apenine ; and will tell how 
many waves, when the ſea runs moſt high, water the foot of 
the Mauritanian Atlas; and with how many eyes heaven diſ- 
covers the ſtealthy doings of lovers at midnight. 


The bells are heard ſtruck with the hammer with frequent 
and frightful blows. There is ſeen in this temple and in that 
much raiſing of hands and motion of lips. If worldly trea- 
ſure appeared as beautiful to God as to our fooliſh opinions, 
this was the day that the Saints in heaven would have had 
each his ſtatue of gold upon earth. | 


The juſt old men are heard to lament that they were pre- 
ſerved to thoſe woes; and to call happy the facred bodies of 
thoſe who had been laid in duſt many and many years. But 
the robuſt couragious youths regarded but little their approach- 

ing miſchiefs; deſpiſingthe talk of the maturer people, they run 
on all ſides to the walls. e 


bells very faſt with their own clappers within; and this we call ſao- 
nare a martello. | | | 
x Zocche contracted from toccate, touched, from foccare to touch. 
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384 ORLANDO FURIOSO DELL? AQ, 
uivi erano Baroni, e Paladin 
Re, Duchi, Cavalier, Marcheſi, e Conti, 
Soldati foreſtieri, e Cittadini, 
Per Criſto e per la Fede a morir pronti, 
Che per uſcire addoſſo a. Saracini 
Pregan l' Imperador che abbaſſi i Ponti. 
Gode Egli di veder Þ animo audace, 
Ma di laſciarli uſcir lor non compiace. 
E' li diſpone i in opportuni lochi 
Per impedire a i Batbari la via: 
La ſi contenta che ne vadan pochi, 
Qui non baſta una buona compagnia: 
Alcuni han cura maneggiar i fochi, 
Le macchine altri ove biſogno ſia: 
Carlo di qua di la non ſta mal fermo, 
Per tutto ſcorre, e fa per tutto ſchermo. 
Siede Parigi in una gran pianura 
NelP ombelico a Francia anzi nel core: 
Gli paſſa la Riviera entro le mura, 


E corre, ed eſce in altra parte fuore; 
Ma fa un Iſola prima, e v afficura 


Della Citta una parte, e la migliore; 

L' altre due (che in tre parti è la gran Terra) 
Di fuor la foſſa, e dentro il fume ſerra. 
Alla Citta, che molte miglia gira, 

Da molte parti ſi puo dar battaglia; 

Ma, perche fol da un canto allalir mira, 

Ne volentier l' Eſercito ſbaraglia, 

Oltre il Fiume Agramante ſi ritira 


Verſo Ponente, acciò che quindi aſſaglia, 


Pero che ne Cittade ne Campagna 
Ha dietro, ſe non ſua, ſino alla Spagna. 

Dovunque intorno il gran Muro circonda 
Gran munizioni avea-gia Carlo fatte, 
Fortificando d' argine ogni ſponda 
Con ſcannafoſſi dentro e caſmatte: 
Ov entra nella Terra, ove eice I onda 
Groſſiſſime catene aveva tratte; 

Ma fece piu che altrove provvedere 
Liz dove avea più cauſa di temere. 

Con occhi d' Argo il Figlio di Pipino 
Previde ove aſſalir dovea Agramante, 
E non fece diſegno il Saracino, 

A cui non foſſe riparato inante. 


| Con 


A 
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There were Barons and Paladins, Kings, Dukes, Knights, 
Marqueſſes, and Earls, foreign ſoldiers and citizens prepared 
to die for Chriſt and the faith; who ready to ruſh upon the 
Saraſins intreat the Emperor to lower the bridges. He is 
pleaſed to ſee their bold courage, but does not comply with 
their with of getting out. 


He diſtributes them in proper places to obſtruct the way 
to the Barbarians. There he is contented that a few go; 


here a large body does not ſuffice. Some have the care of 
managing the fires, others of the engines where need ſhall ap- 
pear. Charles runs here, runs there, never keeps ſtill, ſcours 
every where, and ſets every where the neceſſary defence. 


Paris fits on a large plain in the navel of France, nay in its 
heart. The river paſles within its walls, and runs and gets 
out on another fide : but firſt makes an iſland, and ſecures a 
part and the beſt of the city : the other two (becauſe in three 
is the great town divided) is ſhut up without by the foſa, with- 
in by the river, Woes 


To the city, that runs many miles round, the aſſault may 
de given from many ſides; but Agramant, becauſe he only 
intends to aſſault it on one fide, and does not willingly ſcatter 
his army, retires towards the weſt that he may attack there, 
ſince behind h:s back he has neither town nor country but 
which is his own as far as Spain. | 


Wherever the great wall runs round Charles had already 
made great proviſions, fortifying every bank by a dike within 
where the river enters, and where it goes out he had drawn 
very big chains; but much more than any where elſe he 
made preparations there, where he had moſt reaſon to fear. 


With eyes of Argus the ſon of Pipin foreſaw where Agra- 
mant would aſſault, and the Saraſin laid no deſign but it was 
provided againſt before-hand. With Ferrau, Iſoliero, Ser- 
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E a furia di ferite e di percoſſe 
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Con Ferrau, Iſoliero, e Serpentino, 
Grandonio, Falfirone, e Balugante, 

E con cid che di Spagna avea menato 

Reſto Marſilio alla Campagna armato. 
Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna 
Con Pulian, con Dardinel d' Almonte, 

Col Re d' Oran ch' eſſer Gigante accenna, 
Lungo ſei braccia dai piedi alla fronte. 

Deh perche a muover men ſon io la penna 
Che quelle genti a muover l' armi pronte ! 

Gia il Re di Sarza pien d' ira e di ſdegno 
Grida e beſtemmia e non puo ſtar piu a ſegno. 
Come aſſalire o vaſi paſtorali 


O le dolci reliquie de' convivi 


Soglion con rauco ſuon di ſtridule ali 


Le impronte moſche a i caldi giorni eſtivi; 
Come gli ſtorni a' roſſeggianti pali 
Vanno di mature uve; cosi quivi 


Empiendo il Ciel di grida e di romori 


Veniano a dare i} fiero aſſalto i Mori. 
L' Eſercito Criſtian ſopra le mura 
Con lancie, e ſpade, e ſcuri, e pietre, e foco 


Difende la Città ſenza paura, 


E I Barbarico orgoglio eſtima poco; 
E ſebben Morte or uno or altro fura, 
Non e chi per vilta ricuſi il loco: 


Tornano i Saracin giu nelle foſſe. 

Ne ferro folamente vi s' adopra, 

Ma groſſi Saſſi, e Merli integri e ſaldi, 

E Muri diſpiccati con molta opra, 

Tetti di Torri, e gran pezzi di Spaldi: 

L' acque bollenti che vengon di ſopra 

Portano a' Mori inſopportabil caldi, 

E male a queſta pioggia ſi reſiſte 

Ch' entra per gli elmi, e fa accecar le viſte. 
E queſta piũ nocea che i ferro quaſi: 


Or che dee far la nebbia di calcine * 


Or che doveano far gli ardenti vaſt 
Con nitro e zolfo e peci e termentine ?- 
T cerchi in munizion non ſon rimaſi 


Che d' ogn' intorno hanno di fiamma il crine 
Queſti ſcagliati da diverſe bande 
Mettono a' Saracini aſpre ghirlande. 


Intanto 


to 
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pentino, Grandonio, Falſiron, and Balugante Marſilius re- 


mained armed to the guard of the country. 


Sobrino was on his left hand on the bank of Seine with 
Puliano, with Dardanello, ſon of Almonte, with the King of 
Oran, who looks almoſt like a giant, being fix cubits long from 
his foot to his forehead. O, why am I lefs ready to move 
my pen than thoſe people their arms! Already the King 
of Sarza, full of ire and wrath, cries and blaſphemes, and 
cannot keep any more in his buunds, . 

As the forward flies in the hot ſummer days, with chirping 
murmur of ſtridulous wings, uſe to aſſault either ſhepherds 
pans or the ſweet relicks of banquets; as the black- birds go 
to the reddening poles, loaden with ripe grapes: thus there 
filling the ſky with cries and noiſe, the Moors came to give 
the furious aſſault. NE 


The Chriſtian army upon the walls with lances and ſwords 
and axes, and ſtones and fire defends the city without fear, and 
values little the Barbarick pride. And although death ſteals 
now one now another, yet there is none that refuſes for 
cowardice to fill the place; and with furious wounds and 
ſtrokes they turn down the Saraſins into the ditches; 


Nor do they only make uſe of their arms, but alſo of huge 
ſtones and intire ſtrong battlements, and walls ruined with 
toil, roofs of towers, and large pieces of baſtions. The boil- 
ing waters that fall from overhead bring inſufferable heat to 
the Moors, and ill do they reſiſt againſt this rain which en- 
ters through their helmets, and makes their fight blind, 


And this almoſt did them more hurt than the ſteel : now, 
what muſt the mift of lime do? now what did do the burn- 
ing vaſes ful! of niter and ſulphur and pitch and tar? The 
circling fires that have all around an hair of flame did nat 
remain in the ſtore-houſes ; theſe thrown down from many 
ſides, crown the Sarafins with horrible garlands. 


* 
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Intanto il Re di Sarza avea cacciato 
Sotto alle mura la ſchiera ſeconda 
Da Boraldo, e da Ormida accompagnato, 
Que! Garamante, e queſto di Marmonda: 
Clarindo e Sorridan gli ſono a lato, 
Ne par che il Re di Setta fi naſconda: 
Siegue il Re di Marocco e quel di Coſca, 
Ciaſcun perch: i valor ſuo fi conoſca. 
Nella bandiera, ch' è tutta vermiglia 
Rodomonte di Sarza un leon ſpiega, 
Che la feroce bocca, ad una briglia 
Che gli pone una Donna, aprir non niega: 
Al Leon fe medeſimo affimigha, 
E per la Donna che lo frena e lega 
La bella Doralice ha figurata 
Figlia di Stordilan Re di Granata, 
Quella che tolto avea, com” io narrava, 
Re Mandricardo; e com' io diffi, e a cui. 
Era Coſtei che Rodomonte amava 
Piu che il ſuo Regno, piũ che gli occhi ſui; 
E cortefia e valor per lei moſtrava 
Gia non ſapendo ch' era in forza altruĩ: 
Se ſaputo l'aveſſe, allora allora 
Fatto avria quel che v fe* quel giorno ancora. 
Sono appoggiate a un tempo mille ſcale 
Che non han men di due per ogni grado: 
Spinge il ſecondo quel che innanzi ſale, 
Che il terzo Lui montar fa ſuo malgrado. 
Chi per virtũ, chi per paura vale, 
Convien che ognun per forza entri nel guado, 
Che qualunque s adagia, il Re d' Algiere 
Rodomonte crudele uccide o fere, 
Ognun dunque ſi sforza di ſalire 
Tra l foco e le ruine in ſulle mura, 
E tutti intorno guardano ſe aprire 
Veggiano paſſo ove ſia poca cura: 
Sol Rodomonte ſprezza di venire 
Se non dove la via meno è ſicura: 
Dove nel caſo diſperato e rio 
Gli altri fan voti, egli beſtemmia Dio. 
Armato era d' un forte e duro uſbergo _ 
Che ſu di Drago una ſcaglioſa pelle: 
Di queſto gia ſi cinſe il petto e il tergo 
Quell Avol ſuo ch' edifico Babelle, 
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Mean while the King of Sarza had driven under the walls 
the ſecond ſquadron, accompanied by Boraldo and Oſmida, 
the one a Garamant, the other of Marmonda. Clarindo and 
Sorridan are at his fide, nor does the King of Setta try to 
conceal himſelf: but follows the King of Morocco and that 


of Coſca, every one with a defire that his valour may be 
known. LO | EF : 


In the banner, which is all purple, Rodomont of Sarza 
diſplays a lion, that does not deny to open his ferocious mouth 
to a bridle that a Lady puts to him. He compares himſelf to 
the lion; and for the Lady that bridles and ties him, he has 


painted fair Doralice, daughter of Stordilan King of Gra- 
nata. | | 


She that, as J told you, King Mandricard had taken; and 
I told you how and from whom. This was the Lady that 
Rodomont loved more than his kingdom, and more than his 
own eyes; and he ſhowed magnanimity and love for her 
| ſake, not knowing yet that ſhe was in another's power. If 


he had known it, in that very inſtant he would have done 
what he ſtill did that very day. 


Laid againſt the walls are at once a thouſand ladders, 
which have no leſs than two men on each ſtep. The ſecond 
puſhes on him who aſcends firſt, becauſe the third makes the 
ſecond mount up in his own ſpight. One is made valiant by 
his own valour, one by his fear; every one mult by force enter 
the fire, becauſe the King of Algiers, cruel Rodomont, kills 
and wounds whoever ftops.. 


Every one then ftrives to mount up on the walls between 
the fire and the ruins, and all look abdut if they ſee any paſ- 
| ſage open where be little care be/tawed upon. Rodomont 
alone deſpiſes to go, but where the way is leaſt ſure, When 


in this ſad and deſperate ſituation others make vows, he blaſ- 
phemes God. 


* 


He was armed with a ſtrong and hard coat of mail, which 
was a ſcaly ſkin of a Dragon. With this did formerly guard 
his breaſt and back his predeceſſor who built Babel and 

? Fe contracted from fece, from the verb fare, to do. 


EY thought 
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E ſi penfo cacciar dell' aureo Albergo 

E torre a Dio I governo delle ſtelle: 

L' elmo e lo ſcudo fece far perfetto, 

E ] brando inſieme, e ſolo a queſto effetto, 

Rodomonte non già men di Nembrotte 
Indomito ſuperbo e furibondo, | 
Che d' ire al Ciel non tarderebbe a notte 

Quando la ſtrada ſi trovaſſe al mondo, 
Quivi non ſta a mirar ſe intere o rotte 
Sieno le mura, o ſe abbia I acqua fondo : 
Paſſa la foſſa, anzi la corre e vola, 

Nell' acqua, nel pantan fino alla gola. 

Di fango brutto e molle d' acqua, vanne 
Tra il foco e i ſaſſi e gli archi e le baleſtre, 
Come andar ſuol tra le paluſtri canne 
Della noſtra Malea Porco ſilveſtre, 

Che col petto col grifo e con le zanne 
Fa dovunque fi volge ampie feneſtre. 

Con lo ſcudo alto il Saracin ſicuro 
Ne vien ſprezzando il Ciel, non che quel muro, 

Non s toſto all' aſciutto d > Rodomonte, 
Che giunto fi ſenti-ſulle. beltreſche 
Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace e largo a le {quadre Franceſche, 
Or ſi vede ſpezzar pid d' una fronte, 

Far cheriche maggior delle frateſche, 
Braccia e capi volare, e nella foſſa 
Cader da' muri una fiumana groſſa. 

Getta il Pagan lo ſcudo, e a due man prende 

La crudel ſpada, e giunge il Duca Arnolfo: : 
Coſtui venia oi 1a, dove diſcende | 
L' acqua del Reno nel falato golfo: 
Quel miſer contra Lui non ſi difende 
Meglio che faccia contra il foco zolfo, 
E cade in terra, e da I ultimo crollo 

Pal capo feſſo un palmo ſotto il collo. 

Ucciſe di riverſo in una volta | 
Anſelmo, Oldrado, Spinelloccio, e Pranda, 
Il luogo ſtretto e la gran turba folta * 
Fece voltar si hienamente il brando: 

Fu la prima metade a Fiandra tolta, 
L' altra ſcemata al Popolo Normando. 

Diviſe appreſſo dalla fronte al petto 

Ed indi al ventre il Maganzeſe Orgetto. 
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thought of driving God out of his golden abode, and take 
from him the government of the ſtars: he had, and only to 
this effect, the helmet and the ſhield made. to perfection. 


Rodomont, no leſs than Nembroth, unconquerable, proud, 
and furious, who would not ftay ſtill night to go to 
heaven, if there was a way found from this world, does not 
ſtay to look if the walls are ſound or broken, or if the wa- 
ter has a ſhallow or a deep bottom: he croſſes the Foſs ; nay," 
he runs and flies in the water and in the mud up to his throat. 


Beſmeared with mud and and al! over wet with water, Be 
goes amidit the fire, the ſtones, the bows, and the croſs-bows, 
as uſes to go through the boggy reeds of our Malea a wild 
boar, who with his breaſt, with his ſnout, and with his tuſks 
makes large holes wherever he turns. The ſtout Saraſin with 


his ſhield high comes on, deſpiſing Heaven, againſt that wall, 


Rodomont 1s ſcarce upon a dry place, but was immediate] 
perceived upon the battlements, that within the walls made- 
as an ample and capacious bridge for the French troops. Now 
he is ſeen to break more than one forehead, and to make 
larger bald-pates than thoſe of 'the friars; and arms and 
heads are /een to fly about, and a large ftream of blood fall 
from the walls into the Fols. | : 


The Pagan throws away his ſhield, graſps with both hands 
his cruel ſword, and reaches Duke Arnolfo. This was come 
from that country where the water of the Rhine deſcends into 
the brackiſh gulf. That poor wretch does not defend himſelf 
againſt him any better than brimſtone does againſt fire, and 
falls to the ground and gives the laſt contorſion, cleft from the 

head a ſpan below his neck. | 


He killed at one blow Anſelm, Oldrado, Spineloccio, and 
Prando. So fully did the narrow place and the great and 
thick croud make his ſword turn round. The firſt half of 
theſe four was taken from Flanders, of the other, the Norman 
people was diminiſhed : next he cleft, from the forehead: to 
the breaſt, and ſtill down to the belly, Orgetto the Magan- 
zeſe. | on 5 | 
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2392 ORLANDO FURIOSO vzr:* ARIOSTO. 
Getta da 1 merli Andropono e Moſchino 
Giũ nella foſſa: Il primo è ſacerdote; - 
Non adora il ſecondo altro che il vino, 
E Je bigoncie a un ſorſo n' ha gia vote; 
Come veleno e ſangue viperino | 
L' acqua fuggia quanto fuggir fi puote : 
r quivi muore, e quel che pitt l' annoja 
E' il ſentir che nell' acqua ſe ne muoja. 
Tagliò in due parti il Provenzal Luigi, 
E paſsò il petto al Toloſano Arnaldo; 
Di Torſe PR Claudio, Ugo, Dionigi 
Mandar lo fpirto fuor col ſangue caldo ; 
E preſſo queſti quattro da Parigi 
Gualtiero, Satallone, Odo, ed Ambaldo, 
Ed altri molti ch' io non ſaprei come 
Di tutti nominar la patria e il nome. 
La turba dietro a Rodomonte preſta 
Le ſcale appoggia e monta in piũ d'un loco; 
Quivi non fanno i Parigin piũ teſta, 
Che la prima difeſa lor val poco: 
San ben che agl' Inimici aſſai piũ reſta 
Dentro da fare, e non l' avran da gioco, 
Perch' tra il muro e l' argine ſecondo 
Diſcende il foſſo orribile, e profondo. 
Oltra che i noſtri facciano difeſa 
Dal baſſo all' alto, e moſtrino valore, 
Nuova gente ſuccede alla conteſa 
Sopra Ferta pendice interiore, 
Che fa con lancie e con ſaette offeſa 
Alla gran moltitudine di fuore, 
Che credo ben che ſaria ſtata meno 
Se non v' era il Figliuol del Re Ulieno. 
Egli queſti conforta, e quei riprende, 
E lor malgrado innanzi ſe li caccia: 
Ad altri il petto ad altri il capo fende 
Che per fuggir vegga voltar la faccia: 
Molti ne ſpinge, e molti anco ne prende 
Pe” capelli, pel collo, e per le braccia, 
E ſoſſopra 1a giũ tanti ne getta 
Che quella foſſa a capir tutti è ſtretta. 
Mentre lo ſtuol de Barbari ſi cala 
Anzi trabocca al periglioſo fondo, 
E d' indi cerca per diverſa ſcala 
Di ſalir ſopra ! argine ſecondo, 
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He flings down from the battlements into the Foſs, An- 
dropono and Moſchino. The firſt is a prieſt, the ſecond 
adores nothing elſe but wine, and many hogſheads he formerly 
emptied at one draught : he fled as much as it is poſſible to 
fly from a thing, from drinking water, as if it had been poiſon 
and blood of viper: now there he dies, and what more annoys 
him, is to feel that he dies in the water. 


He cut in two parts Luigi of Provence, and pierced the 
breaſt of Arnaldo of Toloſa. Oberto of Tours, Claudius, 
Ugo, Dionigi poured out their fouls with their hot blood ; 
and near theſe, four combatants of Paris, Gualtier, Satallon, 
Odo, and Ambaldo, and many others that I know not 
how to name the country and the names of all. 


The rabble following Rodomont, lay quickly the ladders 
againſt the walls, and mount up in more than one place. 
Here the Pariſians make no more head, becauſe little avails 
them their firſt retrenchment. Well do they know that there 
remains within more to do for the Saraſins, and that they will 
not find it a jeſt, becauſe between the wall and the ſecond 
retrenchment, the Foſs is more horrible and deeper. 


Beſides that, ours make a ſtout defence from below and 
from above, and ſhow valour; new people ill ſucceeds 
to the fight upon the ſteep inward declivity who ſtrike with 
lances and arrows the great multitudes without, which I 


think would have been leſs, if there had not been the fon of 
King Ulieno. . 


He comforts theſe, and thoſe he reprehends, and in ſpight 
of themſelves drives them before him: to ſome the breaſt, to 
others he cleaves the head, whom he ſees turning their faces to 
fly. He puſhes on many; many alſo he ſeizes by the hair, 

by the necks, and by the arms, and he throws ſo many topſy 


turvy there below, that the ditch is narrow to contain them 
all. | „ 


While the croud of the Barbarians deſcend, and men pour 
_down into 7-4: dangerous bottom, and ſeek from hence, by 
different ladders, th er the ſecond encloſure; the King 
- Soffopra or /oz20/73, contracted from ſotteſopra. | 


of 
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I Re di Sarza, come aveſſe un' ala 
Per ciaſcun de' ſuoi membri, levò il pondo 
Di si gran corpo e con tant' arme indoſſo, 
E netto fi lanciò di là dal foſſo. 
Quel era largo venti braccia o tanto, 
Ed Egli il paſsò deftro come un veltro, 
E fece nel cader ſtrepito, quanto 
Aveſſe avuto ſotto i piedi il feltro; 
Ed a queſto ed a quello affrappa it manto 
Come ſien l' arme di tenero peltro, 
E non di ferro; anzi pur ſien di ſcorza, 
Tal la ſua ſpada, e tanta è la ſua forza. 
In queſto tempo i noſtri, da cui teſe 
L' inſidie ſon nella cava profonda, 
(Che w' han ſcope e faſcine in copia ſteſe, 
Intorno a' quai di molta pece abbonda, 
Ne pero alcuna ſi vede paleſe, 
Benche n' è piena l' una e l' altra ſponda 
Dal fondo cupo inſino all' orlo quaſi, 
E ſenza fin v hanno appiattati vaſi 
Qual con ſalnitro, qual con olio, quale 
Con zolfo, qual con altra ſimil' eſca) 
J noſtri in queſto tempo, accio che male 
A i Saracini il folle ardir rieſca, 
Ch' eran nel foſſo, e per diverſe ſcale 
Credean montar ſull' ultima beltreſca, 
Udito il ſegno da opportuni lochi 
Di qua e ip la fenno avvampare i fochi. 
Torno la fiamma ſparſa tutta in una 
Che tra una ripa e l' altra ha il tutto pieno, 
E tanto aſcende in alto, che alla Luna 
Puo dappreſſo aſciugar l' umido ſeno: 
Sopra ſi volve oſcura nebbia e bruna, 
Che il ſole adombra e ſpegne ogni ſereno: 
Senteſi un ſcoppio in un perpetuo ſuono 
Simile a un grande ſpaventoſo tuono. 
Aſpro concento, orribile armonia 
D' alte querele, d' ululi, e di ſtrida 
Della miſera gente che peria 
Nel fondo, per cagion della lor Guida, 
Iſtranamente concordar s' udia | 
Col fiero ſuon della fiamma omicida : 
Pur Rodomonte diſperato e orrendo 
Ne va per mezzo la Citta correndo. 
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of Sarza, as if he had a wing to each of his limbs, raiſed the 


weight of a body fo great and loaded with ſo many arms, and 
dexterouſly flung himſelf on the other fide of the Foſs. 


That was twenty enlits wide or near it, and he paſſed it, 
dexterous as a greyhound, and in his falling, he made 22 
more noiſe than if he had had felt under his feet; and to this 
and to that he tears their coverings, as if the arms were of 
ſoft pewter and not of iron; nay, as if they were of bark ; 
ſuch is his ſword, and ſuch is his might. 2 TE 


At this time, our people, by whom ſnares are laid in zhat 
deep hollow, (where they laid down their bundles of broom and 
faggots, about which much pitch is ſtored, yet none is 
openly ſeen, though one and the other bank is filled with it 


almoſt from the deep bottom up to the brim ; and they there 
hid vaſes without number, | 


Some with nitre, fome with oil, fome with brimſtone, ſome 
with other ſuch food for fire) At this, time our people, that the 
raſh boldneſs may ſucceed ill with the Sarafins who were in 
the Foſs, and by ſeveral ladders thought of climbing on the 
laſt battlement, hearing the ſignal from the proper places 


made, the fire blazed out here and there. 


The ſpread flame grew all into one, which fills every 
thing from one part to the other, and riſes ſo high, that it 
may near dry the damp boſom of the moon. Overhead 
rolls an obſcure and dark miſt, which overſpreads the fun 
and takes off all clearneſs : a clap is heard in a continued 
ſound like that of a great dreadful thunder. 


A rough conſonance, a horrible harmony of loud lamen- 
tations, howlings, and cries of the wretched people that 
periſhed in that bottom by the fault of their leader, was heard 
ſtrangely to join in concord with the frightful ſound of the mur- 
dering flame : yet deſperate Rodomonte, goes running through 
the middle of the city. e 8 205 


b Veltro, a poetical word for cane, a dog; it is neyer uſed but ta 
mean a deg of ſpecd and agility, : 


When 
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Quando fu noto il Saracino atroce 
AIP arme iſtrane, alla ſcaglioſa pelle 
La, dove i Vecchi e il Popol men feroce 
Tendean le orrecchie a tutte le novelle, 
Levoſſi un pianto, un grido, un' alta voce, 
Un battere di man che andò alle ſtelle, 

E chi potẽ fuggir non vi rimaſe 
Per ſerrarſi ne' Tempi e nelle Caſe. 

Ma queſto a pochi il brando rio concede 
Che intorno ruota il Saracin robuſto: 

Quꝭ fa reſtar con mezza gamba un piede, 
La fa un capo sbalzar lunge dal buſto: 

L' un tagliare a traverſo ie gli vede; 

Dal capo all' anche un altro fender giuſto; 
E di tanti, che uccide, e fere, e caccia, 
Non ſe gli vede alcun ſegnare in faccia. | 

Quel che la Tigre dell' Armento imbelle 
Ne Campi Ircani, o la vicino al Gange, 
O il Lupo de le Capre e delle Agnelle 
Nel Monte che Tifeo ſotto fi frange, 

Quivi il crudel Pagan facea di quelle 
Non diro ſquadre, non dirò falange, 
Ma volgo e popolazzo voglio dire, 
Degno prima che naſca di morire. 

Non ne trova un, che veder poſſa in fronte 
Di tanti che ne taglia, e fora, e ſvena: 
Per quella ſtrada, che vien dritto al Ponte 
Di San Michel si popolata e piena, 

Corre il fiero e terribil Rodomonte, 

E la ſanguigna ſpada a cerchio mena : 
Non riguarda piu al Servo che al Signore, 
Ne al giuſto ha piũ pieta che al peccatore. 

Religion non giova al Sacerdote, 

Ne P innocenza al pargoletto giova ; 

Per ſereni occhi o per vermiglie gote 
Mercè ne Donna ne Donzella trova: 


La vecchiezza ſi caccia e ft percuote ; 


Ne quivi il Saracin fa maggior prova 
Di gran valor che di gran crudeltade, 
Che non diſcerne ſeſſo, ordine, etade. 

Non pur nel ſangue uman l' ira fi ſtende 
Dew empio Re, Cape e Signor degli Empi, 
Ma contra i Tetti ancor si che n' incende 
Le belle caſe e i profanati tempi. 


T 
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When the atrocious Sarafin was known by his ſtrange arms 
and ſcaly ſkin; where the old people and the leſs ferocious 
people lifted their ears to all the news; ; there aroſe a weep- 
ing, a cry, a loud noiſe, a clapping of hands that went to 
the ſtars : and thoſe that could fly, did not ſtay to ſhut them- 


ſelves up in temples or in houſes. 


But this grants to a few, that cruel ſword which the robuſt 


Sarazin wheels around. Here he makes a foot remain with 
half a leg, there he makes a head leap far from the body; he 
15 ſeen to cut one acrols z ; to cleave another exactly from the 
head to the hips; and of the many that he kills and 


wounds and drives on, he is not ſeen to ſtrike any in the 
face. 


That which the tyger does with the weak flock, either in the 


Hircanian fields or there near the Ganges; or the wolf of ſhe- 


goats and ſhe-lambs on the mountain that cruſhes Typheus 
under itſelf; there the cruel Pagan did with thoſe, I will not 


ſay ſquadrons, I will not ſay troops; but vulgar and popu» 


lace I will fay, deſerving to die before they are born. 


He finds not one that he may fee in the face of ſo man 
that he cuts and pierces and wounds. Through that ſtreet 
which comes ſtraightly to the bridge of St. Michael, ſo po- 
pulous and ſo full, runs the fierce and terrible Rodomont, 
and wheels the bloody ſword in a circle: He has no more re- 


gard for the ſervant than the lord; nor has he more mercy 
for the juſt than the ſinner, 


Religion avails not the prieſt, nor does innocence avail the 
infant. For bright eyes or for vermilion cheeks neither wo- 
man nor maid finds pity. Old age is driven on and ſtruck ; 
nor does the Saraſin ſhow a greater proof there of great valour 
than of great cruelty, becauſe he minds not ſex, rank, age. 


The wrath of the i impious King, head and lord of the im- 
pious, does not only extend itſelf on human blood, but againſt 


the buildings likewiſe ; ſo that he burns 5 beautiful houſes 
and the profaned temples. | 
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Le caſe eran, per quel che ſe n' intende, 
Quaſi tutte di legno in quelli tempi ; 
E ben creder fi puo che in Parigi ora 
Delle dieci le ſei fon cosi ancora. 
' Ne par, quantunque iT foco ogni coſa arda, 
Che si grande odio ancor ſaziar fi poſſa: 
Dove s' aggrappi con le mani ei guarda 
Onde ruini un tetto ad una ſcoſſa. 
Signore, avete a creder che bombarda 
Mai non vedeſte a Padova sd groſſa 
Che tanto muro poſſa far cadere 5 
Quanto fa in una ſcoſſa il Re d' Algiere. 

Mentre quivi col ferro il maladetto 
E con le fiamme facea tanta guerra, 

Se di fuor Agramante aveſſe ſtretto 
Perduta era quel di tutta la Terra: 

Ma non v ebbe agio, che gli fu interdetto 
Dal Paladin che venia d' Inghilterra 
Col Popolo alle ſpalle Ingleſe e Scotto 
Dal Silenzio e dall' Angelo condotto. 
Dio volle nell' entrar che Rodomonte 
Fe? nella Terra e tanto fuoco acceſe, 
Che preſſo a i muri il fior di Chiaramonte 
Rinaldo giunſe e ſeco il Campo Ingleſe: 
Tre leghe ſopra avea gittato il Ponte, 
E torte vie da man ſiniſtra preſe, 

Che. diſegnando i Barbari aſſalire, 
II Fiume non gli aveſſe ad impedire. 

Mandato avea ſei mila fanti Arcic:i 

Sotto I altera inſegna d' Odoardo, 

E duo mila cavalli i pid leggieri 

Dietro la guida d' Ariman gagliardo; 

Ed ordinato lor che pe' fentieri | 
Che vanno e vengon dietro il mar Piccardo 
A Porta San Martino e San Dionigi 
Entraſſero al ſoccorſo di Parigi. 

Li carriaggi e gli altri impedimenti 
Con lor fece driz zar per quella ſtrada: 
Egli con tutto i! reſto delle Genti 
Pid ſopra andò girando la contrada: 

Seco avea navi e ponti ed argomenti 

Da paſſar Senna che non ben ſi guada : 
Paſſato ognuno e dietro i Ponti rotti 
Nelle lor ſchiere ordino Ingleſi e Scotti. 
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The houſes were, as we underſtand, almoſt all of wood in 
thoſe times; and well can we believe it, becauſe in Paris now, 
out of ten ſix are ſtill ſo, 


Nor does it ſeem, although the fire does burn every thing, 
that he can yet ſatisfy this his ſo great hatred. He looks 
where he can clap his hand upon, that he may pull down a 
roof at one ſhake, My Lord, you muſt believe, that you 
never ſaw ſo great a cannon at Padua, which can make fall 
ſo much wall as at one pull the King of Algires can. 


While the curſed man was making ſo much war with fword 
and fire, if Agramant from without had ſtraightened it, all 
the town would have been loſt that day: But he had no 
leiſure, becauſe it was forbidden him by the Paladin, who was 
coming from England with the Engliſh and Scoteh people at 
his back, led by Silence and by the Angel, 2 


— 


God would have 17, at the entrance which Rodomont made 
in the town and kindled fo much fire, that near the walls the 
flower of Claramont Rinaldo arrived, and with him the Ex 
eliſh camp: He had thrown the bridge three leagues above 
and taken by-ways on the left hand; that, deſigning to af- 
fault the Barbarians, the river ſhould not impede him. 


He had ſent ſix thouſand archers a foot under the noble 
banner of Edward, and two thouſand of the lighteſt horſe, 
under the command of ſtout Ariman ; and had ordered them, 

that by the roads which go to, and come from the ſea of 
Picardy, #hey ſhould enter by St. Martin's and St, Dennis's 
gates to the ſuccour of Paris. | | 


The carriages and other encumbrances he directed 20 go 
with them by that nme way. He with all the remainder of 
the people went higher up, wheeling round the country : 
He had with him boats and bridges, and other means to croſs 
the Seine, which is not eaſily forded. Every one having paſſed 
and the bridges broken behind; he ordered the Engliſh and 
Scots to their Squadrons. 5 ee 


But 
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Ma prima que? Baroni e Capitani 
Rinaldo intorno avendoſi ridutti 

Sopra la riva ch' era alta da' piani 
Sicche poteano udirlo e veder tutti, 
Diſſe: Signori, ben levar le mani 
Avete a Dio che qui v* abbia condutti, 


Perche dopo un breviſſimo ſudore 


Sopra ogni nazion vi doni onore. 
Per voi ſaran duo Principi ſalvati 


Se levate l' aſſedio a quelle Porte: 
II voſtro Re che voi ſiete obbligati 


Da ſervitù difendere e da morte; 
Ed uno Imperador de' più lodati 
Che mai tenuto al mondo abbiano corte; 
E con queſti altri Re, Duchi, e Marcheſi, 
Signori, e Cavalier di piũ Paeſi. 

Sieche, ſalvando una Città, non foli 


Parigini obligati vi ſaranno, 


Che non ſol tanto per lor propri duoli 

Timidi aMitti e ſbigottiti ſtanno, 

Ma per le mogli e per li lor figliuoli 

Che al medeſmo pericolo ſeco hanno, 

E per le ſante Vergini rinchiuſe 

Ch' oggi non ſien de? voti lor deluſe: 
Dico, ſalvando voi queſta Cittade, 

V” obbligate non ſolo i Parigini, 

Ma d' ogn' intorno tutte le contrade, 

Genti lontane e Popoli vicini; 

Che non v' è Terra per Criſtianitade 

Che non abbia qui dentro Cittadini; 

Sicche vincendo avete da tenere 

Che pid che Francia v' abbia obbligo avere. 
Se donavan gli Antichi una Corona 

A chi ſalvaſſe a un Cittadin la vita, 

Or che degna mercede a voi ſi dona 

Salvando moltitudine infinita ? 

Ma ſe da invidia o da vilta, si buona 

E $i ſant' opra rimarrà impedita, 


Credetemi che preſe quelle mura 


Ne Italia ne Lamagna anco è ſicura: 
Ne qualunque altra parte ove s' adori 
Quel che volle per noi pender ful legno ; 
Ne voi crediate aver lontani i Mori, 

Ns: che per mar ſia forte il voſtro Regno ; 


Che 
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But firſt Rinaldo having aſſembled round himſelf thoſe Ba- 
rons and Captains, mounting on the bank of the river which 
was high on the plain, ſo that all could hear and ſee him, he 
ſaid. rds, well may you lift your heads up to God who 
has brought you here, that after a very ſhort toil, he may 
give you honour over all nations. | 


By you two Princes ſhall be ſaved, if you remove the ſiege 
from theſe gates. Your King, whom you are obliged to de- 
fend againſt ſervitude and death, and an Emperor one of the 
moſt commended and praiſed that have ever kept a court; 

and with theſe other Kings, Dukes and Marqueſles, Lords 
and Knights of many countries. | 


So that, ſaving one city, not only ſhall the Pariſians be ob- 
liged to you; the Parifioe who are fearful, ſorrowful and 
frightened, not only becauſe of their own evils, but for therr 
wives and their children that they have with themſelves in the 
fame danger, and for the holy cloiſtered Virgins leſt to-day 
they be deluded from their vows. | 


I fay that you, ſaving this city, not only bind to your- 
ſelves the Pariſians, but all the Countries around, diſtant people 
and neighbouring nations ; becauſe there is no town in Chri- 
ſtendom which has not citizens here within; ſo that conquer- 
ing, you muſt think, that more countries than France will 
have obligation to you. | | 


If the antients gave a crown to him that ſaved the life of a 
citizen, what high reward ſhall you now deſerve ſaving a num- 
berleſs multitude ? But if by envy or cowardice ſo good and 
ſo holy a work ſhould be hindered, believe me, that thoſe 
walls taken, neither Italy nor Germany is ſecure ; 


Nor any other part where be is adored, who for us was pleaſ- 
ed to hang on the tree; nor do you believe that you have the 
Moors diſtant, nor that your kingdom is fortified by the ſea ; 
0 | 19 5 D d | | becauſe 
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Che s' altre volte quelli uſcendo fuori 
Di Zibilterra e dall' Erculeo Segno 
Riportar preda dall' Iſole voſtre, 
Che farann' or, ſe avran le Terre noſtre? 
Ma quando ancor neſſuno onor, neſſuno 
Util v' inanimaſſe a queſta impreſa, 
Comun debito è ben ſoccorrer l' uno 
L' altro, che militiam ſotto una Chieſa: 
Ch' io non vi dia rotti i Nimici, alcuno 
Non ſia che tema, e con poca conteſa, 
Che gente mal eſperta tutta parmi, 
Senza poſlanza, ſenza cuor, ſenz' armi. 
Pote' con queſte e con miglior ragioni, 
Con parlar eſpedito e chiara voce 
Eccitar que magnanimi Baroni 
Rinaldo, e quell eſercito feroce; 
E fu, come e proverbio, aggiunger ſproni 
Al buon Corſier che gia ne va veloce. 
Finito il ragionar fece le ſchiere 
Muover pian pian ſotto alle lor bandiere. 
Senza ſtrepito alcun, ſenza romore 
Fa il tripartito eſercito venire : 
Lungo il fume a Zerbin dona Þ onore 
Di dover prima i Barbari aſſalire; 
E fa quelli d' Irlanda con maggiore 
Volger di via pin tra campagna gire, 
E i Cavalieri · e i Fanti d' Inghilterra 
Col Duca di Lancaſtro in mezzo ſerra. 
Drizzati che li ha tutti al lor cammino 
Cavalca il Paladin lungo la riva, 
E paſſa innanzi al buon Duca Zerbino, 
E a tutto il campo che con Lui veniva, 
Tanto che al Re d' Orano, e al Re Sobrino, 
E agli altri lor Compagni ſoprarriva, 
Che mezzo miglio appreſſo a quei di Spagna 
Guardavan da quel lato la Campagna. 
L' eſercito Criſtian che con si fida 
E s ſicura ſcorta era venuto, 
Ch' ebbe il Silenzio e I Angelo per guida 
Non poteꝰ ormai patir più di ſtar muto: 
Sentiti gl inimici alzs le grida, 
E delle trombe udir fe il ſuono arguto, 
E con I alto romor, che arrivò al Cielo 
Mando nell' oſſa a i Saracin un gelo. 


Rinaldo 


da 
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But if even no honour, no advantage did encourage you to 
this enterpriſe, yet it is a common duty to ſuccour one ano- 
ther that militate under the ſame church. That I give you 
not the enemies routed, let no body fear, and with little 


ſtruggle too, becauſe they ſeem to me all unexpert people 


without power, without heart, without arms. 


Rinaldo had power with theſe and with better reaſons, with 
voluble ſpeaking and a clear voice to excite thoſe magnani- 


mous Barons and that ferocious army: and it was, as the pro- 


verb is, adding ſpurs to the good courſer that already runs 


ſwift: the diſcourſing being ended, he made the ſquadrons move 
ſoftly under their banners. 


Without any noiſe, without rumour he makes the army 
come on divided in three parts. He gives Zerbino the honour 
of aſſaulting firſt the Barbarians along the river; and he makes 
thoſe of Ireland, by a larger wheeling about, go further on 


the plain, and ranges cloſe in the middle the horſe and foot nd 
England, with me Duke of Lancaſter. 


When he has them all ireed in their way, the Paladin 
rides along the bank f the Seine, and paſſes before the good 


Duke Zerbino and all the camp that went with him, ſo that 


he lights upon the King of Orano and King Sobrino, who 


within half a mile near thoſe of Spain andes the r 
on that ſide. 


| 


The Chriſtian army who was come with ſo ll. Fa va- 
liant a forerunner, and had Silence and the Angel for a guide, 
could not now endure to keep mute any longer: having heard 
the enemies, they raiſed their cries, — made the ſhrill ſound 
of the trumpets be heard; and with the loud noiſe that 


reached the heaven, they ſent a Fenin! into the bones of the Sa- 
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becauſe if formerly coming out of Gibraltar and the Herculean 
boundaries, they carried plunder away from your iſlands, 
what ſhall they now do if they ſhall have our lands? 
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Rinaldo innanzi agli altri il deſtrier punge 

E con la lancia, per cacciarla, in reſta: 

Laſcia gli Scotti un tratto d' arco lunge, 

Ch' ogn' indugio a ferir si lo moleſta. 

Come groppo di vento talor giunge 

Che ſi trae dietro un' orrida tempeſta, 

Tal fuor di ſquadra il Cavalier gagliardo 

Venia ſpronando il Corridor Bajardo. 
Al comparir del Cavalier di "2 7 

Dan ſegno i Mori alle future angoſce. | 

Tremare a tutti in man vedi la lancia, + 

J piedi in ſtaffa, e nell' arcion le coſce. 

Re Puliano ſol non muta guancia, | LI 

Che queſto eſſer Rinaldo non conoſce : 

Ne penfando trovar si duro intoppo 

Gli muove il deſtrier contra di galoppo. 
E ſulla Lancia nel partir ſi ſtringe, 

E tutta in ſe raccoglie la perſona; 

Poi con ambi gli ſproni il deſtrier ſpinge 

E le redini innanzi gli abbandona. 

Dall' altra parte il ſuo valor non finge 

E moſtra in fatti quel che il nome ſuona 

Quanto abbia nel gioſtrare e grazia ed arte 

II Figliuolo d' Amone, anzi di Marte. 
Furo al ſegnar degli aſpri colpi pari, 

Che ſi poſero i ferri ambi alla teſta, 

Ma furo in arme ed in virtù diſpari 

Che l' un via paſſa e l' altro morto reſta. 

Biſogna di valor ſegni pin chiari, 

Che por con leggiadria la lancia in reſta : 

Ma fortuna anco più biſogna aſſai 

Che, ſenza, virtu val raro o non mai. 
La buona lancia il Paladin racquiſta 

E verſo il Re d' Oran ratto fi ſpicca, 

Che la perſona avea povera e triſta 

Di cor, ma d' oſſa e di gran polpe ricca: 

Queſto por tra bei colpi ſi puo in liſta, 

Benchè in fondo allo ſcudo gliel appicca, 

E chi non vuol lodarlo abbialo eſcuſo, 

Perche non fi potea giunger più in b ſuſo. * 

898 Non 


Eſcuſo contracted from ęſcuſata as ricerco from ricercato, cerco 
from cercatz, &c. | 


d jo Or Ne, is in poetry for , up ; as giu/o or gize is for giù, 
wozn, Suh and giu/o is of the Venetian dialect, ue and gie of the 
| 5 ww 'Tufcan, 
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Rinaldo before the others claps ſpurs to his war-horſe, with 
his lance in the reſt to puſh it on. He leaves the Scots a 
bow-ſhot diſtant, becauſe every delay to ſtrike gives him un- 
ealineſs. As a guſt of wind comes ſometimes that draws 
behind itſelf a horrible ſtorm ; ſuch out of the ſquadrons the 
ſtout Cavalier came on ſpurring his Racer Bajardo. 


On the appearing of the knight of France the Moors give a 
ſign of their approaching woes: thou ſeeſt their lances trembl- 
ing in the hand of every one, their feet in their ſtirrups, and 
their thighs on their ſaddle bows. King Puliano alone does 
not change countenance, becauſe he knows not this to be Ri- 
naldo; nor thinking of finding ſo hard a ſtop, puts his horſe 
on the gallop againſt him. 1 


And on ſetting out he leans upon his lance, and colleQs all 
his perſon as in a point; then with both ſpurs drives on his 
horſe and looſes the reins before him. On the other ſide the 
Son of Amone, or rather of Mars, conceals not his valour, and 
ſhows in action what his reputation reports of him, and how 
much grace and {kill he has in juſting. 


They were equal in pointing their rude blows, becauſe 
they put both their lances at each other's head ; but they were 
unequal in arms and power, becauſe one goes away, the o- 
ther remains dead. Ther? needs clearer ſigns of valour than 
putting the lance on the reft with a good grace ; but there needs 
ſtill more good luck, becauſe without it, valour ſeldom or ne- 
ver avails. Ts 


The Paladin recovers his good lance, and quickly haſtens 
to the King of Oran, who had his body poor and ill-provided 
with heart, but rich with large bones and great fleſh. This 


may be ſet down in the liſt as a fine ſtroke, though Rinaldo. 


hits him on the bottom of the ſhield ; and thoſe that will not 
praiſe it may at leaſt excuſe it, becauſe he could not reach him 
higher up. 5 A 

Tuſcan, n e giz of the general Italian. The rhime in this caſes 
as well as in many others, has at firſt neceſſitated the poets to take 
ſuch liberties, which afterwards received the ſanction of time and 
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Non lo ritien lo ſcudo che non entre 
Benche fuor ſia d' accial, dentro di palma, 

E che da quel gran corpo uſcir pel ventre 

Non faccia I ineguale e picciol alma. 

II deſtrier che portar fi credea, mentre 

Duraſſe il lungo di, si grave ſalma, 

Sue grazie in mente riferi a Rinaldo 

Che a quell' incontro gli ſchivo un gran caldo. 
Rotta I' aſta Rinaldo il deſtrier volta 

Tanto leggier, che fa ſembrar ch' abbia ale, 

E dove la più ſtretta e maggior folta 

Stipar ſi vede impetuoſo aſſale: 

Mena Fuſberta ſanguinoſa in volta, 

Che fa I arme parer di vetro frale ; 

Tempra di ferro il ſuo tagliar non ſchiva 

Che non vada a trovar la carne viva. 

Cedon tutte le tempre e tutti i ferri 

AIP orribil Fuſberta ovunque incappi, 

E targhe altre di cuojo, altre di cerri, 

Giuppe trapunte, attorcigliati drappi: 

Duro e *l veder come Rinaldo atterri _ 
Qualunque aſſale, e fori, e ſquarci, e aftrappi : 
Que” non piu ſi difendon da ſua ſpada 
Ch' erba da falce, o da tempeſta biada. 

La prima ſchiera era gia meſſa in rotta 
Quando Zerbin con l' antiguardia arriva : 
II Cavaliero innanzi alla gran frotta 
Con la lancia arreſtata ne veniva : 

La gente ſotto il ſuo pennon condotta 
Con non minor fierezza lo ſeguiva: 
Tanti Lupi parean, tanti Leoni 

Che andaſſero aſſalir Capre e Montoni. 

Spinſe a un tempo ciaſcuno il ſuo cavallo 
Poiche fur preſſo, e ſparve immantinente 
Quel breve ſpazio, quel poco intervallo 
Che ſi vedea fralꝰ una e!' altra gente: 
Non fu veduto mai più ſtrano ballo, 
Che ferian gli Scozzeſi ſolamente, 
Solamente i Pagani eran diſtrutti, 

Come ſol per morir fuſſer condutti. 

L' alto rumor delle ſonore trombe, 
De' timpani, e de' barbari ſtromenti, 
Giunto al continuo ſuon d' archi, e di frombe, 
Di macchine, di ruote, e di tormenti, 


$ 


* 
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The ſhield does not withold it from entering, though that 
be of ſteel within and of palm without, and it makes to paſs 
out by the belly that little and diſproportionate ſoul from that 
great body. The Steed who believed he Twas to carry fo 
heavy a burthen while the long day ſhould laſt, gave in his 


mind his thanks to Rinaldo who ſpared him a great ſweating 
by that encounter, 


Having broken his lance, Rinaldo turns his horſe ſo nimbly, 
that he makes people think that it has wings ; and impetuouſly 
aſſaults where the cloſer and greater croud is ſeen to thicken. 
He wheels around his bloody ſword Fuſberta which makes 
armour ſeem of brittle glaſs : no temper of iron eſcape its cut- 
ting, but it goes to find the very fleſh, 


All tempers and all irons yield to the horrible Fuſberta 
wherever it falls, and targets, ſome of hide, ſome of oak, thick 
veſtments, and many-folded cloaths. It is dreadful to ſee 
how Rinaldo throws down whomſoever he aſſaults and pierces 
and tears and ſtrikes, becauſe thoſe have no more defence 


againſt his ſword, than graſs againſt a ſcythe, or corn againſt 
hail, | | 


The firſt ſquadron was already put to rout when Zerbino 
arrives with the van. The Knight went on before his large 
troop with his lance in his reſt: the people led under his ban- 
ner followed him with no leſs fierceneſs. They ſeemed ſo ma- 
ny wolves, ſo many lions that went to aſſault goats and ſheep. 


Every one puſhed his horſe all at one time when they were 
near, and that ſhort ſpace, that little interval which was ſeen 
between one and the other people immediately diſappeared. 
A ſtranger dance never was ſeen, becauſe only the Scots 


ſtruck, the Pagans were only deſtroyed, as if they had been 
brought there only to die. | | 


'The loud clangor of the ſonorous trumpets, of the kettle- 
drums, and of the barbarous inſtruments, united to the con- 
tinuing ſound of bows and ſlings, of engines, of wheels and 


0 Acciale, feel, in French acier. - We ſay alſo acciare, and ac- 
£1ajo. | : 


of 
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E quel, di che più par che il Ciel rimbombe, 
Grida, tumulti, gemiti, e lamenti 
Rendono un tal fragor che a quel s' accorda 
Con che i Vicin, cadendo il Nilo, aſſorda. 


Grand' ombra d' ogn' intorno il Cielo involve 


Nata dal ſaettar delli duo campi: 

L' alito, il fumo del ſudor, la polve 

Par che nell' aria oſcura nebbia ſtampi: 
Or quà l' un campo, or l' altro la fi volve; 


Vedreſti or come un ſiegua, Or COME ſcampi 5 


Ed ivi alcuno, o non troppo diviſo, 
Rimaner morto ove ha il Nimico ucciſo. 


D' onde una ſquadra per ſtanchezza è moſſa 


Un' altra fi fa toſto andar innanti : 

Di qua, di la la gente d' arme ingroſſa, 

La cavalieri, e qua ſi metton fanti: 

La terra che ſoſtien I aſſalto è roſſa; 

Mutato ha i verdi ne i ſanguigni ammanti, 

E do erano fiori azzuri e gialli 

Giaciono ucciſi gli uomini e ĩ cavalli. 
Mentre di fuor con si crudel battaglia, 

Odio, rabbia, furor l' un l' altro offende, 
Rodomonte in Parigi il Popol taglia, 

Le belle caſe, e i ſacri tempi accende: 
Carlo, che in altra parte fi travaglia, 

Queſto non vede, e nulla ancor n' intende: 
Odoardo raccoglie ed Arimanno 
Nella Citta col buon Popol Britanno. 

A Lui venne un ſcudier pallido in volto, 
Che potea a pena trar del petto il fiato: 
Oime ! Signore, oime! replica molto 
Prima che abbia a dir altro incominciato: 
Oggi il Romano Imperio oggi è ſepolto ; 
Oggi ha il ſuo Popol Criſto abbandonato: 
Un Demonio dal Cielo e piovut' oggi 
Perche in queſta Città piũ non s' alloggi. 

Satanaflo (perch' altri eſſer non puote; 
Strugge e ruina la Citta infelice : 
Volgiti e mira le fumoſe ruote 
Della rovente fiamma predatrice; 
Aſcolta il pianto che nel Ciel percuote, 
E faccian fede a quel che il Servo dice: 
Un ſolo è quel, che a ferro e a foco ſtrugge 
La bella Terra, e innanzi ognun gli fugge. 


Quale 
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of battering pieces, and that which the ſky ſeems to reſound 
ill more, the cries, tumult, groans and lamentations, make 
ſuch a noiſe, that it is like that with which the Nile, falling 
from high, deafens its neighbours. | 

A great ſhade, produced from the darting of the two armies, 
overclouds the ſky all around. The breath, the ſmoke of the 
ſweat, the duſt ſeem to impreſs on the air a dark miſt. Now 
one army makes its revolutions hither, now the other thi- 
ther; thou couldſt ſee how one now follows, now eſcapes, and 


one remains dead there, or not much diſtant, where he has 
killed an enemy. 5 | | 


Whence a ſquadron for wearineſs is removed, another. is 
made quickly to go forward : the men at arms thicken on this 
fide and on that; there horſemen and here foot place them- 
ſelves. The earth that ſupports the aſſault is red: it has 
changed its green mantle for a bloody one; and where there 
were flowers azure and yellow, lie men and horſes killed. 


While without hatred, rage, fury, offend one another 
with ſo cruel a battle, Rodomont in Paris hews the people, 
kindles the fine houſes and the ſacred temples. Charles, who 
toils in another part, ſees not this, and does not yet hear any 
thing of it. He receives Edward and Ariman with the good 
Britannick people in the city. 


To him a Squire came pale in h:s face, who could ſcarcely 
draw his breath from his breaſt. Alas! my Lord, alas l he 
repeats before he has begun to ſay any thing elſe. To-day the 
Roman empire is buried; to-day has Chriſt abandoned his 


people. A Demon is to-day rained from the ſky, that this 


city may be inhabited no more. 


4 


Satan (for any other he cannot be) conſumes and pulls 
down the unhappy city. Turn and behold the ſmoky wheels 
of the fiery ravaging flame; hear the complaints which ſtrike 
the air; and let them bear witneſs of what 2% ſervant ſays. 
One man alone it is who conſumes the beautiful town with 
fire and ſword, and every one flies before him. 
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Quale è colui che prima oda il tumulto 
E delle ſacre * ſquille il batter ſpeſſo, 
Che veggia il foco a neſſun altro occulto 
Che a ſe, che piũ gli tocca, ed è pid preſſo; 
Tale è il Re Carlo udendo il nuovo inſulto 
E conoſcendol poi con l' occhio ſteſſo; 
Onde lo sforzo di ſua miglior gente 
Al grido drizza ed al romor che ſente. 
Dei Paladini e de i Guerrier piũ degni 
Carlo ſi chiama dietro una gran parte, 
E ver la piazza fa drizzare i ſegni, 
Che 1 Pagan s' era tratto in quella parte: 
Ode il romor, vede gli orribil ſegni 
Di crudelta, l' umane membra ſparte. 
Oh ſpettacolo pien di troppo orrore 
Agli occhi del pietoſo Imperadore ! l 
Vede tra via la ſua gente troncata, 1 
Arſi i palagi, e ruinati i templi ; 
Gran parte della terra rovinata : 
Mai non ſi vider fi crudeli eſempli ! 
Dove fuggite, turba ſpaventata ? | 
Non & tra voi chi il danno ſuo contempli? | 5 
Che citta, che refugio pid vi reſta | 
Quando ſi perda si vilmente queſta ? 
Dunque un ſol uomo in voſtra terra preſo, 
Cinto di muro onde non puo fuggire, 
Si partira che non l' avrete offeſo 
Quando tutti avra iatti morire ? 
Cosi Carlo dicea, che d' ira acceſo 
Tanta vergogna non potea patire, 
E giunſe dove innanzi alla gran Corte 
Vide il Pagan por la ſua gente a morte. 
Quivi gran parte era del Popolazzo, 
Sperandovi trovare ajuto, aſceſa, 
Perche forte di mura era il Palazzo 
Con munizion da far lunga difeſa. 
Rodomonte d' orgoglio e d' ira pazzo 
Solo s' avea tutta la piazza preſa, 
E d' una man che prezza il mondo poco 
Ruota la ſpada e I altra getta il fuoco. 


E del- 


2 Sguilla, a poetical word for campana, a bell. Sacre ſquille 
means church-beils, which in many countries are ſtruck with their 
own 
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As is he who hears the tumult and the haſty ſtriking 
of the ſacred bells before that he ſees the fire unknown to no 
other but to himſelf, whom it more concerns and who is 
more near it; ſuch is King Charles hearing of the new in- 
ſult and then perceiving it with his own eye; therefore he 


directs the effort of his beſt people to the cry and the noiſe 


that he hears. 


Charles calls after him a great part of the Paladines 


and of the worthieſt warriors, and makes the banners be 


turned towards the ſquare, becauſe the Pagan had thrown 
himſelf on that part. He hears the noiſe, he ſees the hor- 
rible ſignals of cruelty, the ſcattered human limbs. O ſpec- 
tacle full of too much horrcr to the eyes of the pious Em- 
peror ! : 


He ſees on in way his people cut to pieces, the palaces. 


burnt and the temples ruined ; a great part of the town de- 
ſtroyed: never ſo cruel inſtances were ſeen! Where do you 


fly, frightened multitude ? Is there among you none who. 


conſiders his loſs? What city, what refuge remains there 


to you if this is ſo baſely loſt ? 


Then a ſingle man taken in your town, ſurrounded with 
a wall ſo that he cannot fly, ſhall depart ſo that you ſhall 
not have done him hurt when he has put you all to death ? 
Thus Charles ſaid, who kindled with wrath could not bear 
ſo much ſhame; and he arrived where he ſaw the Pagan put 
his people to death before the great Court. 


There was great part of the populace aſcended, hoping 


there to find help; becauſe the palace was ftrong with walls 


and furniſhed with ammunitions to make a long defence. Ro- 

domont mad with pride and wrath, had alene taken the 

whole ſquare, and with one hand, which values little the 

_ world, he wheels his ſword, with the other he throws 
re. 


own clappers very quickly upon any preſſing occaſion of callin 
the people together, and particularly in caſe of a fire. 


And 
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E della regal Caſa alta e ſublime 
Percote e riſonar fa le gran Porte: 
Gettan le turbe dallꝰ eccelſe cime 
E merli e torri, e fi metton per morte : 
Guaſtare i tetti non è alcun che ſtime, 
E legna, e pietre vanno ad una ſorte; 
Laſtre, colonne, e le dorate travi 
Che furo in prezzo agli lor Padri e agli Avi. 
Sta ſulla Porta il Re d' Algier, lucente 
Di chiaro acciar che il capo gli arma e il buſto, 
Come uſcito di tenebre Serpente 
Poi che ha laſciato ogni ſquallor vetuſto 
Del novo ſcoglio altero, che ſi ſente 
Ringiovenito e piũ che mai robuſto, 
Tre lingue vibra ed ha negli occhi il foco : 
Dovunque paſſa ogni Animal da loco. 
Non ſaſſo, merlo, trave, arco, o baleſtra, 
Ne cio che ſopra il Saracin percote 
Ponno allentar la ſanguinoſa deſtra 
Che la gran Porta e taglia, e ſpezza, e ſcuote; 
E dentro fatto v ha tanta feneſtra 
Che ben vedere e veduto eſſer puote 
Da i viſt impreſſi di color di morte 
Che tutta piena quivi hanno la Corte. 
Sonar per gli alti e ſpazioſi tetti 
S' odono grida e femminil lamenti: 
L' aMitte Donne percotendo i petti 
Corron per caſa pallide e dolenti, 
E abbraccian gli uſci e i geniali letti 
Che toſto hanno a laſciar a ſtrane genti. 
Tratta la coſa era in periglio tanto 
Quando il Re giunſe, e i ſuoi Baroni accanto. 
Carlo fi volſe a quelle man robuſte 
Ch' ebbe altre volte a i gran biſogni pronte : 
Non ſiete quelli voi che meco fuſte 
Contra Agolante (diſſe) in Aſpramonte ? 
Sono le forze voſtre ora si fruſte, 
Che, ſe uccideſte Lui, Trojano, e Almonte 
Con cento mila, or ne temete un ſolo 
Pur di quel ſangue e pur di quello ſtuolo ? 
Perche debbo vedere in voi fortezza 
Ora minor ch' io la vedeſſi allora? 
Moſtrate a queſto can voſtra prodezza, 
A queſto can che gli uomini divora: 


Un 


. ARIOSTO's ORLANDO FURIOSO. 413 
And of the royal, high, and grand houſe, he ſtrikes 
and makes the great gates reſound. The crouds, from the 
lofty tops, throw down battlements and turrets, and reckon 
themſelves for dead. There is none that values the ſpoilin 
of the roofs, and the woods and the ſtones go all the ſame 
way; and the cieling, the columns and the guilt beams, 
which were valued by their fathers and forefathers. 


The King of Algiers ſtands at the gate, ſhining in bright 
ſteel, which arms his head and body, as a ſerpent come 
forth from darkneſs when he has quitted his old foulneſs, 
and is proud of his new ſcales, becauſe he feels himſelf 
grown young again and more robuſt than ever: he vibrates. 
three tongues, and has fire in his eyes : wherever he paſles 
every animal gives way. | 


Neither ſtone, battlement, beam, bow, or croſsbow, nor 
whatever ſtrikes down upon the Saraſin can ſlacken the bloody 
hand which cuts, breaks, and ſhakes the great gate; and 
he has made ſo large a window in it, that he can well ſee 
and be ſeen through it by thoſe faces imprinted with the co- 
lour of death, which there have filled the whole court. 


Throughout the high and ſpacious roofs cries and feminine 
bewailing are heard reſounding. The afflicted ladies ſtriking 
their boſoms run pale and doleful through their apartments, 
and embrace the doors and the genial beds which they muſt 
ſoon leave to ſtrange people. The matter was brought into 


ſuch danger when the King arrived with his Barons at his 
fide. | | 


Charles turned to thoſe robuſt hands which he formerly 
had ready in his great needs. Are you not, ſaid he, thoſe 
who were with me againſt Agolant in Aſpramont? Are now 
your forces ſo worn out that, if you killed him, Trojano 
and Almonte with a hundred thouſand, you fear one alone 
{till of that blood and ftill of that herd? 


Why muſt I now ſee in you leſs bravery than I ſaw then? 
Show your prowels to this dog, to this dog who deyours up 
| men. 
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Un magnanimo cor morte non prezza, 
Preſta o tarda che ſia, pur che ben muora ; 
Ma dubitar non poſſo ove voi ſiete 
Che fatto ſempre vincitor m' avete. 
Al fin delle parole urta il deftriero 

Con l' aſta baſſa al Saracino addoſſo: 

oſſeſi a un tratto il Paladino Uggiero, 
A un tratto Namo ed Olivier s' è moſſo, 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlinghiero, 
Ch' © un ſenza I'-altro mai veder non poſſo, 
E ferir tutti ſopra a Rodomonte | | 
E nel petto e ne” fianchi e nella fronte. ; 

Otto ſcontri di lance, che da forza 
Di tali otto Guerrier cacciate foro, 
Soſtenne a un tempo la ſcaglioſa ſcorza 
Di ch' era ricoperto il crudo Moro. 
Come * Legno fi drizza poi che e all' orza 
Lenta il Nocchier, che creſcer ſente il Coro, 
Cos preſto rizzoſſi Rodomonte 
Da i colpi che gittar doveano un monte. — 

Guido, Ranier, Riccardo, Salamone, 
Ganellon traditor, Turpin fedele, 
Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone, 
Marco, e Matteo dal Pian di San Michele, 
E gli otto che dinanzi fei menzione 
Son tutti intorno al Saracin crudele, 
E Arimanno e Odoardo d' Inghilterra. 

Ch' entrati eran pur dianzi nella Terra. 

Non cos freme in ſullo ſcoglio alpino 
Di ben fondata Rocca alta Parete 
Quando il furor di Borea e di Garbino 
Svelle da i Monti il fraſſino e l' abete, 
Come freme d' orgoglio il Saracino 
Di sdegno acceſo e di ſanguigna ſete, 
E come a un tempo è il tuono e la ſaetta, 
Cosi e l' ira dell' empio e la vendetta. 
Mena alla teſta a quel che gli è più preſſo 
E fu il miſero Ughetto di Dordona: 


e Arioſto. who particularly in the deſcription of battles will 
always refreſh the attention of his reader with ſome jeſt, here 
raiſes a ſmile in an Italian, who in Bojardo, in Pulci, and in many 
verſified romances has generally ſeen in battles the four ſons of the 
Duke Namo always together, that is, Avino, Avolio, Ottone and 
Berlinghiero. 15 


j ; 
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men. A magnanimous heart values death nothing, be it 


quick or ſlow, provided he dies well: but I cannot doubt where 


you are, who always made me victorious. | 


At the end of his words he claps ſpurs to his ſteed with 
his lance low upon the Saracene. The Paladine Uggiero 
moved at once, at once Namo and Olivier moved; and 
Avino, Avolio, Ottone and Berlinghiero, whom I can ne- 
ver ſee one without the other ; and they all ftrike upon Ro- 
domont, on his breaſt, on his ſides, and on his forehead. 


The ſcaly skin with which the cruel Moor was covered 
over, bore at once eight ſhocks of lances which were puſhed 
by the might of ſuch eight warriors : as a ſhip that eres 
herſelf when the pilot ſlackens the larboard ſheet, when 
he perceives the eaſt wind' increaſe, thus nimbly Rodomont 
erected himſelf after the puſhes that ought to have thrown 
down a mountain. ” 


Guido, Ranier, Richard, Salomon, the traitor Ganellone, 
the faithful Turpino, Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone, 
Marcus and Matthew of the plain of St. Michael, and the 
eight, of which I made mention before, are all about the 
cruel Saracen, with Ariman and Edward of England, who 
had juſt before entered the town. 1 


PT 


— 


A high wall of a well founded fortreſs does not roar ſo 


upon the Alpine cliff when the fury of the north and of tho 


weſt winds rends from the mountains the aſh and the fir- 
tree, as the Saracen kindled with wrath and bloody thirſt 
roars with pride; and as the thunder and the thunderbolt 
come at one time, ſo is the wrath and the revenge of the im- 
pious man «© 


| He aims at the head of him that is neareſt to him ; who 
was the wretched Ugetto of Dordona : he brings him to the 


d We ſay un Je for un waſcello, taking the compoſition for 
the thing compoſed; and ana flotta, or un armata. di tanti legni, 
in the ſame ſignification that the Engliſh would ſay a fleet of /o many 


ſail. 
ground 
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Lo pone in terra inſino a i denti feſſo | | 
Come che Þ elmo era di tempra buona : | | 
Percoſſo fu tutto ad un tempo anch' eſſo e | 
Da molti colpi in tutta la perſona, - | 
Ma non gli fan pid che all incude P ago | 
Si duro intorno ha lo ſcaglioſo Drago. | 
Furo tutti 1 ripar, fu la cittade 
Intorno intorno abbandonata tutta, | | | 
Che la gente alla piazza dove accade | 
Maggior biſogno, Carlo avea ridutta. | 
Corre alla piazza da tutte le ſtrade | | 
La turba, a chi il fuggir ſi poco frutta : | ( 
La perſona'del Re si i cori accende | 
Che ognun prende arme, ognuno animo prende. 
Come ſe dentro a ben rinchiuſa gabbia 
D' antica Leoneſſa uſata in guerra, 
Perchè averne piacere il Popol abbia, 
Talvolta il Toro indomito ſi ſerra; 
I Leoncin, che veggion per la ſabbia 
Come altero e mugghiando animoſo erra, 
Stanno da parte timidi e confuſi; 
Che veder si gran corna non ſon uſi; 
Ma ſe la fiera Madre a quel fi lancia, 
E nell* orecchio attacca il crudel dente, 
Vogliono anch” effi inſanguinar la guancia 
E vengono in ſoccorſo arditamente ; 
Chi morde al Tauro il doſſo, e chi la pancia ; 
Cosi contra il Pagan fa quella gente. 
Da tetti, da fineſtre, e piũ d' appreſſo 
Sopra gli piove un nembo d' arme e ſpeſſo. 
De i Cavalieri e della fanteria 
Tanta è la calca, che appena vi * cape : 
La turba, che vi vien per ogni via, 
V' abbonda ad or ad or, ſpeſſa come ape 
Che quando diſarmata e nuda ſia, | 
Piũ facile a tagliar che torſi o rape, 
Non la potria legata a.monte a monte 
In venti giorni ſpegner Rodomonte. 
Al Pagan che non ſa come ne poſſa 
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E Venir a capo, omai quel giuoco increſce z f 

Poco, per far di mille o di pin roſſa 

La terra intorno, il Popolo decreſce: D c 
| 


Cate, the third perſon ſingular of the preſent tenſe of the in- 
- dicauve 
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ground cleft to the teeth, though his helmet was of a good 
temper. He alſo was al at once ſtruck all over his body 
by many blowsz but they do him no more hurt than a 
needle to an anvil, fo hard is the ſcaly dragon's ſein that 
he has about him. 


All the ramparts, the whole city all wound: was aban- 
doned, becauſe Charles had brought the people in the ſquare 
where the needs fall greater. The populace, whom flight 
ſo little profits, runs to the ſquare from all the ſtreets. 
The perſon of the King kindles their hearts ſo, that every 
one takes arms, every one takes courage. 


As when ſometimes the unbroken bull is ſhut up in the 
cloſe pale of an antient lioneſs uſed to war, that the people. 
may be diverted ; her whelps, who ſee how he walks 
about erect and bellowing on the ſandy ground, keep afide 
fearful and confuſed, becauſe they are not accullomed-t to ſee 
ſuch great horns : 


But they alſo will make their TOE» bloody, and come 
boldly to ſuccour her, if the ſtern mother throws herſelf 
at him and claſhes her cruel tooth in his ear: and one 
bites the back, and one the belly of the bull; thus does 
that people againſt the Pagan. From roofs, from windows, 
and {till nearer a cloud of arms rains upon him, and a much 
cloud ix is. 0 


Such is there the Sy of the horſemen Eg of the 2 
that it can ſcarce be contained. The croud that comes on 
through all ſtreets abounds hourly as thick as bees; that if it 
was eden unarmed and naked, and eaſier to be cut than cab- 
bage-ſtumps and turnips and tied up in heaps, Rodomont would 
not be able to deſtroy them all in ier days. 


„ 


That game begins now to difpleaſe the Phan, who 14550 
not how to come to an end of it. Little does the people 
diminiſh for all his making the earth about him red with the 


dicative mood of the verb capire, to contain or to be contin) 3 in 
proſe we ſay capiſce, in verſe cape. 
1 Venirne à capo anſwers the French en venir a | Gent. 
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II fiato tuttavia piũ ſe gl' ingrofſa, 
Si che comprende alfin che ſe non eſce 
Or che ha vigore, e in tutto il corpo è ſano, . 
Vorra da tempo uſcir che ſara in vano. 
Rivolge gli occhi orribili, e pon mente 
Che d' ogn' intorno ſta chiuſa V uſcita; 
Ma con ruina d' infinita gente 
L' aprira toſto, e la fara eſpedita. 
Ecco vibrando la ſpada taglientę 
Che vien quell Empio ove il furor l' invita 
Ad aſſalir il nuovo ſtuol Britanno 
Che vi traſſe Odoardo ed Arimanno. 
Chi ha viſto in piazza rompere ſteccato 
A cui la folta turba ondeggi intorno 
Da immanſueto Toro l accaneggiato, 
Stimulato e percoſſo tutto il giorno; 
Che il Popol ſe ne fugge ſpaventato, 
Ed egli or queſto or quel leva ſul corno; 
Penſi che tale, e piũ terribil foſſe | 
Il crudele African quando ſi moſſe. 
Quindici o venti ne taglio a traverſo, 
Altrettanti laſcio del capo tronchi ; 
Ciaſcun d' un colpo ſol dritto o riverſo, 
Che par che viti o ſalci poti o tronchi. 
Tutto di ſangue il fier Pagano aſperſo, 
Laſciando capi feſſi, e bracci monchi, 
E ſpalle, e gambe, ed altre membra ſparte 
Ovunque il paſſo volge, alfin ſi parte. 
Della piazza ſi vede in guifa torre, 
Che moſtra bene che non ha paura: 
Ma tutta volta col penſier diſcorre 
Dove ſia per uſcir via piũ ſicura: 
i Capita alfin dove la ſenna corre | 
Sotto all'“ Ifola, e ya fuor delle mura: 
a gente d' arme, e il popol fatto audace 
Lo ſtringe, e incalza, e gir nol laſcia in pace. 
Qual per le ſelve Nomadi o Maſſile 
Cacciata va la generoſa Belva, | 
Che ancor fuggendo moſtra il cor gentile, 
minaccioſa e lenta ſi rinſelva ; 1 
Tal Rodomonte in neſſun atto vile, 
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cruel African when he put himfelf in motion, 
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dvd of a thouſand or more. His breath all the while grows 


more thick; ſo that he comprehends at laſt that if he gets not out 


now that he has vigour and is ſound of all his body, he ſhall 
wiſh to get out at a time when it will be vain. W 
He turns about his horrible eyes, and takes notice that all 
around the going out is ſhut to him; but with the deſtruction 
of numberleſs people he ſhall open it ſoon and make. it free, 
Behold the impious man, who comes where his own fury in- 
vites him, wheeling his ſword, to aſſault the new Britannick 
ſquadron that Edward and Ariman had drawn there. 


Who has ſeen in a ſquare a ſavage bull enraged by dogs, 
and teaſed and ſtruek the whole day, break the pale round 
which the thick croud waves, that the people fly, about 
frizhtened ; and he throws up, now this, now that upon his 
horn; let him think that ſuch and more terrible was the 


He cut fifteen or twenty athwart, and left as many with 
the head cut off; every one with a ſingle wound ſtrait or croſs; 
that he ſeems to prune or lop vines or willows. At laſt the 
fierce Pagan departs all beſmeared with blood, leaving heads 
cleft, and arms lopped, and ſhoulders and legs and other 
limbs ſcattered wherever he turns his ſteps. e 


; 


He is ſeen to take himſelf off the ſquare in ſuch a manner 
that well he ſhows he has no fear; but in the while he rea- 
ſons in his thoughts where the more ſafe way is to get off. At 
laſt he arrives where the Seine runs under the iſland and goes 
out of the walls: the men at arms and the people grown 
bold, keep cloſe to him and are at his heels, and do not let 
him depart peaceably, 


As the generous wild beaſt goes hunted through the No- 
madian or Maſſilian foreſts, that {till flying ſhows her noble 
heart, and threatning and ſlow gets into the wood; thus 
Rodomont, mean in no act, ſurrounded by a ſtrange and 


n Accaneggiare, to grow quite wrathful by the continual biting of 
many bull. dogs. | | 
1 Capitare is to light by chance upon a place. 


EL ex: terrible 


420 ORLANDO FURIOSO TL ARIOSTO. 


D' aſte e di ſpade e di volanti dardi, 
Si tira al fiume a paſſi lunghi e tardi. 

E si tre volte e piu I ira il ſoſpinſe, 
Che, eſſendone già fuor, vi tornò in mezzo, 
Ove di ſangue la 3 ritinſe, 

E più di cento ne Jevo di mezzo ; 
Ma la ragione alfin la rabbid vinſe 
Di non far si che al Ciel ne andaſſe il lezza, 
E dalla ripa per miglior conſiglio 
Si gittò all' acqua, e uſci fuor di periglio. 
n tutte l' arme ando per mezzo I acque, 
Come ſe intorno aveſſe tante galle. 
Africa, in te pare a coſtui non nacque 
Benche d' Anteo ti vanti e d' Anniballe. 
Pei che fu giunto a proda gli diſpiacque 
Che ſi vide reſtar dopo le ſpalle 
Quella Citta che avea traſcorſa tutta, 
E non l' avea tutta arſa nè diſtrutta. 

E si lo rode la ſuperbia e V ira 
Che per tornarvi un' altra volta guarda, 

E di profondo cor geme e ſoſpira, 
Ne vuol partir che non la ſpiani ed arda; 
Ma lungo il fiume in quella furia mira 
Venir chi l' odio eſtingue, e l' ira tarda: 
Chi foſſe, vi farò ben toſto udire ; | 
Ma prima un' altra coſa io v ho da dire. 
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terrible foreſt of lances, of ſwords and of flying darts, with- 
draws himſelf towards the river with long and flow ſtrides. 


And fo his wrath puſhed him three times and more, that 


being already out of them. he returned into the middle, where 
he again died his ſword with blood, and took more than a 
hundred of them out of the way: but reaſon at laſt overcame 
his wrath, that he ſhould not do ſo as to make Heaven an- 
gry 3 and with better advice, threw himſelf from the bank 
into the water, and got out of danger. 1 5 8 


He went through the middle of the waters with all his arms, 
as if he had had on his body as many empiy galls. Africa, 
ſuch a one was never born in thee, though thou doeſt boaſt 
of Antæus and Annibal. When he had reached land it 
grieved him that he ſaw remaining behind his back that city 


which he had all croſſed, and had not burnt and deſtroyed it 
all. | | | 


And fo much does his pride and wrath gnaw him, that he 
looks ready to return there another time; and groans and 
ſighs from his deep heart; nor will he depart if he does 
not level and burn it ; but in that fury he perceives com- 
ing along the river, ſome body that extinguiſhes the ha- 
tred and retards the wrath. I ſhall very ſoon make you hear 
who it was; but firſt I have another thing to tell you. 
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1 GERUSALEMME ptr TAs30. 


Dal decimorerzo Libro della Geruſalemme Liberata 
| del Taſſo. 1 I 


A R 1 A 'Ei cos! fatto 0 famma it voltog 
P E riſuona piũ ch' uomo in ſue parole; 
it Pio Goffredo a penſier novi è volto, 

Che neghittoſo già ceſſar non vuole. 

Ma nel cancro ecleſte omai raccolts 

Apporta arſura inufitata il Sole, 

Che a 1 ſuoi-diſegni, a i ſuoi guerrier nemics 
Inſoppertabil rende ogni fatica. 
cSpenta è del Cielo ogni benigna lampa, 

Signoreggiano in lui crudeli ſtelle, 

Onde piove virtũ che informa e ſtampa 

E' aria d' impreſſion maligne e fel le. 

Creſce J ardor nocivo, e ſempre avvampa 

Piu mortalmente in queſte parti e im quelle: 
A giorno reo notte piũ rea ſuccede, 

E di peggior di lei dopo lei vede. 

Non eſce if Sol giammai che aſperio e cinto 
Di fanguipni vapori entro ed intorno 
Non moſtri nella fronte aflai diſtinto- 
Meſto. preſagio d' infelice giorno: 

Non parte mai che in roſſe macchie tinto 
Non minacei egual noja al ſuo ritorno, 
E non innaſpri 1 gia ſofferti danni 

Con certa tema di futuri affanni. 

Mentre che i raggi poi d' alto diffonde 
8 d' intorno occhio mortal ſi gira, 
Seccarſi i fiori, impallidir le fronde, 
Aſſetate Janguir V erbe rimira, 

E fenderſi la terra e ſeemar l onde, 
Ogni coſa del Ciel ſoggetta all' ira, 

E le ſtexili nubi in aria ſparſe 

In ſembianza di fiamme altrui moſtrarfe. 

Sembra il Ciel nelt aſpetto atra fornace, 
Ne coſa appar che gli occhi altrui riſtaure : 
Nelle ſpelonche ſue zefiro tace, 

E in tutto è fermo il vaneggiar dell' aure. 
Solo vi foffia, e par vampa di face, 

Vento che move dall' arene maure, 

Che, gravoſo e ſpiacente, e ſeno e gote 


Co' denſi fiati ad or ad or percote. 
Nen 
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From the Thirteenth Canto of Taſſo's Jeruſalem, 


FF\YHUS he does ſpeak, his face made of flame, and 
[ his words ſound more than words of man : and pious 
Goffredo is turned to new thoughts, becauſe he will not ceaſe 
idly to go on in his holy enterprize. But the Sun; being al- 
ready entered in Cancer, brings unuſual, burnings; which 
enemy to his deſigns and to his warriours, renders every toil 
inſupportable. | . 


Every benign lamp is extinguiſhed in the ſkies, cruel ſtars 
lord over it; ſo that there reigns a power which fills and im- 
prints the air with malignant and fell impreſſions. The 
pernicious burning increaſes, and flames in every part moſt 
mortally. To a cruel day a more cruel night ſucceeds, and 
night ſees a worſe day coming on after it. | 


Never does the Sun come forth, but, overſpread and ſur- 
rounded by bloody vapours within and without, it ſhows in 
its forehead very diſtinctly a ſad preſage of an unhappy day. 
Never does it depart, but tinged with red ſpots; it threatens 
an equal irkſomneſs on its return; and exaſperates the miſ- 
Chiefs already ſuffered with certain fear of future grief. 


While then it diffuſes from high its rays as far as mortal 
eye can turn, it ſees flowers and leaves grow dry and pale, 
the graſs languiſh with thirſt, the ground cleave, and the wa- 
ters diminiſh ; every thing ſubjected to the wrath of the 
Heavens; and it ſees the ſteril clouds ſcattered in the airſhew- 
ing themſelves in the form of flames. 


The ſky ſeems a gloomy. furnace in its aſpect, nor appears 
there any thing to comfort the eyes. Zephir is ſilent 
in its caves, and the wandering of the gales is quite ſtopped. 
There is only a Wind (and it ſeems 10 be a heat of a wy 
which blows from the ſands of Mauritania, which heavy ar 
irkſome, continually ſtrikes with its thick breath the baſoms 
and the faces. . | <> 


Ms They 


*% 


Non ha paſcia la Notte ombre pi liete, 

Ma del caldo del fol pajono impreſſe, 

E di travi di foco e di comete 

E d' altri fregi ardenti il velo inteſſe: 
Ne pur, miſera Terra, alla tua ſete 

Son dall' avara Luna almen conceſſe 

Sue rugiadoſe ſtille, e Þ erbe e i fiort 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

Dalle notti inquiete il dolce ſonno 
Bandito fugge, e i languidi Mortali 
Luſingando tirare a ſe nol ponno; 

Ma pur la ſete è il peſſimo de' mali; 
Pero che di Giudea l' iniquo Donno 
Con veneni e con ſucchi aſpri e mortali 
Pia dell' inferna Stige e d' Acheronte 
Torbido fece e livido ogni fonte. 

E il picciol Siloe, che puro e mondo 

Offria corteſe a i Franchi il ſuo teſoro, 

Or di tepide linfe appena il fondo 

Arido cuopre e da ſcarſo riſtoro: 

Ne il Po qualor di Maggio e piũ profondo 
Parria ſoverchio a i deſideri loro, 

Ne il Gange o il Nilo allor che non s' appaga 
De? ſette Alberghi e '] verde Egitto allaga. 

Se alcun giammai tra frondeggianti rive 

Puro vide ſtagnar liquido argento, 

O giũ precipitofe ir acque vive 

Per alpe, o in piaggia erboſa a paſſo lento, 
Quelle al vago deſio forma e deſcrive, 

E miniſtra materia al ſuo tormento, 

Che l' imagine lor gelida e molle 

L' aſciuga e ſcalda e nel penſier ribolle. 

Vedi le membra de' Guerrier robuite, * 
Cui ne cammin per aſpra terra preſo, 

Ne ferrea ſalma onde gir ſempre onuſte, 
Ne domo ferro alla lor morte inteſo, 

Ch' or riſolute e dal calore aduſte 
Giaciono a ſe medeſme inutil peſo, 

E vive nelle vene occulto foco 

Che paſcendo le ſtrugge a poco a poco. 

Langue il Corſier gia si feroce, e l' erba, 
Che fu ſuo caro cibo, a ſchifo prende : 
Vacilla il piede infermo, e la. ſuperba 
Cervice dianzi or giũ dimeſſa pende: 
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Then night has not more joyous ſhades, but they ſeem 

impreſſed with the heat of the Sun; and /e interweaves her 

veil with beams of fire, with comets, and with other burning 

ornaments : Nor even, wretched Earth ! are granted to thy 

thirſt by the avaricious Moon her dewy drops ; and the graſs 
and the flowers long in vain for their vital moiſture, 


\ 


Sweet ſleep flies baniſhed from the unquiet nights, and the 
languid mortals cannot by alluring it draw it to themſelves ; 
et thirſt is ſtill the worſt of their evils ; becauſe the wicked 
. of Judea, with poiſons and bad and deſtructive juices, 
rendered every fountain foul and black more than the 
helliſh Stix and Acheron. 2 


And the ſmall brook of Siloe, which pure and clean, kindly 
offered its treaſure to the Franks, now dry with i#s warm 
waters ſcarcely covers its bottom, and affords a feanty 
relief; neither would the Po, when it is deepeſt in May, 
ſeem overgreat to their deſires, nor the Ganges or the Nile, 
when he does not ſatisfy itſelf with its ſeven abodes, and 
waſhes the green Ægypt. | | 


If any one ſaw ever a liquid pure ſilver ſtagnating between 
leafy banks, or living waters go precipitately down az alp, or 
with a ſlow pace on a graſſy down, he forms and deſcribes 
them to his longing deſire, and adminiſters fewel to his tor- 
ment, becauſe their cold and moiſt idea dries him, heats 
him, and boils in his thoughts. | | . 


See the limbs of the robuſt warriors, whom neither jour- 
neys taken through a rough country could ſubdue, nor weight 
of iron, with which they went always burdened, nor any 
ſteel intending their deſtruction; now melting and conſumed 
by heat lay down, a uſeleſs burthen to themſelves; and there 
lives in their veins a hidden fire, which devouring, deſtroys 
them by little and little. | 


There languiſhes the ſteed formerly fo ferocious ; and has 
a diſlike to that graſs which was his dear food : his unſteady 
foot ſtumbles, and his before proud head now hangs down 
inclined : he preſerves no Jonger any memory of his palms, | 
nor ES 


$26 GERUSALEMME ver TASSO: 
Memoria di ſue palme or piũ non ſerba, 
Ns piũ di nobil gloria amor l' accende.: 
Le vincitrici ſpoglie, i ricchi fre: 
Par che, quaſi. vil ſoma, odii e diſpregi. 
Languife il fido Cane, ed ogni cura 
Del caro Albergo e del Signor obblia: 
Giace diſteſo, ed all' interna arſura 
Sempre anelando aure novelle invia : 
Ma ſe altrui diede il refpirar Natura, 
Perchè il caldo del cor temprato. ſta, 3 
Or nullo o poco refrigerio n' ave, | * 
S quello onde fi ſpira & denſo e grave, 
Cos languia la Terra, e in tale ſtats 
Egri giaceanſi i miſeri mortaliz 
E il buon Popol fedel, gia diſperato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali; 
E riſonar s udia per ogni late 
Univerſal lamento in voci tali: 
Che piũ ſpera Goffredo? O che pitt bada 
S che tutto il ſuo campo a morte vada? 
Deh con quai forze ſuperar ſi credej 
Gli alti ripari de? Nemiei noſtri? 
Onde macchine attende ? Ei fol non vede - 
L' ira del Cielo a tanti ſegni moſtri ? 
Della ſua mente avverſa à noi fan fede 
Mille novi prodigi e mille moſtri; 
Ed arde a noi si il Sol, ehe minor uopo 
Di refrigerio ha I Indo e P Etiopo. 3 
Dunque ſtima Coſtui che nulla importe 
Che n' andiam noi, Turba negletta, indegna; 
Vilt ed inutili alme a dura morte 
Pur ch' Ei lo ſcettro imperial mantegna ? 
Cotanto dunque fortunata forte 
Raſſembra quella di Colui che regna, 
Che ritener fi cerca avidamente 
A danno ancor della ſoggetta gente? 
Or mira d' Vom che ha titolo di pio, 
Provvidenza pietoſa, animo umano! 
La ſalute de' ſuoi porre in obblio 
Per conſervarſi onor dannoſo e vano; .. 
Ei veggendo a noi fecchi i fonti e il rio 
Per ſe  acque condur fa dal Giordano 
E fra pochi ſedendo a menſa lieta 
Meſcola l' onde freſche al vin di Creta. 


2 
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nor does noble love of glory kindle him any more. He ſeems 
to hate and deſpiſe, as a vile burthen, the victorious ſpoils 
and the rich trappings. . 


There langiſhes the faithful dog, and forgets all care of the 
dear abode and of his Lord ; he lies extended down, and 
continually panting, ſends in new air to his inward burning: 
but if Nature gave the power of breathing, that the heat of 
the heart may be tempered, he has none or little relief, fo 
much that air which is breathed is denſe and heavy. | 


Thus languiſhed the earth, and in this ſtate wretched mor- 
tals laid down; and the good faithful people, already deſpair= 

ing of victory, was afraid of the laſt evils ; and a general com- 
plaint was heard reſounding, on every fide in ſuch words. 
What does Goffredo further hope? or why does he. tarry 
bere, that all his camp may go to death? | 


Alas! with what forces does he think to overcome the 
high baſtions of our enemies? From whence does he expect 
engines? Does he alone not ſee the wrath of heaven by {a 
many ſigns ſhown ? Of its oppoſite diſpoſition a thouſand new 
prodigies, and a thouſand monſters give witneſs to us; and 
the Sun burns upon us; ſo that the Indian and the Ethiop 
have Iefs want of cooling. | 5 


Does then this man think that it imports nothing, that we, 
neglected unworthy vulgar, baſe and uſeleſs ſouls, go to 4 
hard death, provided he may keep up the Imperial ſcepter ? 

Does then the fate of him who reigns appear ſo happy, that itz 
is greedily ſought to be kept even by the ruin of the ſubject | 
people ? | 15 | | in) 


New fee of the man who has the title of pious, a pious 
forecaſt and a tender ſoul deed, to put the welfare of, his 
oo in obhvion, to preſerve to himſelf a vain and hurtful 

nour | He ſeeing the, fountain and the rivulet dried to us, 
makes waters be carried for himſelf from the Jordan, and 
fitting amongſt few at a joyful banquet, mixes the cool waves 


* 


with the wine of Crete. 


» 
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Cos i Franchi dicean; ma il Duce Greco, 
Che il lor veſſillo & di ſeguir gia ſtanco, | 
Perchè morir qui, diſſe; e perchè meco 
Far che la ſchiera mia ne venga manco? 
Se nella ſua follia Goffredo è cieco, 

Siaſi in ſuo danno e del ſuo Popol Franco; 

A noi che cale? E ſenza tor licenza 

Notturna fece e tacita partenza. | 
Moſſe l' eſempio affai come al di chiaro 

Fu noto, e d' imitarlo alcun riſolve: 

Quet che ſeguir Clotareo ed Ademaro 

E gli altri Duci che ſon oſſa e polve, 

Poi che la fede che a color giuraro 

Ha diſciolta colei che tutto ſolve, 

Gia trattano di fuga, e giz qualcuno 

Parte furtivamente all' aer bruno. | 

Ben fe V ode Goffredo e ben ſel vede, 
E ĩ pid afpri rimedi avria ben pronti, 

Ma li ſchiva e li abborre; e con la fede 
Che faria ſtar i fiumi e gire 1 monti 
Devotamente al Re del mondo chiede 
Che gli apra omai della ſua grazia i fonti : 
Giunge le palme, e hammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le paroe al Cielo. 
Padre e Signor, fe al Popol tuo pioveſti 
Gia le dolci rugiade entro al deſerto; 
Se a mortal mano gia virtu porgeſti 
Romper le pierre, e trar dal ſaſſo aperto 
Un vivo fiume, or rinnovella in queſti 
Gli ſteſſi eſempi ; e s' ineguale è il merto, 
Tu adempi con tua grazia i lor difetti, 
E giovi lor che tuoi Guerrier ſian detti. 
Tarde non furon gli queſte preghiere, 
Che derivar da giuſto umil deſio, 
Ma ſen volaro al Ciel pronte e leggiere 
Come pennuti Augelli innanzi a Dio: | 
Le accolſe il Padre Eterno, ed alle ſchiere 
Fedeli ſue rivolſe i] guaerdo pio, | 
E di si gravi lor riſchi e fatiche 15 
Gl increbbe, e diſſe con parole amiche: 
Abbia fin qui ſue dure e periglioſe 
Avverſità ſofferte il Campo amato; 
E contra lui con arme ed arti aſcoſe 


Siaſi l' Inferno e ſiaſi il Mondo armato: 
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Thus ſaid the Franks; but the Grecian leader, who is al- 
ready tired of following their banner; Why hall I die here, 
ſaid he; and why act /o, that my ſquadron periſh with me? 
If Goffredo is blind in his folly, let him be to his hurt and 


of his Franks: what matter us? and witiout taking leave, he 
made a ſilent and nocturnal departure. 


The example moved many when this was known by day- 
light, and every one reſolves to imitate him. Thoſe who 
followed Clotareo and Ademaro and the other leaders that 
20W are bones and duſt, ſince ſhe that diſſolves all has untied 
that faith which they had ſworn to them, already treat of 


flying, and already ſome one departs þy ftealth in the duſk of 
the evening. | 


Well does Goffredo hear and perceive this, and could 
hav . very ready the moſt rigid remedies, but he ſhuns and ab- 
hors them ; and with that faith which would make rivers ſtop 
and give motion to mountains; he devoutly prays to the King 
of Heaven, that he would open him the fountain of his favour : 


unites his palms, and raiſes his eyes and words with flaming 
zeal towards Heaven. 


Father and Lord, if thou didſt formerly rain ſweet dews to 
thy people in the deſart; if thou didſt give power to a mor- 
tal hand to break the ſtones, and draw from the open rock a 
living river, now renew in theſe the ſame examples; and if 
the merit is unequal, thou with thy favour make up their 


pefects, and let it help them, that they are called thy warriors. 


Theſe prayers were not ſlow, which proceeded from a juſt 
humble deſire; but fled to Heaven quick, and light as "39h 
thered birds before God. The eternal Father received them 
and turned the pious look to his faithful ſquadrons, and he was 


grieved by their heavy dangers and labours, and ſaid with friendly 
Words: . es | 


Let the beloved camp have ſuffered till now their hard and 
dangerous adverſities, and hell and the world have armed a- 
gainſt them with arms and concealed arts: now let a new order of 
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Or cominci un novello ordin di coſe 
E gli ſi volga proſpero e beato : 
Piova, e ritorni il ſuo Guerriero invitto, 
E venga a gloria ſua I Ofte d' Egitto. 
Cosi dicendo il capo moſſe, e gli ampi 
Cicli tremaro e i Lumi erranti e 1 fifli; 
E tremo l' aria riverente, e i campi 
Del! Oceano, e i Monti, e i ciechi Abbiſſi: 
Fiammeggiare a ſiniſtra acceſi lampi 
Fur viſti e chiaro tuono inſieme udiſſi: 
Accompagnan le genti il lampo e il tuons. 
Con allegro di voci ed alto ſuono. 
Ecco ſubite nubi, e non da terra 
Gia per virti del Sole in alto aſceſe, 
Ma ſol dal Ciel, che tutte apre e diſſerra 
Le porte ſue, veloci in giu diſceſe. 
Ecco notte improvviſa il giorno ſerra 
NelP ombre ſue che & ogn' intorno ha ſteſe: 
Siegue la pioggia impetuoſa e creſce 
II Rio cosi che fuor del letto n' eſce. 
Come talor nella ſtagione eſtiva, 
Se dal Ciel pioggia deſiata ſcende, 
Stuol d' anitre loquaci in ſecca riva „ 
Con rauco mormorar lieto I attende, | 
E ſpiega I ali al freddo umor, ne ſchiva 
Alcuna di bagnarſi in quel ſi rende, 
* E Ia ve in maggior fondo ei ſi raccoglie 
Si tuffa e ſpegne ] aſſetate voglie: 
Cosi gridando la cadente piova 
Che la deſtra del ciel pietoſa verſa 
Lieti ſalutan queſti: a ciaſcun giova 5 
La chioma averne, non che il manto, aſperſa: 
Chi bee ne vetri, e chi negli elmi a prova, 
Chi tien la man nella freſca onda immerſa, 
Chi ſe ne ſpruzza il volto, e chi le tempie, 
Chi ſcaltro a miglior uſo i vaſi n' empie. 
Ne pur Þ umana gente or hi rallegra, 
E de' ſuoi danni a riſtorar ſi viene, 


Ma la Terra, che dianzi afflitta ed egra 


Di feſſure le membra avea ripiene, 
La pioggia in ſe raccoglie e ſi rintegra 


comparte alle piu interne vene, 
E largamente i nutritivi umori 


Alle piante miniſtra, all' erbe, a i fiork, 


Ed 
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things begin, and let it turn proſperous and happy to them; 
let it rain, and let their invincible wartiour ¶ Rinaldo, ach wvas 
abſent ) return to their camp, and let the hoſt of Egypt come 
for his glory, | 15 | Ninn: 
Thus ſaying, he moved the head, and the wide Heavens 
and the wandering and fixed lights trembled; and trembled 
the reverential air, and the ñelds of the ocean, and the moun- 
tains, and the dark abiſs; kindling lightnings were ſeen 
flaming on the left hand, and a clear thunder was at the fame 
time heard. The people accompany the lightning, and the 
thunder with a loud and joyful found of their voices. 


Behold ſudden clouds and not aſcended on high from the 
Earth by the power of the Sun; but only deſcended ſwift 
down from the ſky that opens and unſhuts all its gates. 
Behold ſudden night inyolves day in her ſhades, which ſhe has 
extended all around. The impetuous rain follows, and ſo 
increaſes the brook that it paſſes out of its bed. 


As ſometimes in the ſummer ſeaſon, if a wiſhed-for rain de- 
ſcends from heaven, a brood of loquacious ducks on a dr 
ſhore expect it with joyous murmuring, and diſplays the wings to 
the cold moiſture, nor does any make herſelf ſhy to waſh in it; 
and there where it collects itſelf in larger quantity, they plunge 
and extinguiſh the thirſty wiſhes. 


Thus theſe crying loud, ſalute joyous the falling rain which 
the pitying hand of heaven pours : it pleaſes every one to have 
not only the cloaths but the hair ſprinkled with ĩt: ſome drink 
in glaſſes, ſome emulouſly in helmets, ſome hold the hand 

lunged in the cool wave; one ſprinkles His face with it, one 
2 temples; and ſome wiſely fill the vaſes for better uſe. 


And not only mankind rejoice now, and come to reſtore 
themſelves from their pa damages; but the Earth that, afflicted 
and ſick before, had her limbs full of clefts, gathers the rain 
in herſelf, and prepares herſelf, and imparts it to her inmoſt 
veins, and adminiſters largely her nouriſhing moiſtures to the 
plants, to the graſs, to the flowers. 


2 La e a contraction from Ia owe, there avhere. Such contrac- 
tions are generally made in poetry where ſtrong accents preceed- 
ing voach, do not leave room for ſmooth eliſions. | 
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Ed Inferma ſomiglia, a cui vitale | 
Succo Þ interne patti arſe rinfreſca, | 
E diſgombrando la cagion del male 
A cui le membra ſue fur cibo ed eſca, 

La rinfranca e riſtora, e rende quale 
Fu nella ſua ſtagion piũ verde e freſca ; 
Tal che obbliando i ſuoi paſſati affanni 
Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 

Ceſſa la pioggia alfine e torna il Sole, 
Ma dolce ſpiega e temperato il raggio 
Pien di maſchio valor, ſiccome ſuole 
Tra I fin d' Aprile e I cominciar di Maggio. 
O fidanza gentil chi Dio ben cole ! | 
L' aria ſgombrar d' ogni mortale oltraggio, 
Cangiare alle ſtagioni ordine e ſtato, 
Vincer la rabbia delle Stelle e il Fato ! 


Inno 
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148800 JERUSALEM, 433 
| And is like a ſick woman to whom a vital juice refreſhes the 
internal burnt parts, and diſpelling the Gus of the ſickneſs 
to which her limbs were food and fewel, repairs and reſtores 
her, and renders her as ſhe was in her greener and freſher 
ſeaſon ; ſo that forgetting her paſt an ſhe takes 22 
her garlands and joy ful robes. 


{ rain ceaſes at laſt, and the Sun returns; but able bis 
ray ſweetly and temperately, full of maſculine vigour, as he is 
wont toward the end of April and the beginning of May. 

noble truſt o/ thoſe who reverence God rightly! it can clear the 
air of all deadly outrage, change the order and ſtate to 
ſeaſons, and overcome the rage of the Stars and Deſtiny! 
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434 Inno di LORENZO GIUSTINIANO. 


Inno di Lorenzo Giuſtiniano, primo Patriarca di Ve- 


nezia. 


PIRIT O Santo, Amore, 
Conſolator interno, 

Del tuo lume ſuperno, 

Signor, illuſtra il tenebroſo core. 
O Raggio, procedente 

Dalle due eterne Stelle 

O Stella permanente 

Trina ed Una con quelle, 

Di tre ſante facelle 

Accendi l' alma mia, 

Si ch' io veda la via 

Che voglia e poſſa uſcir di tenebrore ! 
O Sole, incoronato 

Di ſette adorni Lumi; 

O Foco temperato, 

Che abruci e non conſumi, 

Tanti mie' rei coſtumi, 

Amor, vieni a purgare, 

E degnati abitare 

Nel core acceſo ſol del tuo fervore ! 
O Cibo di dolcezza, 0 

Che paſci e non faſtidi; 

Fontana d' allegrezza 

Che a mezzo il pianto ridi; 

Li miei devoti gridi, 

Signor, benigno aſcolta; 

E I occhio mio rivolta 

Dal mondo cieco al tuo divin ſolendore- 
O Refrigerio acceſo | 

D? un nutricante foco, 

O lieve, o dolce Peſo, 

Affanno pien di gioco, 

Signor, vien ch' io te invoco z 

L' Anima a te s' inchina, 

O ſola Medicina 

Contra le piaghe d' infernal furore. 
Tu ſei ſuave fiume 

Di bei parlar profondi: 

Tu ſei mediante lume 

Che illumi e non confondi: 


La 


A Hymn by LAURENCE GIUSTINIANO. 43 


A Hymn by Laurence Giuſtiniano; firſt Patriarch of 
Venice. | 


TH 0 U Holy Ghoſt, Love, thou inward Comforter, thou 
Lord, irradiate my dark heart with thy celeſtial light. 


O Ray, proceeding from the two eternal Stars! O per- 
manent ſtar three and one with them, kindle my ſoul with 
three holy torches, ſo that I may ſee the way, that I may. 
be willing and able to get out of darkneſs. 


O Sun, crowned with. ſeven bright ligtits; O temperate: 
fire, that burneſt and conſumeſt not; come, O love, and 
cleanſe my ſo many wicked manners, and deign to inhabit in- 
a heart inflamed only with thy fervor ! 


O food of ſweetneſs that nouriſheſt and ſatiateſt not ; 
fountain of gladneſs that gladdeneſt in the midſt of weep- 
ing; Lord, hearken kindly to my devout cries; and from 
the blind word, turn my eye to thy ſplendor divine. 


. O Comfort kindled from nouriſhing fire; O light; O 
iweet burthen ; anxiety full of pleaſure, Lord, come, I in- 
voke thee : My ſoul bows before thee; O only medicine 
againſt the wounds of infernal fury. 


Thou art a gentle ſtream of ſoft and deep ſpeech : thou 


art the mediating ſplendor that enlightens without dazzling. 
+ 3- FRE, Infuſe 


& 


436 Inne di LORENZO GIUSTINIANO. =» 
La tua lucerna infondi I 
Nel tenebroſo ingegno, _ 


$i ch' io diventi pregno 
Della tua verita che è ſenza errore, 
Paraclito amoroſo, 
Quando te ard io? O quando 
Amor tutto grazioſo | 
Or vien ch' io te dimando ! 
Le braccia mie a te ſpando | : 
D' ogni virtũ radice; 5 =, 


Che l' alma peccatrice 
Senza te è come terra ſenza umore; 
Amor, ſenza il tuo dono 
Invano io m' affatico : 
Tu ſai che infermo io ſono 
Per lo peccato antico ; | 
Famelico, e mendico, | 
Eien di miſeria e male, | 
E I anima carnale - 
Senza l' ajuto tuo vivendo more. 
Dunque, divin Spiraculo, 
Inſpira il mio cor vano; 
Tu fai che il tuo abitaculo 
Solo è nel cor umano: 
D' ogni valor mondano 
Purgami tutto quanto, 
Si che il tuo lume fanto 
Alberghi nel mio cor da tutte Vore. 

O Manna ſaporito 

D' ogni dolcezza pieno! 

O Zuccaro condito 
Senza piacer terreno, 

Guatrdami dal veneno 

Che ognor mi è poſto inante; 

Si che I alma ccſtinte 

Senta dolcezza ſol nel tuo ſapore. 

Signor, dammi ſcienzia, 
Conſiglio ed intelletto, 
Fortezza, e ſapienzia, 
Pieta, e timor perſetto; 
Poi vieni entro il mio petto 

Di tante gemme adorno 
Si che all' eſtremo giorno | 
L' Alma ritorni ignuda al ſud Fattore. 


. 


A Hymn by LAURENCE GIUSTINIANO. 437 


Infuſe thy light into my dark mind, ſo that I may become 
pregnant of thy truth, which is without error. 


U 
* 


Tender 83 Wan ſhall T have chert Oh, what] 
O all gracious Love, cone now that I call thee”! 1 extend 
my arms towards thee, root of every virtue, ſince 'the ſin- 
ning ſoul without _— is like earth without moiſture.” 


at 0 


Love, without thy favour I 4 8 toil in vain: thou knoweſt 
that I am infirm becauſe of the old fin ; thou Inoue. 
that I am hungry and poor, full of miſery and evil; n that 
my carnal] ſoul without * > dies —_— 


— 


Therefore, O diving Breath, inſpire vain heart : 
thou knoweſt that the human heart ought to be thy only 
abode. Cleanſe me all within from all wordly wiſdom, fo that 
thy holy light may lodge for ever in my heart. | 


O taſteful Manna, full of all ſweetneſs ! O — 9 
ened without mixture of earthly pleaſure, guard me againſt the 
venom that is continually ſet before me, ſo that the con- 
ſtant ſoul may feel no ſweetneſs but in ay reliſh. ' 


— 


O Lord, give me knowledge, counſel and diſcernment, 


fortitude and ſcience, piety and perfect fear; then come in- 
to my boſom adorned with ſo many gems, ſo that on the 
laſt day my ſoul may return naked her if MINES ; 


Ff 3 | Sonets 
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438 - 
Sonetti di Michelangelo Buonarroti. 


Arico d' anni e di peccati pieno, 

A 4 Ed in mal uſo radicato e forte, 
Vicin mi veggio all una e all' altra morte—— 
Oh penſier che ogni fibra ſcuote in ſeno 

Pur non ho forze che al biſogno ſieno 
Per cangiar vita, amor, coſtume, e ſorte 
Senza le chiare tue divine ſcorte 
Nel mio fallace corſo e guida e freno. 

No; non baſta, Signore, che tu invogli 
Di ritornar cola I anima mia | 
Dove per te di nulla fu creata. 

Prima che del mortal la privi e ſpogli, 
Col pentimento a ammezzami la via; 
E fia poi certa a te tornar beata, 


Dello ſteſſo. 
d & Carco d' un' importuna e grave © ſalma, 
Signore eterno, e dal mondo diſciolto, 
Qual fragil legno a te ſtanco mi volto 
Dall' orribil procella in dolce calma. 
Le ſpine, e i chiodi, e I una e Þ altra palma 
E I tuo ſeno traffitto, e I guaſto volto 
Prometton pentimento e dolor molto, 
E ſpeme di ſalute alla triſt' alma. 
Non miri con giuſtizia il divin lume 
Mio fallo, ol' oda il tuo ſacrato orecchio, 
Ne in quel ſi volga il braccio tuo ſevero. 
Tuo ſangue lavi  empio mio coſtume 
E piũ m' abbondi quanto io ſon piũ vecchio 
Di pronta aita e di perdono intero. 


a Ammezzami, to cut in the middle, to ſhorten a whole by one half, 
from mezzo, half or middle. | | 

d Scarco, contracted from ſcarico, contracted from ſcaricato, op- 
poſite to caricato, or carico, Or carco. 


Dello 


2 


439 
Sonets by Michelangelo Buonarroti. 


Aden with years * full of * and Geog * * 

in evil cuſtom, I ſee myſelf near to the one and the 
other death! O thought that ſhakes ever fibre in my 
boſom | 

Yet I have no forces that be ft for the want I have of 
changing life, inclinations, morals and condition, if I am 
without thy divine conduct, y guide and reſtraint in my fal- 
lacious courſe. 

No, it ſuffices not, Lord, that thou render my foul will- 
ing to return there where 2 was by thee created out of no- 
thing. | 

Before that thou depriveſt and ſtrippeſt her of mortality, 
ſhorten by half my way by repentance, and then be ſhall be 


certain to return happy to thee. 


By the ſame. 


[ ] Nloaden of a troubleſome = heavy buchen l 


Lord, and looſened from the world, I turn wearied to 
thee, as a frail bark to a ſmooth calm from a horrible ſtorm. 


Thy thorns and the nails, and one and the other band, 
and thy pierced boſom and the injured face, promiſe m ich re · 
pentance and conviction and hope of ſalvation to the ſorrow- 
ful ſoul. 

Let not thy divine light look with juſtice on my fin, or 


thy ſacred ear hear it : nor let thy ſevere arm turn to ĩt. 


Let thy blood waſh my wicked manners; and the more 
J am old the more let it abound witn ready and full par- 


Fo 


don. 


* Salma is originally the cargo of a foip. 
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Dello ſteſſo. 


# % 1311 


G Iunto è gia il corſo della vita mia 
Con tempeſtoſo o mar per fragil barca 
Al comin porto ove a render ſi varca 
Giuſta ragion d' ogn* opra triſta e ria. 
Onde la mia tenace fantaſia 
Che 41 rte ſi fece 'idolo e monarca 
Or conoſce quant” era d' error Carca, 
Che ertore & tid che uom quapgit! defia, 
I penſier miei, gia de' miei dani lieti, 
Che fan or che a due miotti m' avvicino! 5 
Ahi, T una & certa, e 1 Altra mi minaccia ! 
Ne pinger ne ſco Jpir ha piũ che acqueti 
L' anima Lola a Dok amor divino; 
Che per falvarla” 10 Croce: apre le braccia. 


«& 311] CJ * 
Dello ſteſſo. All. Arciveſcqvo di Raugia. 


P ER la via degli affanni e delle pene 
Spe ero, la Pio mercè, trovare il Cielo; 
Ma 1 — 75 7 al dif 0 gliar del moftal velo 
D' effer cn voi 125 meno © ogni mia ſpeme. 
Pur, ſe aſpra terra e mar el tiene 
L* un dill” e lontan, 10 ſpirto e I zelo 
Non avfa! intoppi per *'caldo 0 per gelo, 
NET all del penſier lacci e catene. 

Perche, penſando, io ſon ſempre con vol; 
Penſd anche, e piarigo « del mio amato Urbino 
Che, viv6; or fofſe faria coſta meco r: 

Cotal fu il deſir mio; ma Morte poi 


2757 


Mi chiainia « e tira Jer alte cammino, 


The liberal arts that he Ne, . J architecture, 
painting and carving. *- 8 : : 


1 Dollo 


g 


TE HE courſe of my life is already arrived, in a fra bark 


through a tempeſtubus ſea, at tlie 1 1 9 600 
e 


one is wafted to givVe's 43 uſt acourit of every b A And 
work. * e 
Therefore my Rubborn fancy, which Da art an idol 
and a monarch over herlelf,*Enbws' Tow how much ſhe 1 
loaded with error, becauſe that Which man” wifhes' hexe 
low is error. . ĩͤ NR 89888 
Now that I find myſelf nor to two deaths, what wi * 
my thoughts once rejoicing in bank was my damaę an Al 
the one is certain, the oth threa tens me re 


Nor ſhall painting or carvin %> ever be that which may give 
i 


reſt to my ſoul, turned to that vine loye r 9 opens his s ary 
on the croſs to ſave her. "oO WELLES Ie 


pens nh tfl. ' 


By the ſame: To the Archbithop of Raguſe, | 


* 


1 mercy, to find Heaven; but — 7 hopes become lefs c 
being with you before 7 laying down! he mortal veil, i fo 

Yet if a rude land and a difficult 11 keeps one 90 1 Us dit 
tant from the other, neither ſhall 5 mind and affeckion h 6 
obſtacles at any ſeaſon, or de . ving ings of thought t ties 15 
chains; l INT AT aaf s 

- Becauſe with my thinking TI am a ys with 1 think 
alſo of and weep for my beloved Rephazl"if Utbide, 
if he-was alive, would perhaps be there 577 Jou are EY 

Such was ju/? now my wilh': büt then death calls wi 


me another way, and Urbino expects me in 8 
habit with him. n one st fe fon 


T Hrough the road of prick and pain, I hope, Gol's 


© Per caldo o gelo, literally, through heat 24 „, 2 3 


preſſion meaning at all 4 at all Lale, i in a e * 
winter. 


44 * 
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442 
Stanze dello ſteſſo. Frammento ſulla vita ruſticale. 


N Uovo piacere e di maggiore ſtima 
Vedder l' ardite capre ſopra un ſaſſo 
Montar paſcendo or queſta or quella cima; 
E I Maſtro lor con aſpre note al baſſo 
Sfogare il cuore e con ſua rozza rima 
Far eccheggiar quell* incavato maſſo; 
E la ſua Vaga che ha I cuor di ferro 
Star co 1 porci in contegno ſotto un cerro. 
Qual è veder fopra eminente loco 
Di paglia e terra un paſtorale oſpizio! 
Chi ingombra il deſco, chi fa fuora il foco 
Sotto ad un maſſo, e chi grato e propizio 
Gratta il porco, e l' ingraſſa, e prende gioco; 
Chi doma e s imbaſta ! Afinel novizio: 
E il Vecchio gode della induſtre prole 
E fiede accanto all' uſcio e ſtaſſi al ſole. 
Di fuor ſi vede ben quel che dentr' hanno, 
Pace ſenz odio, e ſenza noja alcuna, 
E contenti a ſolcare i colli vanno, | 3 
Ne fan ritorno fin che I ciel s' imbruna : 5 
Non han ſerrami e non temon di danno, 
Laſcian la caſa aperta alla fortuna: 
Poi dopo l' opra lieti il ſonno tentano. 
Sazi di ghiande, e ſul fien s' addormentano. 
- + L invidia non ha loco in queſto ſtato, 
E la ſuperbia ognor ne riman fuora: _ 
S' avidi ſon, gli è fol d' un po' di prato 
La dove ] erba pitt vaga s infior: 
I lor ſommo teſoro è un arato, 
E I vomero è la gemma che li onora ; 
Un pa” di ceſte e la credenza loro, 
La ciotola e l barlotto i vaſi d' oro. 
O Avarizia.cieca, o baſh ingegni 
Che diſuſate il ben della Natura, 
E per oro acquiſtar, Provincie e Regni 
Voſtre impreſe ſuperbia ſol miſura 
L' accidia, la luſſuria par v' inſegni, 
L' invidia il mal d' altrui provede e cura; 
Ne v' accorgete in inſaziabil foco 
Che I tempo è breve, e I neceſſario & poco. 


f Theſe ſtanzas were found thus imperfect among the manu- 
ſcripts of Michelangelo after his death. . 6 
7 | Oo. 


443 
Stanzas by the lame. A fragment on country life. 


17. is a new pleaſure and of greater vals to behold the 
audacious ſhe-goats climbing on a rock feeding upon this 
and that top of ld herbs ; and their maſter below With his 
rude notes give vent to his heart, and with his uncouth rhimes 
make the hollow. hanging-ſtone re-eccho ; and his beloved, 
who has a heart of iron, 18 with gravity: with her wo un- 
der a green oak, 


What pleaſure is to ſee on an eminent place a babe 
abode made of ſtraw and earth | There one carves the diſh, one 
makes fire without under a huge ſtone, one thankful and good- 
natured ſcratches the hog, and fattens it and takes ſport of 
it ; one tames. and ſaddles the novice young als; and the 
old man rejoices at his induſtrious offspring and ſits near the 
door and ſtays in the ſun, a * 


| Well is it ſeen from without what they have within; peace 
without hatred and without any diſturbance, and they go con- 
tentedly to plow heir hills, nor make return till the 1ky grows 
dark. They have no locks and are not afraid of hurt; they 
leave their houſe open to chance; then after their work they 


chearfully tempt ſleep, ſatiated with _— and 97 a deer 
on the hay. 


Envy "i no room in this place, and pride remains „ 
without: if hey are longing it is only for a little meadow 
there where the graſs embelliſhes more itſelf with flowers: 
their utmoſt treaſure is a ſpot of arable land, and the plow 
JS the gem that procures them honour ; a couple of baſkets 


is their pantry ; their earthen cup and wooden bottle are their 
golden vaſes, 


O blind 3 O low minds who miſuſe the goods of 
nature, and that you may acquire gold, provinces and king- 
doms, pride only meaſures your enterpriſes ! It ſeems that 
idleneſs and luſt is your teacher: your envy ſchemes and pro- 
cures the hurt of others; and in your inſatiable heat you are 


not aware that time is ſhort, and what is neceſſary is but 
little, | 


E Baſlo is a pack-ſaddle, therefore imbaſtare is to put the pack- 
adale on. | L 
et 


444 STANZE vet. BUONARROTI 


Color, che h anticamente al ſecol vecchio 

80 traſſer fame e ſete d acqua e ghiande, 
Vi ſiano eſempio e ſcorta e lume e ſpecchio, 

E freno alle Kue, alle vivande: 

Horgete al mio paxlar grato l orecchio: 
Colui, che al mondo i impera, che e E $1 grande, 
Ancor deſira, e non ha pace poi; 

E 'l vallanel la gode co' ſuoi Buai: . 14 85 

D' oro e di gemme, e ſpaventata in viſta, 
Adana la Ricchezza va penſando?: 
Ogni vento, ogni pioggia la contriſta, 

E gli auguri e i prodigi v2 notando: 

La: lieta-Poverta fuggendo acquiſta 

Ogni teſor, nt penſa come o quando, 
Scevra, ne boſchi in panni rozzi e bigi, 

E & oblighi, e di cure, e di litigi. 

L avere e il dar, I uſanze eſtreme e ſtrane, 
E' meglio e I peggio, e le cime dell' arte, 
Al villanel fon tutte coſe i piane, 

E F erba e' acqua e il latte e la ſua parte : : 
Fa + conti ſuoi ſulle calloſe * mane, | 
E quelle ſons a lui calamo e carte: 

Che ſia nel mondo Uſura non s' aide, 
E ſenz affanno alla Fortuna cede. 

D' altro non ha maggior cura o deſio 
O gli la ſua Vacca e creſca il Doro; 
Onora e teme e ama e prega Iddio 
Pel gregge, per  armento, e pel lavoro: 

x = rh pg e Iforſe, e I come, e 1 perche, rio 
paſſon far, che non iſtà fra loro; | 

E col vero e col ſemplice Iddio lega, 

E q Ciel eee alle ſue voglie Piega. 


„HAuticamente al 0 vecchio. literally, antiently in the old cen- 
tury: a poetical expreſſion for the golden age. 
1 Pane, plain; - that 1 is, without art, e A — 72 4e, ang Son- 


eee indifferent 


LETS 


Canzone 


STANZAS by BUONARRO TIL. 445 


Let thoſe who antiently in the old time rid their hunger and 
thirſt with water and acorns be your example, your guide, 
your light, and your mirror; and a reſtraint on, your pleaſur 
and your meats ; give a kind ear to my ſpeech: he w 
commands the world, he who is ſo great, ſtill wiſhes, and 
has then no peace; and the huſbandman' enjoys it with his 
oxen. 8 | 9 


3 e 3 : __ W . 1 3 
| Wealth adorned with gold and gems but with a fr gte nel 


aſpect, goes along thoughtful : every wind, every rain ſad- 
dens her; and ſhe marks auguries and prodigies : chearful pos 
verty, flying, acquires every treaſure ; nor thinks of ho! 

and when ; but goes through woods in rude and gray clo 22 . 
freed from obligations, cares and litigations. 3 


| : POR tio 032 02d 
The having and the giving, the diſtant and ſtrange faſhions, 
| 104d £UISS: OHH 
and the better and the worſe,. and the heights of arts a 
all poor things in the eyes of the ſimple countryman; IT 
2 > V2 37 fie 92 
herbs and water and milk are his part (his choice.) He all 
his accounts on his callous hands; and thoſe are to bin 
pen and papers: he does not perceive that there is uſury in 
the world, and yields to Fortune without vexation. . 


x "£73335 077 Ad. EvaND 4&4 
He has no greater care or defire but that his cow bring 


forth and his bull grow big: he honours and fears and loves 
. 0) on | * '$ Þ- » l HT) $4.7 90d 1 2 Ya W% 
and prays God for his flock, for his Kine, and for hus, Work 
and the doubtful and the perhaps, and the how and be 

cannot make him wicked, becauſe he does not live with them; 
and he , unites the idea of a God with truth and ſimplicity, 


Be. 


J . . — 2 2 rr. 
and makes Heaven incline propitious to his deſires. 


1 


e ae en Jauk? 

* We ſay la mano, or la mana, the hand. Mano, plural Mang 5 
% > + a 6-4 * 5 „ ot ws 7128 7 75 

main, plural Mane. ano and mani is row common! 

nd and mane is Florentine and obſolete. © 
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Canzone di Angelo Poliziano. 


| Onti, Valli, Antri, Colli 
Pien dt fior, frondi, ed erb, 
erdi Campagne, ombroſi e folti Boſchi: 
Poggi, che ognor piũ molli 
Fa la mia pena acerba 
Struggendo gli occhi nebuloſi e foſchi: 
Fiume, che par conoſchi 
Mio ſpietato dolore, 
Si dolce meco piagni : 
Augel, che m' accompagnt _ 
Ove con noi ſi duol, cantando, Amore: 
Fiere, Ninfe, Aer, Venti, 
Udite il ſuon de' triſti miei lamenti ! 
Gia ſette e ſette volte 
Moftro la bella Aurora 
Cinta di gemme oriental ſua fronte : 
Le corna ha gia raccolte | 
Delia, mentre dimora 
Con Teti il Fratel ſuo dentro a i] gran Fonte, 
Da che il ſuperbo Monte 
Non ſegnd il bianco piede 
Di quella Donna altera 
Che in dolce Primavera 
Converte ciò che tocca, aombra, o vede. 
Qui i fior, qui I erba naſce 
Da' ſuoi begli occhi, e poi da' miei fi paſce. 
Paſceſi del mio pianto 
Ogni foglietta lieta, 
E vanne il fiume piũ ſuperbo in viſta. 
Ahime ! deh perche tanto 
Quel volto a noi ſi vieta, 
Che queta il Ciel qualor pid ſi contriſta 
Deh ſe neflun I ha viſta | 
Giũ per P ombroſe valli 
Sceglier tra verdi erbette 
Per teſſer ghirlandette 
T bianchi e i roſſi fior, gli azzurri e i gialli; 
Prego che me la inſegni 
S' egli è che in queſti boſchi pietà regni 


Song by Angelo Poliziano. 


E Mountains, Vallies, Caves, Hills, full of flowers, 
leaves and graſs, ye verdant Plains, ſhadowy and thick 


Woods; ye Willocks that my bitter pain makes continually. 


more wet, making flow my eyes cloudy and dim: thou river 
that, it ſeemeſt, knoweſt my unmerciful grief, ſo ſweet doeſt 
thou weep with me: thou Bird who accompanieſt me where 
Love complains, ſinging with us: ye wild Beaſts, Nymphs, 
Air, Winds, hear the ſound of my fad lamentations ! 


Already ſeven and ſeven times beautiful Aurora ſhowed 
her forehead, incircled with oriental gems : Delia has al- 
ready contracted her horns, while her Brother ſtays with 
Thetis in the great fountain, ſince the white foot of that 
noble Woman, who changes into ſweet ſpring whatever ſhe 
touches, ſhadows, or ſees, did not imprint this lofty moun- 
tain, Here the flowers, here the graſs ſprings out by the. 


power F her beautiful eyes, and then they are fed by mine. 


y joyful little leaf feeds on my tears, and the river 
Zoes old, with more pride in its look. Alas | why is that 


face denied us ſo long | That face which calms the ſky when 


it moſt glodms! Oh if any body has ſeen her going down 


the ſhadowy vales, culling, amidſt verdant herbs, the white 


and the red flowers, the azure and the yellow, to weave 
/ . 5 

pretty garlands; I entreat that he will ſhew her me, if it is 

true that compaſſion reigns in theſe woods 1 : 


gran fonte, a poetical appellation of the ſea. 


: Love, 
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448 CANZONE Der POLIZIANO. 
Amor, qui la vedemo 

Sotto le freſche fronde T 

Del freſco faggio umilmente poſarſi: 

Del rimembrar ne tremo ! | 

Ahi come dolce I onde 11 


Facean i bei crim d' oro al vento ſpark l | 


Come agghiacciai ! come arſi, 

Quando di fiori un nembo 

Vedea ridere intorno, * 

(Oh benedetto. giorno !) 

E pien di roſe  amorofo grembo ! 

Suo divin portamento 

Ritral tu, Amore, ch' io per me pavento. 
P tenea gli occhi inteſi 

Ammirando (qual ſuole 

Cervetto in fonte vagheggiar ſua imago) 

Gli occhi d' amore. acceſi, 

Gli atti, volto, e parole, 4215 

E I canto che facea di ſe il Ciel vago; 

Quel riſo, ond* io m' appago, 

Ch' arder farebbe i ſaſſi, 

Che fa per queſta ſelva 

Manſueta ogni belva, 

E ſtar l' acque correnti. Oh & io trovaſſi 

Dell' orme ove i pie' move, 

To non avrei del Cielo invidia a Giove ! 
Freſco Ruſcel tremante 

Ove il bel piede ſcalzo 

Bagnar le piacque, oh quanto ſei ſelice ! 1 

E voi, ramoſe piante, 

Che in queſto alpeſtro balzo 

D' umor paſcete Þ antica radice, 

Fra quai la mia beatrice 

Sola talor ſen viene! 

Ahi quanta invidia b t aggio 

Alto e muſchioſo faggio, a 

Che ſei ſtato degnato a tanto bene'! 

Ben de' lieta goderli 

L' aura che accolſe i ſuoi celeſti verſi! 
L' aura i bei verſi accolſe 

E in grembo ai Dei li poſe 

Per far goderne tutto il Paradiſo : 

Qui i fior, qui l' erba colſe, 

2 3 


* 


2 POLITIANs SONG. 445 
Love, we ſaw her here humbly fitting down under the 
freſh leaves of the freſh beech; I ſhudder at the remem- 
brance! O]! how the waters were rendered gentle by the 
golden treſſes ſpread to the wind! How I froze ! how 7 
kindled when I ſaw a cloud of flowers to ſmile around (oh 
bleſſed day!) and /aw the amorous lap full of rofes ! Do 
you paint, Love, her celeſtial demeanour, ' becauſe I for my 
part am afraid. | 25 38100 | 


—— 


I was keeping my eyes fixed admiring (as a ſtag in a founn 
tain uſes to gaze on his own image) the eyes -kindled with 
love, her motions, face, and words, and the ſinging that 
made the ſky fond of it; that ſmile, with which alone J ſa- 
tisfy myſelf, which would ſet on fire the very ſtones; which 
makes every wild beaſt meek and the Yunning waters ſtop 
through this foreſt. O if I could find the footſteps whete 
ße moves her feet, I would not envy Jove his Heaven! 


% 
* 


Freſh quivering rivulet, where ſhe was pleaſed to bath 
her bare handſome foot, oh how happy thou wert! and ye 
branchy trees that feed with moiſture your antient root on 
this rocky cliff, amongſt which my charmer ſometimes comes 
alone! Ah what envy have I to thee, high and fragrant 
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beech that haſt been deigned ſo much felicity ! Well might 
that gale enjoy itſelf gladly which received her celeſtial || 
verſes | : 43 8} 681 |. 
* 


The gale received her beautiful verſes and ſet them in the 
lap of the Gods, that all Paradiſe might rejoice : here ſhe ga- 
thered the flowers ; here .the herbs, \ rnb > A FN 


—— — — . 
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Aggio, a poetical word for h, I r. 
G eg and 
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450 CANZONE DET POLIZIANO. 

Di queſto ſpin le roſe; : | 

Queſt aer raſſerenò col dolce riſo: 

© Ve I acqua che I bet viſo 

Bagnolle ! Oh dove ſono ! 

Qual dolcezza mi sface | | 

Con? venni in tanta pace , 

Chi ſcorta fu? Con chi parlo e ragiono ? 

Onde si dolce calma? | 

Che ſoverchio piacer via caccia I alma ? 
Selvaggia mia Canzone innamorata, 

Va ſecura ove vuoi ; 

Poi che in 4 gio' ſon converſi i dolor tuoi. 


» Canzone di Lorenzo de* Medici. 


ANT O e bella b giovinezza 

Che ſi fugge tuttavia 

Chi vuol eſſer lieto ſia, 

Di doman non v' è certezza. 
Queſti & Bacco ed Arianna 

Belli, e l' un dell' altro ardenti: 

Perche I tempo fugge e inganna 

Sempre inſieme ſtan contenti: 

Queſte Ninfe ed altre genti 

Sono allegre tuttavia: 

Chi vuol eſſer lieto ſia, 

Di doman non v' è certezza. 


Queſti ſcaltri Satiretti 


Delle Ninfe innamorati 


Per caverne e per boſchetti 


Han lor poſto cento aguati : 
Or da Bacco riſcaldati 


Ballan ſaltan tuttavia: 

Chi vuol eſſer lieto ſia, 

Di doman non v* è certezza. 
Queſte Ninfe hanno 4 anco caro 
Da loro eſſere ingannate: 


- 


Ve a contraction for wvedi, in Engliſh cok, ſee, behold. 


* Gio' a contradiction for gieja, never uſed but in poetry. 


Ad 


2 The occafion of this ſong was a maſquerade of Bacchus and 


Ariadne, accompanied by Silenus, Satyrs, and others who fu 


ng it, 


while 


| POLITIAN's SON S. 451 
and here the roſes of this thorn- tree; this air ſhe calmed with her 
ſweet ſmile : ſee the water that bathed her fair fac Oh where 
am II what ſweetneſs melts me ! How did I fall into ſuch 
peace | Who was my guide! with whom do I ſpeak and diſ- 
courſe ! Whence ſo ſweet a calm! What flowing pleaſure 
drives away my foul ! 1 5 | 


My wild enamoured ſong ; go ſecure where thou liſteſt, 
fince thy grief is changed into joy: nt 


Song by Lorenzo de Medicis. 


OW beautiful is youth which flies © continually ! 
Let him be joyous who will ; there is'no certainty of 
to-morrow, 6 4 0 | [ SSEFRHOD Sh; 


This is Bacchus and this is Ariadne, beautiful, and 
one burning for the other; becauſe time flies and deceives, 
they always live contented together: theſe nymphs and other 
people are continually merry: let him be joyous who will; 
there is no certainty of to- morr o). 


Theſe cunning Satyrs enamoured of the nymphs, have laid 
them a hundred ſnares through grots and groves, and now 
heated by Bacchus they dance, they jump away. Let him be 
joyous who will; there is no certainty of to-morrow. 


Theſe nymphs are alſo glad to be deceived by them. 


while the Chorus repeated the firſt four lines at the cloſe of every 

ſtanza. | | 

b Giavinezza, young age; we ſay alſo giovents. 5 
© This adverb tuttavia, which is to be met in each ſtanza of this 

ſong, has different meanings, my tranſlation will aſcertain part of 


them, 


Aver caro, litterally to have dear, is properly to be glad . 
„ None 
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452 CANZ ONE pi LORENZO DE” MEDIC. 


Ad Amor nen fan riparo 


Se non genti rozze e ingrate: 


Ora intent meſcolate 


Fanno feſta tuttavia: 


Chi vuol eſſer lieto ſia, 


Di doman non v' è certezza. 


Queſta ſoma, che vien f dreto 
Sopra l' aſino, è Sileno: 
Cosi vecchio è ebbro e lieto, 
E di carne e d' anni pieno: 
Se non puo ſtar ritto, almeno 
Ride e gode tuttavia: 


Chi vuol eſſer lieto ſia, 


Di doman non v' è certezza. „ 
Mida vien dopo coftors, 

Ciò che tocca oro diventa: 

Ma che giova aver 8 teſoro 

Se mai I uom non fi contenta? 

Che dolcezza vuoi che ſenta 

Chi ha ſete tuttavia ? 

Chi vuol eſſer lieto fa, 

Di doman non v' è certezza. 
Ciaſcun apra ben gli orecchi; 

Di doman neſſun ſi paſchi: 

Oggi ſian giovani e vecchi 

Lieti ognun, femmine e maſchi: 

Ogni triſto penſier caſchi, 


Facciam feſta tuttavia : 


Chi vuol eſſer lieto ſia, 

Di doman non v' è certezza. 
Donne e Giovanetti Amanti, 

Viva Baceo e viva Amore: 1 312411 | 

Ciaſcun ſuoni, balli, e canti, L 

Arda di dolcezza il core: 

Non fatica, non dolore ; 

Quel che ha a eſſer convien fia. 

Chi vuol eſſer lieto ſia, 


Di doman non v' e certezza, - ; 
Sonetto 


© Grato has two Ggnifications, one is erateful, thankful ; the other 
Pleafing, acceptable. 
f Dreto, behind; in ſolemn poetry is never uſed. We Rey | 
ay 


0 


LAURENCE or MEDI CI's SONG. 433 


None make reſiſtance againſt love but rude and diſpleaſing peo- 
ple. Now mixed together they make merry. Let him be 
joyous who will; there is no certainty of to-morrow. 


This load that comes behind upon the aſs, is Silenus: 
thus old he is drunk and gay, and full of years and of fleſh. 
If he cannot ſtand upright, at leaſt he laughs and always en- 
joys: Let him be joyous who will; there is no certainty 
of to-morrow. 


Midas csmes behind theſe : whatever he touches becomes 
gold. But what avails to have money, if man can never be 
ſatisfied? What pleaſure would you have him feel who is 
continually thirſty ? Let him be joyous who will; there is 
no certainty of. to-morrow. e 


Let every one open well his ears to our ſong : let none feed 
himſelf with zhe hopes of to-morrow. Let to-day every one 
be merry, young and old, males and females : let every ſad 
thought fall, let us ftill make merry. Let him be joyous 
who will; there is no certainty of to-morrow, | 


— 


O Women, and young Lovers, long live Bacchus and long 
live Love: let every one play, dance, and ſing: let the heart 
burn with ſweetneſs. Do not think of labour, do not think 
of grief: what muſt be muſt be. Let him be joyous who- 
will; there is no certainty of to-morrow. ; 


ſay dietro both in proſe and poetry ; but in jocular or very familiar 
writings we ſay alſo dirieto and didreto. Dante has diretro. 
Aver teſoro : literally to have treaſure, to be rich. 
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Sonetto del Fracaſtoro. 


RE C O Cantor, qualora io fiſſo aperte 
du gli ampi * carmi tuoi le mie pupille 
O che tu canti dell' immite Achille 
O i lunghi error del Figlio di Laerte; 

Mari, fumi, citta, foreſte, e ville 

Veder parmi da rupi eſpoſte ed erte; 
E qua colte campagne e 1a deſerte 
L' occhio invaghir di mille oggetti e mille. 

T anti coſtumi, e nazioni, e riti | 
Scuopri, e opache ſpelonche, e piagge apriche, 
E valli, e monti, e promontori, e liti, 

Che quaſi par, tanto hai le Muſe amiche, 
Che non tu lei, ma te Natura imiti, 

Primo Pittor delle memorie antiche. 


Dello Steſſo. 


L I Angeli, il Sol, la Luna erano intorno 
Al Seggio di Natura in Paradiſo, 
Quando formaron, Donna, il voſtro viſo 
D' ogni belta perfettamente adorno : 
Era l' d aer ſereno e chiaro il giorno; 
Giove alternava con ſua Figlia il riſo; 
E tra le belle Grazie Amore aſſiſo 
Stavaſi a mirar voi ſuo bel ſoggiorno. 
Indi © quaggiu per alta 4 meraviglia 
Sceſe voſtra beltà preſcritta in Cielo 
Di quante mai *© len belle eterna idea. 
Abbian altre begli occhi e belle ciglia 
Bel volto, bella man, bel tutto f il velo: 
Giove da voi tutte le Belle crea. 


® Carme, a poctical word for wer/o or canto. 


* Gli Angeli, the Angels, Sometimes we uſe in Poetry the word 
Angels with more latitude than in proſe. Here angeli means 7h? 
beawvenly fpirits, the meſſengers of the Gods, or ſome ſuch imaginary 


Beings. 
Aer, or aere, a poetical word for aria, the air, 


\ 455 


A Sonnet by Fracaſtoro. 


RE E K Singer, whenever I fix my ayes. open. upon. 
thy extenſive verſes, whether thou ſingeſt of cruel 
Achilles, or the long wand'ring of Laertes' ſon, 


It ſeems to me that from uncovered and fteep rocks 
I ſee ſeas, rivers, cities, foreſts, villages, and cultivated 
fields here, and deſert ones there - charm the eye with a 
thouſand and a thouſand objects. 

Thou diſcovereſt ſo many manners and nations, and rites, 
and dark caves and ſunny lawns, and . and mountains, 
and promontories, and ſhores, 

That it almoſt ſeems, ſo much are the muſes friendly to 
thee, that nature imitates thee and not thou her, thou firſt 
painter of ancient memorials. 8. 


By the ſame. 


T HE Angels, the Sun, the Moon were about the ſeat of 
Nature in Paradiſe when they formed, Lady, your face 
perfectly adorned with every beauty. 


The air was ſerene and bright the day; Jove interchanged 
ſmiles with his daughter, and Love fitting between the beau- 
tiful Graces, ſtood to look at you his beautiful abode. 


Then here below, for a high wonder, deſcended your 
beauty ſettled in Heaven to be the eternal model of what- 
ever beauties ſhall ever exiſt. 

Let others have beautiful eyes and beautiful 1 beau- 
tiful face, beautiful hand, beautiful all the external part of 
their bodies ; Jove from you alone creates all the fair. 


© DLuaggiu compounded from qua, here, and giz, down or below. 

* Merawviglia in poetry, and maraviglia in proſe. : 

© Fieno, poetical for /aranno, the plural of fia for /arg. | 

* 1] velo, the weil, a common poetical expreſſion for the external 
part of the body, called alſo by our poets, 4a Spoglia. 
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Di Margherita di Valois, Regina di Navarra. 


I A* defiai di far al mondo conte 

Le grazie che dal Cielo e non d' altronde 
2 Piovvero in voi, e d' onorata b fronde 
Nel bel Parnaſo cingervi la fronte. 

Or mi ſpaventa il caſo di Fetonte 
Che per troppo poggiar cadde nell' onde 
Mentre del Po lungo le verdi ſponde 
Vo penſando ſalire il ſacro monte. 

Ma col voſtro favor la voſtra gloria 


Poggera per le mie © vergate carte, 


Che ſalirò per non ſegnato 4 calle. 


E per me griderà ciaſcun, Vittoria; 
Riſpondera Vittoria in ogni parte 
Ogni alto monte, ogni profonda valle. 


Di Giovanni della Caſa. 


| URA, che di timor ti nutri e creſci, 
E pin temendo maggior forza acquiſti, 
E mentre colla fiamma il gelo meſci 
Tutto il Regno d' Amor turbi e contriſti; 
Poichè in breve ora entrù al mio dolce hai miſti 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor eſci: 
Torna a Cocito; a i lagrimoſi e triſti = 
Campi d' inferno; ivi a te ſteſſa increſci: 
Ivi ſenza ripoſo i giorni mena, 
Senza ſonno le notti: ivi ti duoli 
Non men di dubbia che di certa pena. 
Vattene : A che più fera che non ſuoli, 
Se I tuo venen m' è corſo in ogni vena, 
Con nuove larve a me ritorni e voli ! 


Piovwero, contracted from prowettero the third perſon plural 


of the preter definite tenſe of the indicative mood of the verb pio- 
were, to rain. ; 


d Fronda, a poetical word for ig a, a leafe of a tree. 


Lorenzo 


157 


By Margaret of Valois, Queen of Navarra. 


Once wiſhed, to make known to the world the graces that 
rained on you from Heaven and from no where elle, and 
crown your head in Parnaſſus with the honoured leaf. 
{ 
But now the hap of Phaeton frightens me, who for riſing 
too much fell into- the waves, while I go along the verdant 
banks of the Po, thinking to climb the * mountain. 


But with your favour granted to me, a glory ſhall riſe Jy 


the means of my poetry, becauſe I ſhall mount up by a tracky 
leſs road. 


And for me every one ſhall cry victory, and every high 


mountain ſhall anſwer victory on every ſide, and every deep 
valley. 


By John Della Caſa. 
T HOU care, which feedeſt upon and encreaſeſt by fear, 


and with fearing more ſtrength doeſt acquire, and while 
thou mixeſt froſt with flame, troubleſt and ſaddeneſt the 
whole kingdom of love: 
Since thou haſt in a ſhort while mixed all thy bitterneſſes 
with my ſweet, get out of my heart; return to Cocytus 


return to the weeping and fad fields of hell: there be bur- | 


denſome to thyſelt : 

There lead thy days without reſt, thy nights without ſleep ; 
there complain no leſs of a dubious pain than of a certain 
one. 

Go, thou, hw; to what end, more fierce than thou uſeſt 
zo be, doeſt thou return to me and fly about me with new 


phantoms, if thy poiſon is already run throughout every 
vein! 


© Vergate carte, li canli ruled papers, a poetical expreſſion for 
werſes, poetry. 


- 4 Call, a n word for via, ſentiero, ſtrada, away, road, 
path, ſireet. 


1 5 this Sonnet was in praiſe of ſome Lady called iur. 
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458 { 
Di Lorenzo Bellini, . 


\ 

'A IME, ch' io vedo il Carro e la catena 
Ond' io n' andro nel gran trionfo avvinto 
E I collo mio di ſua baldanza ſcinto | | 
Giro di ferro vil ſtringe ed affrena ! 

E la mia Donna il Carro in giro mena 
Ove il Popol piũ denſo inſulti al vinto ; 
E ſtraſcinato e d' ignominia cinto 
Fammi l' Empia ad altrui favola e ſcena: 

Quindi mi tragge in * iſmarrito Speco 
Ove implacabil regno b ave Vendetta 
Fra grida diſperate ed aer cieco. 
E col ſuperbo pie' m' urta e mi getta 
Dinanzi a Lei, con cui rimango; e ſeco 
Chi puo penſar qual crudeltà m' aſpetta 


Canzone di Franceſco Petrarca alla Vergine Maria. 


ER GIN E bella, che di Sol veſtita 

Coronata di ſtelle, al ſommo Sole 

Piaceſti si, che *n te ſua luce aſcoſe; 

Amor mi ſpinge a dir di te parole: 

Ma non ſo ncominciar ſenza tu' aita, 

E di colui, ch' amando in te ſi poſe. 

Invoco lei, che ben ſempre riſpoſe 

Chi la chiamò con fede. 

Vergine, s' a mercede 

Miſeria eſtrema dell' umane coſe 

Giammai ti volſe, al mio prego t' inchina : 

Soccorri alla mia guerra 

Bench? io ſia terra, e tu del ciel Regina. 
Vergine ſaggia, e del bel numero una 

Delle beate Vergini prudenti; 


Anzi 


* Iſmarrito. The right word is ſmarrito, but whenever a word 
gins with an / followed by another conſonant, the letter that 
preceeds muſt be a vowel ; but becauſe there is no lengthening the 
article in with a vowel, therefore an i is added to ſmarrito to make 
the flowing of the ſyllables ſmooth. This rule is, or ought to be 

| | conſtantly 


459 
By Laurence Bellini. 


LAS! that I ſee the car and the chain by which I 

ſhall go ticd up in the great triumph ; and a little cir- 

cle of vile iron claſps and reſtrains my neck deprived of its 
boldneſs. 

And my Fair leads the car round where the moſt thick peo- 
ple may inſult the vanquiſhed ; and the cruel JYoman makes 
me be dragged and ſurrounded with ignominy, a fable and a 
ſhow to others. | | e 

Thence ſhe draws me into an obſcure den, where vengeance 
has her implacable kingdom amidſt deſperate cries and dark 
air. 

And ſhe puſhes me on with her proud foot, and throws me 
before her (vengeance) with whom I remain; and who can 
think what cruelty waits for me with her ? 


Ode by Francis Petrarch, to the Virgin Mary. 


Eautiful Virgin who clad with Sun and crowned with 
ſtars, didit pleaſe the higheſt ſo much that he concealed 
his light in thee ; Love puſhes me to ſpeak words of thee ; 
(but I know not how to begin without thy help) and of him, 
who loving concealed himſelf within thee. Her I invoke, 
who always anſwered well to him who called vpor her with 
faith. O Virgin, if the extreme miſery of human things ever 
moved thee to compaſſion, bend thyſelf to my prayer. Give 
help to my conflict ; though I am but earth and thou Queen 
cf Heaven. 


= 


Wiſe Virgin and one of the beautiful number of the 
bleſſed prudent Virgins; | | 
conſtantly preſerved both in ſpeaking and in wriring. This / at 
the beginning of a word, when followed by a conſonant, is called 
in Italian an S impura. 

d Awe, poetical for ha, in Latin habet. 
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460 CANZ ONE DEL PETRAR CA. 


Anzi la prima, e con più chiara lampa; 
O ſaldo ſcudo dell' afflitte genti 
Contra colpi di Morte e di Fortuna; 
Sotto I qual ſi trionfa, non pur ſcampa: 
O retrigerio al cieco ardor, ch' avvampa 
Qui fra mortali ſciocchi, 
Vergine, que' begli occhi, 
Che vider triſti la ſpietata ſtampa 
Ne dolci membri del tuo caro Figlio, 
Volgi al mio dubbio ſtato; 
Che ſconſigliato a te vien per conſiglio. 

Vergine pura, d' ogni parte intera, 
Del tuo parto gentil figliuola e madre; 
Ch' allumi queſta vita, e I altra adorni ; 
Per te il tuo Figlio, e quel del ſommo Padre, 
O fineſtra del ciel lucente altera, 
Venne a ſalvarne in ſu gli eſtremi giorni: 
E fra tuttꝰ' i terreni altri ſoggiorni 
Sola tu foſti eletta, ; 
Vergine benedetta ; 
Che I pianto d' Eva in allegrezza torni: 
Fammi; che puoi; della ſua grazia degno, 
Senza fine o beata, 
Gia coronata nel ſuperno regno. 

Vergine ſanta, d' ogni grazia piena ; 
Che per vera ed altiſſima umiltate 
Saliſti al Cielo, onde miei preghi aſcolti ; 
Tu partoriſti il fonte di pietate, 
E di | ena il Sol, che raſſerena 
I fecol * pien d' erroxy oſcuri e folti : | 
Tre dolci - Sl ha” in te raccolti, 
Madre; Figliuola, e -poſa ; 


Vergine glorioſa, 


Donna del Re, che noſtri lacci ha ſcielti. 


E fatto l mondo libero e felice ; 


Nelle cui ſante piaghe 


Prego, ch' appaghe il cor, vera beatrice. 


Vergine {ola al mondo ſenza eſempio, 
Che 'i Ciel di tue bellezze innamoraſti ; - 
Cui ne prima fu ſimil, ne ſeconda; 

Santi penſieri, atti pietoſi, e caſti 


Al vero Dio ſacrato e vivo tempio 


Fecero in tua virginità feconda. 


2 


Per 


PETRARCH' SONG. 46r 
nay, the firſt, and with a brighter lamp; O ftrong ſhield of 
afflicted nations againſt the blows of death and fortune, under 
which one does not only eſcape but triumph; O cooler of the 
blind ardour that blazes out here amongſt ignorant mortals ; 
Virgin, thoſe beautiful eyes, which ſaddened when they ſaw 
the unmerciful print in the ſweet limbs of thy dear Son, turn to 
my doubtful State, which wanting counſe] comes to thee for 
advice. 8 


** ens — e Sn rat — — — ag, atogns — — — 
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rr 


Pure Virgin, and uncorrupt in every part, Daughter and 
Mother of thy noble offspring, who brighteneſt this life and 
adorneſt the other; for thee thy Son and that of God the Father 
(Oh thou high and ſhining window of Heaven) came to fave 

us in the laſt days; and amongſt all other earthly abodes, 
thou alone waſt choſen, bleſſed Virgin, who changeſt the 
weeping of Eve into joy. Make me ſuch, that then I may be 
without end deſerving his grace, O thou heavenly happy, 
formerly crowned in the Kingdom above. | 
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Hoy Virgin and full of all grace, who for truly and moſt 
holy humility didſt mount up to heaven, whence thou doeſt 
hearken to my prayers; thou didſt bring forth the fountain 
of mercy and the Son of juſtice that brightens this world full 
of thick and black faults : thou haſt collected in thee three 
ſweet and dear names, Mother, Daughter, and Spouſe ; thou 
glorious Virgin, Lady of him who has untied our bonds and 
made the world free and happy with his holy wounds, I be- 
ſeech thee to calm my heart, thou true bleſſing. 


Virgin, the only one in this world without an example, who 
didſt enamour Heaven with thy beauties, like whom there 
never was a firſt or a ſecond ; thy holy thoughts, thy chaſte 
and pious acts made a facred and living temple in thy fruitful 
Virginity to the true God, PO re a 


Vece. pier d errori literally the Age full of errors, a poetical 
appellation for this our world. | F | 
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462 CANZ ONE DEL PETRARCA. 


Per te può la mia vita eſſer gioconda; 

S) a' tuoi preghi, o Maria, 

Vergine dolce e pia, 

Ove I fallo abbonds, la grazia abbonda. 

Con ® le ginocchia della mente inchine 

Prego, che ſia mia ſcorta; 

E la mia torta via drizzi a buon fine. 
Vergine chiara e ſtabile in eterno 

Di queſto tempeſtoſo mare ftella ; 

D' ogni fedel nocchier fidata guida ; 

< Pon mente in che terribile procella 

To mt ritrovo ſol ſenza governo, 

Ed ho gia da vicin Þ ultime ftrida : 

Ma pur in te l' anima mia fi fida ; 


{Peccatrice ; io nol nego, | 


Vergine: ma ti prego, 
Che l tuo nemico del mio mal non rida : 


| Ricorditi, che fece il peccar noſtro 


Prender Dio per ſcamparne 


U mana carne al tuo 4 virginal chioſtro. 


Vergine, quante lagrime ho gia ſparte, 
Quante luſinghe, e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena, e per mio grave danno ! 
Da poi ch' i nacqui in ſu la riva d' Arno, 
Cercando or queſta, ed or quell” altra parte, 
Non è ſtata mia vita altro, ch' affanno. 
Mortal bellezza, atti, e parole m' hanno 
Tutta ingombrata l' alma. 

Vergine ſacra ed alma, 

Non tardar ; ; ch” i ſon forſe all' ultim' anno. 
I di miei più correnti che n 
Fra miſerie e peccati 

Sonſene andati; z e ſol Morte n' aſpetta: 

Vergine, tale è terra, e poſto ha in doglia 
Lo mio cor; che vivendo in pianto il tenne; 
E di mille miei mali un non ſapea; J 
E per faperlo, pur quel che n- 2 
Fora avvenuto: ch' ogni altra ſua voglia 
Era a me morte, ed a lei f fama rea. 

Or tu, Donna del Ciel, tu noſtra Dea, 
Se dir lice e convienſi; 


* 


b Con le ginocchia della mente 4 literally, avith the knees of 
the mind bended. Some of our criticks will have this expreſſion of 


5 | Vergine 


| PETRARCH's SONG. 463 
For thee, my life can be jocund, if, by thy ſupplications 2 
Ged, O Mary, O Virgin ſweet and pious, grace abounds 
there where fin abounded : with my mind humbly bent, I in- 
treat thee that thou be my guide, and direct my winding path 
to a good end. | = 


Virgin bright and ſtable to eternity, ſtar of this tempeſtu- 
ous ſea, faithful guide of every faithful pilot, mark in what 
terrible ſtorm I find myſelf alone without a rudder ; and 1 
have already the laſt cries near me; but yet my ſoul truſts to 
thee : a ſinning foul, I deny it not, Virgin; yet ] intreat thee, 
that thy infernal enemy may not laugh at my evil: remember 
that our ſinning made God, to fave us, take human fleſh in 
thy Virgin womb. w 


Virgin, how many tears have I ſhed, how many flatteries 
and how many intreaties thrown away, ftill to my torture 
and heavy loſs ; ſince I was born on the river Arno, ſeek- 
ing now this now that part, my life has been nothing 
but grief. A mortal beauty, and words have ſhadowed my + 
whole ſoul: ſacred and exalted Virgin, delay no more, 
becauſe I am perhaps arrived to my laſt year; and my days 
more ſwift than an arrow, are gone away filled with miſery 
and fin, and death only waits for mee. 


Virgin, there is a Moman buried and fbe has plunged in 
grief my heart, which when living, ſbe had kept weeping : 
Nor did ſhe know one of thouſand evils ſuffered; and had 
ſhe known them, yet what happened to me would have hap- 
penèd; becauſe had /he had any other deſire, it had been death 
to me and infamy to her. Now, thou Miſtreſs of heaven, 
thou our Goddeſs, if it lawful and permitted to call zhee ſo; 
»Poni mente, literally, put thy mind to it, that is, take notice f 
this; mark it well. : | y 
© Sonfene, that is, /e ne ſono, in French s' en ont. 
* Virginal chioſtro, literally, Virgin cloiſter. 
Fama rea, literally, wicked fame, that is, infamy. 
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Vergine; io ſacro e purgo 


and rendered immortal wi 


464 ᷣ CAN ZONE DRI PETRARCA. 


Vergine d' alti ſenſi, 

Tu vedi il tutto; e quel che non potea 

Far altri, è nulla alla tua gran virtute: 

Pon ſine al mio dolore; 

Ch' a te onore, ed a me fia ſalute. | 
Vergine, in cui ho tutta mia ſperanza 

Che poſſi e vogli al gran biſogno aitarme; 


Non mi laſciare in ſu l' eſtremo paſſo: 


Non guardar me, ma chi degnò crearme: 

No I mio valor, 'ma I alta ſua ſembianza 

Che in me ti mova a curar d' uom si baſſo. 

£ Meduſa, e l' error mio m'han fatto un ſaſſo 

D' umor vano ſtillante: 

Vergine, tu di fante 

Lagrime e pie adempi ' mio cor laſſo; 

Ch' almen l' ultimo pianto ſia divoto, 

Senza terreſtro limo, 

Come fu I primo non d' inſania voto. 
Vergine umana e nemica d' orgoglio, 

Del comune principio amor t' induca; 

Miſerere d' un cor contrito umile: 

Che ſe poca mortal terra caduca 

Amar con si mirabil fede ſoglio; 

Che devro far di te coſa gentile? 

Se dal mio ſtato aſſai milero e vile 

Per le tue man reſurgo, n 


Al tuo nome e penſieri, e *ngegno, e ſtile, 

La lingua, e I cor, le lagrime, e i ſoſpiri. 

Scorgimi al miglior h guado; 

E prendi in grado 1 cangiati deſiri. — 
II di s' appreſſa, e non puote eſſer lunge; 

Si corre il tempo, e vola, x 

Vergine unica e ſol a 

E il core or conſcienza, or morte punge. 


Raccomandami al tuo Figliuol, verace 


Uomo, e verace Dio; | 
Che accolga lo mio ſpirto ultimo in pace. 


s Meduſa e Þ error mio m' han fatto un ſaſſo D' umor wand flillante. 
J have tranſlated theſe two lines literally, but I underſtand not their 
entators will have it, that for Meduſa he 
a Lady that he loved above thirty years, 


meaning. Some co 
means the famous Laur 


his verſes. 


rxrRARCE SONG. abs 
Virgin of exalted ſenſes, thou ſeeſt all; and what another 
Virgin could not do, is nothing to thy great power. Put an 


end to my grief, that to thee it ſhall be honour, and to me 
ſalvation. - 1 : 


Virgin, in whom I have all my hope; that you may and 
will help me in this great need, do not leave me in the 
laſt ſtep. Do not regard me, but him who deigned to create 
me: not my worth, but his high reſemblance, which 
being in me, may move thee to heed fo low a man. Me- 
duſa and my faults have transformed me into a rock diſtilling 
uſeleſs moiſture. Virgin, fill thou my wearied heart with 
pious and holy tears, that at feaſt my laſt weeping may be de- 
vout ; and without earthly mixture, as my firſt weeping was 
not without madneſs, ; 


Mild Virgin and enemy of pride,' let thy heart be moved 
by the love of that original thou hadſt in common with us. 
Do compaſſionate a contrite and humble heart; becauſe if I 
am uſed to love a little, mortal, and tranſitory clay with ſuch 


wonderful ſteddineſs; how ſhall I love thee, noble Being? If 


I rife up from my too miſerable and low condition, O Vir- 

gin, I will purify and conſecrate to thy name thoughts, genius, 

ſtile; tongue, heart, my tears, and ſighs. Bring me to a 
better ford ; and accept willingly my changed defires. 


The 14% day approaches and cannot be far; fo rhuch does 
time run away and fly, O ſole unparallel'd Virgin |! and now 
death and now my conſcience ſtings my heart; Recom- 
mend me to thy true Son, true Man and God, that he may 
accept my laſt breath in peace. | 


* Guade, © ford, That is a fofer paſſage through the gulf of death. 
3 .  .- BF 
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Di Giovanni Milton. 


ON NA leggiadra, il cui bel nome onora 

L' erboſa val di Reno e il nobilb varco; 

ene è Colui d' ogni valore ſcarco | 
Che I tuo ſpirto gentil non innamora z 
Che dolcemente moſtraci di fuora 


| or ſuoi atti ſoavi non mai parco) 


don che ſon d' amor ſaette ed arco 
Onde pid l' alta tua virta s' infiora. 

Quando tu vaga parli e lieta canti 
Muover hai poſſa un duro alpeſtre legno : 
Guardi ciaſcun agli occhi ed agli orecchi 

L' entrata, chi di te fi trova indegno: 


Grazia ſola di ſu ne vaglia, inanti 


Che più ' deſio d' amore al cor s' invecchi. 


Val di Reno, a valley near Bologna in Italy, ſo called from the 
Intle river Reno that paſles through it. | | 
f ; 


4% 


By John Milton. 


Gentle Lady, whoſe charming name ennobles the graſſy 
| vale of Reno and the celebrated Paſs ; compleatly is 
he of all worth diveſted, whom the elegant mind does not 
enamour z | . 

Which delightfully diſplays to us externally (of its pleaſing 
actions never ſparing) the talents which are the arrow and 
the bow of Love, and by which that exalted virtue is embel- 
liſhed as with flowers. „ 

When fweetly careleſs you talk or joyous ſing, you have 
power to move a hard Alpine trunk. Let each guard to his 
eyes and ears | 

The paſſage who finds himſelf unworthy of you. May fa- 
vour only from above, ſecure us before that the paſſion of 
Love becomes inveterate in the heart. 


b 1] nobil warco, that is; the paſſage from Bologna to Florence 
over the Apennine, ; 
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